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PREFAZIONE 



Il presente volume contiene una parte dell^ Epi- 
stole poetiche del Petrarca , distribuite in quindici 
sezioni. In questa loro edizione e nel suo coordi- 
namento non ho serbato né quella distribuzione 
che fu tenuta nei codici o neUe stampe che se ne 
hanno, né quella della progressione cronologica, 
die In ogni caso sarebbe stata difficile a determi- 
narsi^ e molto meno queOa della diversità degli 
ai^omenti , soggetta ad altre difficoltà ancora mag- 
giori. Anzi che accingermi a giustificare le ragioni 
di cotale deviamento , che da taluno forse si disap- 
proverà, farò soltanto parola del motivo che mos- 
semi ad adottare lo scompartimento che qui si vede 
praticato, come lo sarà pure nel terzo volume. 

Ogni sezione abbraccia tutte quelle epistole che 
furono dal nostro Poeta dirette ad uno stesso in- 
dividuo; perciocché, comunque possa esseme di- 
verso P argomento e lo stile da questo domandato, 
v'ha sempre un intrìnseco necessario legame, e 
quindi una tal quale essenziale unità, per cui quelle 
possono considerarsi per un solo poema in più epi- 
sodiche scene suddiviso. Le relazioni di amicizia, 
di rispetto e di autorità, la tendenza degli affetti, 



Digitized by 



TI tREFAZIONE 
la maniera della ioro espressione, restano le stesse 
fra lo scrivente ed il ricevitore delPepbtole^ e per 
esse nasce quella unità, nella quale, come raggi, 
si concentrano i diversi e talvolta assai largamente 
divergenti oggetti di quelle. 

Questa^ starei per dire, occulta unità giova gran* 
demente al volgarizzatore, il quale, immedesiman* 
dosi cosi coir intendimento e colle relazioni del- 
l'autore, e non venendovi distratto dalla diversa 
individualità dei soggetti, verso i quali debbe por- 
gere i pensieri e le parole di questo, conserva egli 
pure quella unità di maniera e di stile, il di cui. 
difetto fa talvolta fallire anche T ottimo, studio. 

Il lettore eziandio, cui forse spiacerebbe vedersi, 
recate da più mani ed a foggie diverse P opera 
d^uno stesso poeta , non sgradirà che ciascuna di 
queste mani gli pinga isolataineate quelle scene, 
che isolate eseguivansi un tempo dal Poeta nel si^ 
jlenzio del suo gabinetto con ciascheduno degli amici, 
suoi all'uopo di consolarli, istruirli, corre^rii a 
rallegrarli. Egli vedrà così diversi monologhi della 
stesso personaggio composti e vestiti da una ste^ 
mente, e da uno stesso attore eseguiti. KuUa sa^ 
ravvi che offenda la delicatezza del suo gusto ^ q 
la stessa varietà della situazione gioverà piuttosta, 
a bandire quella monotonia, la quale in si fattoi, 
genere di poemi riesce talvolta inevitabile all'au- 
tore non meno che al suo volgarizzatore. 

Nè mi si farà taccia del parlare di scene qui,, 
dove trattasi di epistole. Imperciocché l'epistolare 
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PREFAZIOME TU 
commercio altro soslaiuùalHienle non è, né esier 
debbe, che u^a scena rasionalmente dramlitica fra 
due personaggi lontmi, i quali eoa liberta, po- 
satezza ed espaosione di cuor^ Tanno, per iscritto 
dialogizzando. Ciascuno di loro fiogesi T altro pre« 
sente a sé, e collocato in quel dato luogo, per 
quel tale oggetto od accidente , ed in quel deter- 
minato momento. E chiunque l^ga epistole^ an-^ 
cdrchè ad altri e non a si dirette, non può a meno 
di credersi spettatore ed ascoltatore del discorso 
che fautore, come lo scrisse, lo avrebbe proferitOt 
a colui che lo ricevette* 

Quello che a me duole, e potrebbe meritarmi 
qualche rimbrotto, sarà piuttosto che il premeno, 
mio divismnento non sia poi rimasto senza ecce- 
zioni, e che epistole dirette ad uno stesso indivi- 
duo abbiano talvolta avuto due o più volgarizsa- 
tori diversi. Ma come impedirlo senza abusare dèlia 
cortesia de^ ratei favoreggiatori? Y^ha deU^e[Msftole. 
lunghissime, la versione delle quali, unite insiejne 
per un solo traduttore, sarebbe stata cosa faticosa 
troppo e tediosa talvolta, e tale da non {potersi 
chiedere a volgarizzatori geniali e poeti esii slìessi. 
Se appena tollerabile egli è nella prosa il lavoro 
che ordinato e pagato si presta dai fabbricatori di 
verdoni , come sarebbe riuscito mai quello che., per 
evitare del tutto V accennata eccezione , avrei do- 
"Vttto fabbrilmente procacciarmi 7 Dio ci salvi da si 
fatta sciagura! Tutti quegli illustri e cortesi che 
fnrono da me . invitati e mi si fecero compiacenti, 
e . quelli ehe spontanei mi si offerirouo, ebbero 
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tn PBEPAZKHIB 
libera la sodta ed fl iffioto defle sezioni dì epi- 
sIcJe ch'io loro prc^nmeva. li namero, il tema, 
la lunghezza di queste doreano per <^ni ragione 
difendere dal loro genio^ e eoA arrenne die, se 
da un canto mi nacque quelTinoonTenknte, n'ebbi 
dall'altro ben maggiore compenso, conseguendo 
irolgarizzamenti estuiti con spontaneità e om amòre 
per l'oggetto e pel soggetto. 

Altra eccezione dovetti fare daB' accennata mia 
r^;ola, e questa fu pure di necessità. Mdte sono 
l'epÌ8t<de brerissime, dirette isolatamente ad al- 
trettanti individui; nè pochi sono gli epigranmii e 
gli ^itafi; n w€Ìae ripartire tutti questi artico- 
letti fra altrettanti T<dgarizzatori sardiibe stato di- 
▼isa meato ridbile per questi non meno die pe' 
lettori. Quindi avviene che alcune sezioni del pre- 
sente e più ancora del terzo volume accolgono 
molti di questi pocoli poemetti raccomandati ora 
ad un solo , ora a più poeti volgarizzatori. E le 
combinazioni discerné fin qui sono altre^ la causa 
ddla materiale proporzione die fra le diverse se- 
zioni si ravvisa: circostanza d'altronde già troppo* 
frivda da meritare qualche osservazione. 

Circa la correzione dd testo da me eseguita feci 
quel meglio che seppi, non avendo a mia dispo- 
sizione che un solo codice il quale , sebbene siami 
pamto assai buono, non è però tale che meritasse 
il predicato di ottimo. Dove io avessi errato ve- 
ramente, gradirò sempre (siccome già dissi nel 
primo volume) di esserne corretto; nè d'altro pre- 
gherò quelli i quali delle mie lezioni fossero scon- 
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PBEFAZIONE a 
tenti, se non se di considerare ch^io noa mi picco 
di profonda latina filologia^ e che. la correzione 
di una parte del testo a me restò per necessità 
anzi che per mia scelta, cioè solamente quando i 
volgarizzatori a me Pabbandonarono* Nè meriterò 
taccia se non osai por mano su quello che molti 
di loro emendarono. £ però, onde dimostrarmi ri- 
conoscente verso quej^i Eruditi dbe rilevarono o 
rileveranno i miei abbagli, presenterò al PubUitìo 
Iqusl appendice del terzo vdome) non sdo le ret- 
tificazioni privatamente comunicatemìsi, ma altred 
un estratto fedele di quegli articoli critici che ne 
saranno fino allora giunti a mia conoscenza. E 
con questo intendo invitare ogni filologo e pre- 
galo di donare qualche considerasione al testo, e 
oomunicarmi liberamente ogni osservasione ed emen- 
dazione die giudicherà convenirvL Cbè io tutte le 
accogliamo e pubbTicherò, <mde porgere altrui oc- 
chione di farne presto o tardi una nuova e per- 
fettamente corretta edizione^ perdocchò P onore 
delPAutore, e non già la vanità di i^acciarmi cor- 
rettore delle stampe precedenti, è quello che da 
me si tiene per iscopo del mio imprendimento. 

Ma forse che il mio timore sia su questo pro- 
posito maggiore del vero bisogno^ perciocché quet- 
Pegregio Letterato, cui il sig. Fusi, desideroso di 
perfezionare quanto più gli fosse possibile la pre- 
sente edizione, affidò Pesame del testo, vi trovò 
siffatti inciampi, che per toglierli di mezzo do- 
vette dame parte ai volgarizzatori , i quali volon- 
terosi e cortesi vi si prestarono, e fecero eziandio 
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X PEEFAZIONE 
qualche rettificazione nelle stesse loro versioni. Tutte 
queste cure del tipografo e dell^ erudito suo Men- 
tore (da me non ancora conosciuto) mMmpongòno 
il dovere di testificarne loro la mia gratitudine, 
non meno che a quei volgarizzatori che con eguale 
zelo ve li secondarono. £ spero che il benevolo 
lettore, come se ne troverà pago, cosi vorrà es- 
*seme loro riconoscente egli pure, condonandoci il 
difetto di quella maggiore perfezione che in que- 
sto primo imprendimento non era certo cosa si £à« 
cile a conseguirsi. 

La sollecita pubblicazione del terzo ed ultimo 
volume dipende da due circostanze : dalla diligenza 
di que^ volgarizz^atori fra i quali sono già da gran 
tempo distribuite V epistole per quello destinate ^ 
e dalla raccolta di que^ pochi testi inediti che stommi 
ancora rintracciando di latine poesie del Petrarca^ 
le quali già non possono essere né molte né di par- 
ticolare merito. Mè queste sono per altro da me 
desiderate che per lo compimento della raccolta, 
siccome già spiegai nel primo volume (Nota ii , 
pag. Liv) , ove pui*e , sebbene inutilmente , invocai 
la cortese coopcrazione degli eruditi Bibliotecarj , 
fra^ quali avrebbero facilmente potuto segnalarsi 
quelli di Firenze, per la maggior copia che v'ha 
di bellissimi codici di questa classe, dei quali pure 
desiderai esatte notizie (Ibid. pag. xlv) per quanto 
spetta alle Egloghe ed alle Epistole della presente 
raccolta. Se quésto favore fossemi stato compar- 
tito , avrei nel presente volume potuto porgere 
.buona messe pe' Bibliologi ed una guida pe' Cri- 
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PREFAZIONE xi 
Uci, onde conoscere con sicurezza le fonti da do- 
versi consultare. Giovi tuttavia sperare che T invito 
qui rinnovato produrrà qualche frutto, di cui go- 
drò potere, la mercè delP altrui cortesia, abbellire 
nel terzo volume la conclusione della mia povera 
fatica. 

Trieste, il di ao di decembre del i83o. 



D.' DoMBifico DE^ Rossetti 
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SEZIONE I. 



A MARCO BARBATO DA SULMONA 

EPISTOLE CINQUE C) 
VOLGARIZZATE 
DA ANTONIO NEGRI 
DA VENEZIA 



C) Sono: la I del lib. 1^ VII e XVII del II5 XVIII e XIX 
del III nelle stampe. Nel codite posseduto dalP Editore, e forse 
m altri ancora, tono afTatto diversamente collocate, mancan- 
^0TÌ anche la solita distribuzione in tre libri. 

Gli argomenti sono delP Editore, e cosi pure le note segnate 
coir aiterisco ; tutto il resto appartiene al Volgarizzatore. 

Petbarqa, Foes. Min. voi. II. i 
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ARGOMENTI 



EPISTOLA 1. 

Cou questa epistola mandava il Petrarca all'amico Bar» 
bato le sue rime amorose, cioè quelle che noi appelliamo 
il suo Canzoniere. Quando ciò avvenisse , e quindi qual sim 
la data della presente epistola, non può positivamente de- 
terminarsi; pare però che fosse molto dopo il i348, do- 
vendosi tenere per certo che non lo fu prima d«l i343, 
perchè in quest'anno mori il re Roberto, la morte del quale 
viene con dolore ranmientata nel principio dell' epistola. 
Nè potè avvenire prima del i348, perciocché nel progresso 
parlasi di Laura, che in quell'anno fini di vivere. Che poi 
avvenisse non di pochi, ma di molti anni dopo il i348, 
non si dubiterà quando leggansi i versi 35 fino al 66 del 
testo. Per questi ognuno intenderà che cosi non potea il 
nostro Poeta sentire e scrivere della sua passione amorosa ^ 
se non se molti anni dopo la morte dì Laura ; per la qua- 
le, ancorché morta, lungo tempo continuò a scrivere rime 
di caldissimo affetto e sempre amorosa reminiscenza. I 
versi Tempus edax minuit quem mors extinxit amorem: 
Fiamma furens animis^ tumulo cessére favillae^ Nunc 
breve marmar hahet longos quibus arsimus ignes^ Pectore 
nunc gelido calidos miseramur amantesy lamqUl^i ni^jj^^ 
pudet. Veteres tranquilla tumultus Mens horrety reìégtnS' 
que alium putat ista locutum: questi versi, dico, ci as- 
sicurano essere essi usciti, se non dopo tutti quelli che il 
Poeta compose in morte di Laura, almeno poco prima di 
cessarne. Infatti anche il modo con cui parla di queste 
rime sue giovanili, ci fa sicuri che nulla o poco potea vo- 
lere scriverne più dopo averne parlato cosi. 

Comunque questo sia, vi abbiamo per altro un nuovo 
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4 ARGOMENTI 

convincenti'ssimo' argomento della verità reale di quella amo»* 
rosa passione che altre volte fu da taluni tenuta per mera 
poetica finzione del nostro Autore. 

EPISTOLA n. 

Dovendo PAutore per la diplomatica sua missione alla 
regina Giovanna^ nipote ed erede del trono di Roberto, 
trattenersi più a lungo a Napoli^, pensò sollevare P animo 
suo^ molto abbattuto per la perdita del saggio Re, suo me- 
cenate ed amico , facendo qualche gita pe' deliziosi con- 
torni di quella città. Con questa epistola invitava egli Pa^ 
mico suo Barbalo a farglivisi compagno e guida; siccome 
avvenne veramente per fede che ce ne fa PefHstola scritta 
a Rinaldo da Yillafranca, colla quale gioverà confrontare 
la presente. 

EPISTOLA riL 

Volendo il Petrarca informare il Barbato della dimora 
e dello studio che fa in Selvapìana , vi si fa strada col ri«- 
cordare la ridente situazione di Napoli, ove questi abitava. 
Descrive poi minutamente il sito e le amenità di quella 
selva, nella quale villeggiando già nel i34i riassunse il la- 
voro del suo Poema, e poscia lo fini; stando allora (forse 
nel i54$) ansioso di rivederlo, e dargli P ultima lima, il 
che però non fece mai. Intanto spiega quivi ^ come suol 
fstrsi cogli amici , questo suo proponimento ; e soggiunge 
che altra impresa stavasi meditando per eseguirla, se la 
vita glielo avrebbe permesso: impresa però che dice vo- 
lergli tenere occulta, sebbene abbia risolto dedicarvi molto 
studio e vigilie. Quest'opera, seppur non m'illudo, po- 
trebbe esser quella della Storia Romana, dagli elementi 
della quale uscirono poi i suoi libri dèììe Cose memora- 
bili e quello degli Uomini illustri del quale tratta este- 
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ARGOMENTI 

samente il mio libro che ha p^r titolo: Petrarca y G. Celso 
e Boccaccio ec.^ pubblicato nel 1827. 

EPISTOLA IV. 

Scrive questa epistola da Milano^ accenuando i comodi 
che vi ha^ potendo ad ogni istante alternare il godimento 
delia solitudine più perfetta colle distrazioni e collo schia- 
mazzo popolare della città; ma condiiude pregando la For- 
tuna soltanto di non venire a toccargli neppure la porti- 
cina della sua casetta. 

EPISTOLA V. 

Incaricato di pubblica missione che l'obbliga varcare le 
Alpi non ancora spoglie di neve, scrive il Petrarca all'a- 
inico suo Barbato del malincuore che sente per questo viag- 
gio. Lagnasi della sorte che non gli permette farsi mai fermo 
abitatore di alcun luogo, nè di godere di quella quiete 
che pur cerca e desidera unicamente. Dicesi accinto a pe- 
netrare nella Germania, dopo avere goduto im anno di 
pacifica dimora (credo in Milano), e consiglia il suo Bar- 
bato a non lasciar mai la patria sua. 
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EPISTOLA PRIMA 



BARBATO SFLMOXEySI » 



Si mihi saeva pium servassent sidera Regem, 2 
Pars animi ^ Barbate^ mei, non Utera cordis * n 
Nuncia per vastos tractus teUuris et undae 
Anibiguum tentarci iter: tua lumina praesens 
Aspicerem y vox viva tuas contingeret aures. 
Mors vetat, Heu varii quos quondam largus honores 
Contulit ille mihi! vultus heu blanda sereni 
Maiestas y placidaeque decusy pondusque senectaet 
Heu praerepta mihi frons augustissima coelo 
Eeddita iam patrio! vox heu doctissima melle 
Dulcior hybtaeOy quae prehensa tenacibus hamis 
Corda virum rapiebat humo^ quae laudibus amplis 
Ingenium celebrare meum calamumque solebat. 
Calcar agens animo vaUdum! Non omnia terrae 
Obruta; vivit amor, vjvit dolor: ora negatur 
Regia conspicere, at fiere et meminisse relictum est^ 
Haec duo lethaeis numquam de pectore nostro 
Eripiet mors atra yadis; verum ordine vitae 
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EPISTOLA PRIMA 



A M. BARBATO DA SULMONA 



Ì3e il rio destino avessemi, o Beu*bato^ 
Cara parte di me, quel pio Monarca 
Serbalo in vita, non verrfa del core 
Nunzia mia lettra a te, lunghi varcando 
Spazi di terra e mar per calle incerto. 
Io ne' tuoi lumi fiserei presenti 
Li miei 5 tu alle tue orecchie la mia viva 
Voce udresti sonar ^ ma il vieta Morte. 
Oh quanti egli su me profuse onori! 
Oh qual nel volto amabile sedea 
Gioconda maestà, decoro e pondo 
Di placida vecchiezza! Ahi fronte augusta 
Renduta al ciel sua patria, ed a me tolta t 
Ahi dottissima voce più soave 
Di mele ibleo che al par di tenace amo 
Prendea e di terra sollevava i cori. 
Che lo mio ingegno ornar ed i mie' inchiostiì 
Solca dì somme lodi, e aggiungea sprone 
VaUdo all'alma! Tutto il suol non copre.^ 
Vive l'affetto, il dolor vive, e l'aina 
Se m'è contesa del reale aspetto. 
Pur meco stansi la memoria e il pianto. 
Questi non fìa che dal mio petto mai 
Cancelli morte co' letéi suoi gorghi^ 
Ben può far si che dal proposto corso- 
si distolga mìa vita. Accetto m'era 
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Proposilo excutimur. Mundi pars una placehat: 
Spargimur hac illac, pelagoque abrumpimur alto 
Alpibus oc mediis; quotìensque faventìbus astris 
Beddimur Ausoniae^ bustum tìbi sorte Maronis 
Obtigit in partem vatis , mihi cessit origOy 
Amnibus ac toto disiungimur Apenhino, 3 
Hinc mea vox mittenda tibi est^ et credere curas 
Cogimur arcanas calamo; nec pauca silenti 
Causa labor^ sed plura metus ne nostra profani 
Abdita perspiciant oculi: vulgata videri 
Non metuunt Memor ergo precum^ dilecte, tuarum 
Institui exiguam sparsi tibi mittere partem 4 
Carmini s , exactae percurrens oda vitae. 
Perlege: cognosces animum sine viribus alas 
Ingenii explicuisse leves; nam, vera fatebor, 
Implumem tepido praeceps me gloria nido 
Expulit, et coelo iussit volitare remoto. 
Poenitet incepCi; cursum revocare iuventae 
Si liceaty mansisse domi; cum tempore nervo s 
Consolidasse velini; late tam noscor^ et audax 
Fama praeit meritum^ laxisque effertur habenis. 
AJfectus animi varios^ bellumque sèquacis 
Perlegis invidiae, curasque revolvis inanes ^ 
Quas humilis tenero stylus olim ejfudit in aevo. 
Perlegis et lachrymas ^ et quod pkaretratus acida 
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Del mondo un sito , ed ecco or quinci or quinib 
Son tratto, e frapposte Alpi e mar profondo 
Mi .diparton da quello ; e se pur vuole 
Favor dì stella che alP Italia io rieda, 
Tu del vate Maron la tomba in sorte 
Avesti 9 a me toccò sua culla, e fiumi 
Abbiam fra mezzo e PApennino intero. 
Di quinci a te spinger mia voce è forza, 
E alla penna affidar nascosi affetti. 
Nè ch^io pochi ne affidi, è cagion vera 
Pigrizia, ma timor non forse in molti 
Dermici secreti occhio profan staffisi: 
Ciò eh' è già in luce, più apparir non teme. 
Piccola dunqae de' miei versi parte 
Gh ozi in fl*ugar della trascorsa vita 
Mandoti memor de' tuoi preghi, amico. 
Leggi, e vedrai come di forze ignudo, 
Por r ingegno spiegasse agili vanni. 
Fera sete di gloria-, il ver non taccio, 
Dal caldo nido, ancor spiumato e frale, 
Sbucar mi fece, e per lontano cielo 
Sospinsemi a volar. Ben or men dolgo ^ 
E se potessi a rinnovar suo corso 
Costringer gio vestii, del tetto fuore 
Non pria uscirei, che ben gagliai-di i nervi 
Fossero per l'età. Ma già '1 mio nome 
Da lungi è noto, e improvvida la fama 
Precorre il merto, e a briglie sciolte vassL 
Dell'alma qui gU affetti varj, e l'aspre 
Guerre d'invidia che vernami a tergo, 
E ì pensier vani leggerai dal mìo 
Povero stil nell'età prima espressi^ 
£ leggerai le lagrime, e quai fésse 
A me fanciul provar col daido aguzza 
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Ille puer puero fedi mihi cuspide vulnus. 
Omnia paulatim consumit longior aetas, 
Vwendoque simul morimur, rapimurque manendo. 
Ipse mihi collatus emm, non ille videbor; 
Frons alia est, nioresque alii^ nova mentis imago ^ 
Voxque aliud mutata sonai ^ nec pestibus iisdem 
Vrgeor; erubuit livor, cessitqite labori, 
Cessit an incaluit^ longisque recruduit armis 
Laude tumens aucta', et mecum cum tempore crevit. 
In dubio est; certe hunc didici contemnere ab alto, 
lamque equidem vel nulla hies; vel spreta quietem ^ 
Dot calamo atque animo, lamque observatio vitae 
Multa dedit lugere nihil, ferre omnia; iamque 
Paulatim lachrymas rerum eocperienda tersit; 
lam quod non potuit ratióy natura diesque 
Longa potest: viceré duae^ cui cesserai una. 
Tempus edax minuit quem mors extinxit amorem: 
Fiamma furens animis ^ tumulo cessére favillae; 
Nunc breve marmor habet longos quibus arsimus ignes; 
Pectore nunc gelido calidos miseramur amantes^ 
lamque arsisse pudet. Veteres tranquilla tumultus 
Mens horret, relegensque alium putat ista locutum; 
Sed iam nequicquam latebras circumspicit ; ardens 6 
Turba premit comitum, quos par insania iactatj 
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Il fanciul faretrato acerbe piaghe. 
Ma i lunghi anni pian piano estinguon tutto; 
Moriam Tivendo, e stando fermi andiamo. 
S'io nae con me raffronto, non più quello 
Parrò dì prima: nuovo aspetto, nuovi 
Costumi, nuove della mente idee. 
La voce anco è cangiata ed altro suona ^ 
Nè pili mi stan quelle rie pesti a' fianchi 
Che mi dier noja un dì. Di sè vergogna 
Sentì stanca l'invidia e si die vinta. 
Che dico? vinta é forse, o non piuttosto 
S'accende, ionaspra e al crescer di mie laudi 
Con l'etade e con me tumida cresce? 
Non soUo: so che a disprezzarla appresi, 
E o ch'ella più non cova tosco, o in posa 
Per lo mio sj^ezzo lascia animo e penna. 
Lungo studio del mondo a tal m'addusse, 
Che nulla pianger, soffrir tutto io posso. 
Già lentamente esperienza il pianto 
Tersemi; già ciò che ad oprar fu imbelle. 
Ragion, Natura e lunga etade opraro. 
Due vinser me, che fui contr'una invitto. 
Già d'un' amor, omai per morte spento, 
M'illanguidì le rimembranze il tempo; 
Valse un sepolcro i forsennati ardori 
A togliermi del petto. Or breve marmo 
Quel lungo incendio, ond'io fui strutto, chiude; 
Or con gelido cor le accese vogUe 
Compiango degli amanti, e di mìe fiamme 
Alta ho vergogna. L' anima tranquilla 
Sdegna i primier tumulti, in legger queste 
Cai*te d'alb:'uomo, non di me le crede, 
E intomo guata pur, ma indamo guata, 
Ove le asconda; che im drappel d'amici 
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Dulce quibus conferre suis aliena^ nec illos 
Suhniovisse sat est; acies nam maior apertam 
Protrahit in lucem; durumi sed et ipse per urhes 
lam, populo plaudente y legor^ nec Musa regressum 
Secreti iam caUis habet^ vetitumgue Intere est. 
Prodeat impexis ad te festina capillis, 
Ac fluxo discincta sinu^ veniamque precetur 
Non laudem, P^eniet tempus dum forte superbis 
Passihus atque alio redeat spectanda parata: 
JVunc tibi qiialis crai sub prima aetate^ priusquam 
Figeret in thalamo speculum^ vultumque^ coniasque 
Inciperet cohihere vagas ^ occurrit, amice. 
Cui semper, proh quantus amor 7 , non seria tantum^ 
Sed nugae placuere mene. Tu consule, quaeso^ 
Parva licet^ magni; nam dum mxtiora parantur, 
Hunc tibi des^oveo studii iuvenilis honorem. 
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Iam mihi Parthenopem 8 ^ sic rex iubet altus Olympì, 
Invisam mors' saeva facit; mea gloria quondam^ 
Nunc domus exilii est. Miseri hic reperire videbar 
Posse mihi requiemque mali, gemitusque levcmen; 
Addidit heu lacrymis stimuhs, alimenta doloris 
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Cui simil morbo offende^ e a cui par dolce 
Oli altrui casi co' suoi porre a paraggto-, 
Mi strigne e assedia^ e s'io da quel mi sciolgo, 
Ecco turba maggior che al chiaro giorno 
Traggemi, o dura sorte 1 e In ogni terra 
Già già tra i plausi popolar son letto, 
Nè sa mia Musa ove ritrarsi in salvo^ 
Che per essa l'ascondersi è delitto. 
S'è così, s'affretti ella alle lue soglie 
Scarmigliata le chiome, il sen discinta, 
£ perdono da te chiegga, non lode. 
Forse fie un di che in altro ammanto tornì 
Di sé a far mostra, e con fastoso passo. 
Or qual era fanciulla, allor che nullo 
Conoscea specchio, nè a strebbiarsi il volto 
Pur un poco attendea, nè i capei sparsi 
A rannodar, viene a te innanzi, o amico, 
Cui sempre (oh quanto amori ) non men de^ gravi 
Piacquer miei tenui studi. Tu in gran conto 
Abbili, ancorché tenui; e fin ch'io appresti 
Cose maggiori, questi, che ti sacro, 
Prutti di musa giovanile accetta. 
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Napoli , un "di mia gran delizia , 1' empia 
Morte tiranna ( cqsI piacque al cielo ) 
Vuol che in ira or mi venga, e per me sia 
Stanza d'esiglio. lo qui meschin credea 
Ristoro avere a' lai, posa agh affanni. 
Ed ahi] che mvece al lagrimare aggiunge 
Stimoli il luogo, ed esca porge al duolo. 
PiTEABCÀ, Poes. Min. voi. II; a 
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Ipse locus 9*. Crucior^ mecum quoque fessa laborum 
Flet regio, quoniam cupidis evarmit ingens 
Sol oculis y fuscaque diem sub nube reliquie. 
Nunc mihi sidereum dolor est novisse Robertum, 
Aut mltum spedasse, polo terrisque verendum. 
Quo subito cariturus eram; nam dulcis amanti 
Frons memori sub corde nitet, nec regia desunt 
Munera, quae luctum renovant, facientque perénnem, 
Linquere dilectas terras et litus amatum 
Consilii mihi summa fuit: regina io benigno 
Alligat imperio; sibi me parere sepultus 
Ille iubet, Juerat nostri cui summa potestas. 
Sed dum iussa sequor^ noctes cunctando diesque 
Praeteriit mihi tempus iners: non carnUnis ulta 
Cura sacri y nullo sparsas modulanùne Musas 
In gyrum revocare iuvat. Libet usque magari 
Moenia dumfugiam^ dominique palatia rapti. 
Te comitem mens aegra cupit; non dulcior alter 
Colhquioque graves mulcere potentior aures. 
Et mihi Pieridum studium: tibi coelitus oris 
Spiritus altisoni. Titulus, ne despice^ vatis 
Te manet^ extremo vertis nisi terga labori ^ 
Quod vereor minimum. Calamum precor ergo parumper 
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10 m'ango e cruccio, e meco afflitto e lasso 

11 regno piange 9 poiché un Sol disparve 
Fulgido 5 immenso a' desiosi sguardi, 

£ lasciò involto in fosca nube il giorno. 
L^ayer Roberto conosciuto , oh quanto 
Duolmi, e le luci in quel divin sembiante 
Aver già fisse, in quel sembiante ai numi 
Caro e ai mortali, e ch'io dovea d'un colpo 
Perder per sempre! Chè al mio core amante 
Viva sta innanzi ancor la dolce imago, 
Né regj doni mancano, che il lutto 
Fannomì fresco, eterno. Io in cor Tolgea 
Queste alme terre e questo lido amico 
Abbandonar, se non che umano impero 
Della reina qui mi lega, e pari 
Comando viemni da colui che un sasso 
Or chiude, e mio fu sempre arbitro e donno. 
Ma mentre ligio a tai voler le notti 
Indugio e i giorni, consumarmi veggio 
Nell'ozio il tempo; che de' sacri versi 
Non calmi piti, né le disperse Muse 
Di richiamar con aloun suon mi lece. 
Solo il vagar m'aggrada, e sì alle mura 
Togliermi e ai tetti del. rapito sire. 
Or te a compagno lo mio spirto brama 
Da doglia oppresso; né di te il più caro 
Trovar saprei, nè che con detti meglio 
Potesse a gravi orecchie offiir conforto. 
Amo anch'io le Pierìdi: in te il dono 
Scese dal cielo di scoccar dal labbro 
Sensi sublimi : il titol di poeta 
(Deh no'i spregiar) è a te serbato, solo 
Che tu il tergo non volga a' duri stenti, 
Di ch'io non temo. Or djimque un po' la stanca 



I 
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Pone fatfgatum et propera, Neu forsan amicus »f 
Pes iter ignotum trepidetj dilecta Lyaeo 
Litora, quaeque hieeps aperit iuga celsa Fesems 
SU satis aspexisse procul, cui flammiger oUm 
Fumahat vertex y siculae velut aemulas Aetnae^ 
Ohruit infausta Plinii la* dum membra favilla. 
Insula nec Capreae 1*3 placeatj nam praeripit Austen 
Aequora permiscens aditum; nec ìongius ire 
Hinc ahitus r4 promissa dies , tempusque propinquum ^. 
Hinc dominae mandata sinunt. P^icina Maronis 
Busta tui, oc tanti cinerem mens certa poelae^ 
Si quis adhuc superest hngis imictus ah annis, 
Visere^ et horrjfico pertusicm tramite montem^ 
Barbato monstrante meo, Baiasque tepentes 
Lucrinique situm ^ faciemque ir^ormis Averfd^ 
Vnde iter ad Stygìas sedes^ inamoenaque torvi 
Sceptra ducisj si vera canunt, Mihi saeva videre 
Ostia sfu^ficiat^ neu tristia limina tangam, 
Eminus ostendens digito quo calle projundas 
Aeneas transnavit aquasy Gomitante Sibilla; 
Cui sociwn commisit humo ^ nomenque sepuld 
Quis modo colUs babet. Preterì mihi cognita fama 
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Penna deponi, pregoti, e t^avaccìa. 
Ma perché ignota TÌa forse non renda 
Trepido il piede amico, sol da lungi 
Vogliamo salutar le care a Bacco 
Piagge, e quel che il bicipite Vesevo 
Discopre altero giogo, il cui cacume, 
Non dissimil dal sicul'Etna, un giorno 
Globi di fiamme vomitava e fumo. 
Quando tra infauste ceneri di Plinio 
SeppeUì il corpo. Né di jCapri all^ isola 
Andar ci piaccia ;^hé talvolta PAustfo 
Mescendo Tonde l'approdar precide; 
E/ a noi spinger tropp' oltre i passi vieta 
11 dì promesso del partir, la stretta 
Legge del tempo e gli ordìn di colei 
Cui viviamo soggetti. Io penso invece 
Del tuo Marone la vicina tomba 
E del gran vate il cenere, se alcuna 
Parte tuttor ne avanza in onta agli anni, 
Visitare, e l'orrenda via che scorre 
Per lo forato monte, e con la guida 
Del mio Barbato, la tepente Baja 
E del Lucrino il sito, e la gran bocca 
Del brutto Averno, ove, se vero è il detto, 
Schìudesi il calle al laco Stìgio e agli atri 
Regni del torvo Dite. A me fie assai 
Suo tristo ingresso contemplar^ né cerio 
Tocchéronne la soglia, e indietro stando, 
Col dito mostrerò per qual sentiero 
Sen gisse Enea dalla Sibilla scorto 
A varcar l'acque sotterranee; in quale 
Terra il compagno seppellisse estinto, 
E qual sia il colle che ancor vivo il nome 
Dell'estinto ritien. Que' luoghi in parte 
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Pars etenim; iussu quondam pars aliena regis 
Fisa quidem propere; quonìam^ dum dulcia semper 
Flundna verborum sitìens sequor ipse suorum^ 
Defuit incoepto spadum. Periisse putabam 
Tempus ah iUius facie quodcunque fluehat 
Longius; iìwidit nostrae fortuna quieti j 
Praéciditque moras; necdum satiatus ah ilio, 
Distrakór^ hinc felix, parvo quod tempore quanquam, 
Haud alio permixta fuit mea sacra vobiptas. 
Praeterea partem in pelago cupidissimus hausi. 
Multa mihi rauco puppis memorante magisiro , 
Nil'nisi Misenum tota cum lìtore nosset; 
Pars scripds credenda Juit, Tu cernere coram 
Cuncta dabis, rarique diem mihi muneris instar 
Solis ad occasum trihues peregrinus ad ortum. 
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D ulcis^ amice ^ mie: tua si mihi semper imago 
It praesensj mecumve, sedet^ mecumve quiescit, 
Redde vices: non atra pahis Acherontis opaci ^ 
Turbida somnifero dirimat nec gurgite Lethe 
Omnipotens quos iunxit Amor. Nunc corpore pauhtm 
Distrahimur; sic fata iubenty sic velie necesse est. 
Tu Capuam tergo ^ Capreasque 17 a pectore semper. 
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Per fama antica io ben conosco, parte . 
Del re li vidi per voler, ma in (retta; 
Ch'avido io sempre di seguire il dolce 
Mei de' suor labbri erami angusto il tempo. 
Quel mi parca tempo perduto ch'io 
Spender lungi dovea dal suo cospetto, 
Ed or Fortuna a' miei riposi infesta 
Kuppe quel nodo, e a me di lui non saizio 
L'errar permette j in ciò felice almeno 
Che, sebben per brev'ora, ad altre gioje 
Quel mio sacro piacer misto non fue. 
Parte l'appresi in mar, poiché a 'mia inchiesta 
Un nocchier fioco, cui nuli' altro noto 
Era, tranne Miseno e la sua spiaggia, 
Molti mi fea su ciò lunghi racconti. 
Parte il so alfin perchè ne' hbri è scritto. 
Ma tu ogni cosa rimirar da presso 
Faraimi, e fia per me preclaro dono 
Sol che ti piaccia peregrin con meco 
Starti lyi dì intero e alla prim'alba e a' sera. 
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ve, mio dolce amico. Se presente 
Sempre mi sei, se meco siedi e posi, 
Rendimi il cambio; né gli oscuri stagni 
D'Acheronte, ne Lete con le sue 
Torbide, obbliviose acque disgiunga 
Chi Amor legò, eh' è onnipotente dio. 
Or sol del corpo siam lontani, e al fato 
Forza è piegarsi, e ciò ch'ei vuol volere. 
Tu sempre Capua a tergo, in faccia Capri 
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Puteolos dextruy et Phrigii tìbicinis ossa, 
At laeva Silerimque proculj bifidumque Vesevum 
Aspicisy aequoreo resonantia litora fluctu, 
Moeniaque ampia tepes quibus est a virgtne nomen; 
Vrbibus atque ubi iam Juerat gens una duabuSy 
Nunc gentes una urbe duae^ popuhisque biformis. 
Hic sine me remanesj imo mecum omnibus horìs. 
Omnibus atque locis; sed enim me dextera regis 
Ripa Podi 19 > laevumque patris latus Apennini^ 
Arvaque pontijrago circum contermina Parmae 
Nunc reducem expectant^ Planaeque umbracula sihfae, so 
Namque ibi Pierius gelidum me contigit ardor; 
Africa nostra mihi longum intermissa iacebat: ai 
Excivit locus ingenium^ lapsumque repente 
Restituit calamum^ memini; me nulla profecto 
Ingratum factura dies. Stat colle virenti 
Silva ingens, Planaeque tenety licei ardua, nomen, 
Hic solem procul aerias avertere fagos , 
Ac teneras variare sohim concorditer herbas 
Mensibus aestivis videas: hic brachia ' Cancri 
Temperai unda recensj atque ora, iubamque Leonis 
Dulces vicinis feriunt ex montibus aurae. 
Impendent iuga celsa super ^ coehimque lacessunt. 
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Poz2uolo al destro lato e le sepulte . 
Ossa del Frigio trombador, più lungi 
Miri il Silaro a manca e del Vesevo 
La doppia cresta; che tua sede sono 
Lidi sonanti pel marino flutto , 
E il vasto giro degP illustri muri 
Che da una vergin trassero già il nome, 
Là dove un tempo in due città ricetto 
Ebbe ima gente, ed or due genti in una 
(Popol biforme) albergano. Diviso 
Qui da me resti, od anzi a ciascun^ ora 
£ in ciascun luogo a me congiunto sei, 
Benché del regal Po la destra ripa 
£ il manco lato del padre Apennino 
Me aspettin di ritomo, ed i bei campi 
Prossimi al Parma abbattitor di ponti, 
E Selvapiana colle sue fresc^ ombre. 
Fu in questa che scaldarmi il freddo petto 
pentii da febeo foco. Era gran tempo 
Che dell'Africa mia Fopra inten*otta 
Giacca; quel loco suscitò F ingegno, 
E la deposta penna in man tomommi. 
Ben mei rammento; né trascorrer d^annì 
Farà che ingrato appaia. In sulla schiena 
Di verde poggio ampia una selva sorge, 
Che benché in alto posta, Piana è detta. 
Qui eccelsi faggi tener lunge il sole 
Vedresti, e morbid'erbe in bella gara 
Far vario il .suolo alla stagion estiva. 
Qui del Cancro le branche ognor novella 
Acqua rinfresca, e un ventolin soave 
Del Leone a ferire e faccia e giuba 
Scende da' monti, poiché alteri gioghi 
Stan sopra, e par contrastino col cielo» 
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Gallia sub pedibus iacet itala aa** tota sedenti: 
Cantra autem Hesperiae cernuntur terminus Alpts. 
Mille nemus volucrum species ac mille ferarum 
Circumeunt habitant sacrum^ gelidusque per umbram 
Fons ruit: irriguo pubescunt gramina Jlexu. 
Florens in medio thorus a3* estj quem cespite nullo 
Erexit manus artificis, sed amica poetis 
Ipsa suis Natura locum meditata creavit. 
Hic avium cantus fontis cum murmurc blandos 
ConciUant somnos; gratum parai herba cubile ^ 
Fronde tegunt rami, mons /lamina svbmovet Austri. 
Horridus hunc metuit pedibus violare subulcus ^ 
Ruslicus Tome rastris; digitoque hunc signatj et alto 
Siharum trepidus veneratur ab aggere custos. 
Intus odor mirus, staiioque similUma campis 
Elysiis^ prófugisque domus placidissima Musis. 
Deferor huc solus Jurtim, sociosque fefelli 
Tunc quum prima rrahi quae strinadt tempora laurus 34* 
Aruerat nondum y flexum vix Cynthia callem^ 
Postqudm Roma nosnim tulit ad Capitolia vatem^ 
Transierat, pompaque tumens fortasse recenti 
Nescio quid tacita insoUtum sub mente movebam, 
Obstupui, rediitque vagae vetus AJrica menti: 
Caetera reiiciensy operi mea dextra relieto 
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Lutala Gallia ad uom ch^ìvi alto segga, 

Tutta soggiace a' piedi, e altrove scorgi 

Ultimo termin delFAusonia l'Alpi. 

Mille nel sacro bosco abitan razze 

D^augei, mille di belve intomo erranti, 

E il fresco rivo che tra T ombre scorre 

Coir umide sue spine rigogliosa 

Fa sorger l'erba. Un bel fiorito seggio 

Nel mèzzo sta, che artefice niuno 

Formò di cespi, ma dei vati amica 

Per lor di farlo si studiò Natura. 

Ivi canto d'augei, mormorar d'onde 

Fanno invito a' bei sonni; letto l'erba, 

Ombrella apprestan gli arbori fronzuti, 

£ d'Austro contro i so£Eì è schermo il monte. 

Pavido in s"i bel loco orma profana 

Non stampa irto bifolco; il villanello 

O con rastro o con mano altrui l'addita, 

£ su alta zolla il boscajuol da lunge 

Per sacra tema ossequioso il guata. 

Dentro oh qual spira odor divini L'imago 

Par degli stessi Elisi, asil di pace 

Convemente a profughe Camene. 

Quel primier lauro, ond'io fui cinto il crine, 

Secco non era ancor, e im giro appena 

Compieva Cintia per l'obbliquo calle 

Da che il vate novel tratto avea Roma 

Al Campidoglio, ch'io qui solo, ai guardi 

Sfuggendo de' compagni , il passo volsi , 

E gonfio forse per la fresca pompa 

Già non so che di strano in cor volgendo, 

Quando mi coglie un'estasi: al vagante 

Pensier l'antica innanzi Africa torna: 

Tutto discaccio, e sui lasciati fogli 
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Redditur: inde loco locus hic mihi carìor omni:. 
Hunc r&4dere vetim coepti mihi conscius alti, 
Extremamque manum longo imposuisse labori, 
Quem traxit Fortuna diu; si dextra favehunt 
Sìdera^ tutu tandem incipit secura magari 
Africa per Latium studio redimita supremo, 
Scipiadesque meus, Quod si vivacior annos 
Parca trahit, quid mens agitet fonasse requires. 
Hoc unum libi subtrahimus; sed amare laborem 
Propositum, et segnes a limine pellere somnos. 



ti US mihi tranquillum media contingit in urbe, 3$ 
Rure vel urbs medio; sic prompta frequentia solij 
Promptus et in latebras reditus^ dum taedia turbae 
OJfendunt: hos altemos urbs una regressus^ 

i 

Hos dedit una domus^ senium quae pellit in iram.^ 
JVam desiderium valvas transgressus abunde 
Lenio: semper adest oculis animoque ncissim 
Quod placcai j possitque graves avertere curas. 
Rursus etj ut strepitum pertaesus 27, limen amicum 
TranseOy multa uno fugiens fastidia passu, 



EPISTOLA qVARTA 




BAMiTO SVLMONENSI 
La oaan di nuoTO a esercitar m'accingo. 
Fu sin d'allor per me drogai altro sito 
Questo il più caro; e conscio qual vi féssi 
Alto favor, di rivederlo adesso 
Sospiro, e dMmpor qui P ultima lima 
Air opra che ria sorte in lungo ti*asse. 
Se arriderammi pih benigna stella, 
Potrà un dì ricca degli estremi fregi 
L^AfHca col mio Scipio andar secura 
Pel Lazio alfin. Or .tu forse desìi 
Conoscer quale, se al mio viver molti 
Anni la -Parca aggiunga, impresa in mente 
Mediti ; ma questùrao aflfò ti taccio. 
Sol sappi che fatica io amo, e stanno 
I pigri sonni 4a mie soglie in bando. 



EPISTOLA QUARTA 

Campestre pace alla cittade in mezzo 
Ho quand^io voglio, ed ho città tra^, campi. 
Tanto il concorso, se son solo, è pronto, 
Pronto jè il lijtorno al mio covil, se alquànto 
Dello schiamazzo popolar son stanco. 
Tai m'offre un sol paese alterne veci. 
Tali una casa, che stizzoso spesso 
Rende il suo vecchio abitator. Sol ch'io 
La porta Jasci, già già pago a pieno 
Sento il desio ^ che obbietti innanzi ho sempre 
Che or gli occhi, or Palma allettano, possenti 
Le gravi cure a disgombrar dal petto; 
E quando noja ho del romor, di nuovo 
Varco l'amica soglia, e con un passo 
Petbarca, Poes. Min, voi. II. 3 
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JEÌ queruium obverso secludens cardine vulgus, 
Hic mihi tanta quies^ quantum nec valle sonora 
Parnassi nec Cecropiae per moenia viUae 
Invenit studiosa cohors, eremoqiie silenti 
J^ix Aegyptiacae civesy nisi fallor^ arenat 
Angelici sensére patres. Fortuita, latenti 
Farce y precor, parvoque volens a limine transi^ 
Et regum metuenda Jbres im^ade superbas. 



EPISTOLA QFINTJ 

Sors sua quemque vocat: rigidam transire per Alpem^ 
Sole nivem radio nondum frangente, iubemur, 
Obscoenosque locos^ informia claustra malorum, 
Atque feram Bhodani totiens contingere ripam. 29 
Heu quis agii mea fata Deus? quis sidera volvit 
Noxia? Si patrium fesso fortuna sepulchrum 
Jnvidet^ extrema liceat iacuisse sub Arcto. 
Aut uhi serpenies habitant^ ubi nascitur Auster^ 
Caucasea sub valle libens , Atlante sub alto 
Et vivam et morioTy modo sit, dum vivitur, almus 
Cuius ab aàerms respirem tractibus, aèr. 
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Fuggo fii&tidi piille, e a una rivolta 
Di gangheri fuor caccio il querul volgo. 
Tanta quiete ho qui, che par non Tebbe 
Neir ecdieggtanti valli del Parnaso, 
Né degli orti cecropii entro i cancelli 
L^alma schiera de^ sofi, e nemmen pari 
Gustài*la, sMq non erro, ne^ tacenti 
Lor eremi quc' Padri che beati 
Fur dltadini deU^ egizie arene. 
Deh un solitario non toccare, o sorte; 
Suo picciol uscio nel passar rispetta, 
Te ne scongiuro, e le superbe invece 
Porte dei re col piè tremendo invadi. 



EPISTOLA QUINTA 

Sua sorte è a eiascon duce. A raroar PAlpi. 
Quando non anco col suo acuto raggio 
Penetrò il Sol la neve, eccomi spinto, 
£ infami a veder luoghi, orride sedi 
D^ogni disagio, e la perversa sponda 
Del Rodano a toccar n spesso vista. 
Ahi qual Dio regge il mio destin? chi volve 
Per me stelle si avverse? Se fortuna 
La patria tomba a questo corpo lasso 
Contende, possa io almen trovar quiete 
Sotto TArtico polol Io di buon grado 
Vivrò e morrò dove le serpi han nido, 
O dove TAustro nasce, o nelle vaHi 
Caucasee, o sotto Tatlantéa montagna, 
Purché, vivendo, un aer vi sia ch'io possa 
Trarre e spinger dal sen con moto alterno; 
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ludicium' 3i : arends sed enim modo gurgitis undis 
Obruor indignisi humilique in pulvere mentis, 
Flumiìdbusque 3a* premer: sic nil mihi profuit altum 
Sollicite viiasse locum, Ferum ista prqfedo 
Insta ^ sed et sera est et tenga et vana querela, 
Sors igitur mea me repetit, tutumque viator 
Prendere iussus iter charosque reUnquere amioos, 
Vrgeor alpinum raptim penetrare Tridentumj 
Danubiumque novum 33, iuvenemque ab origine Rhenum, 
Germanosque lacus, claudit nam hostis apertas 
Ense vias. Quid agam? Rebus parere eoactum 
Durius estj et ferre iugiim sine murmurc praestat. 
Pareo tranquillus H. Dulcis mihi fluXerat annus , 
Sed brevis heuy nimiumque fiigax , oblitaque forte 
Tantìsper Fortuna mei, dum caetera gaudet 
Praecipiti versare rota , mihi grata reUnquit 
Oda; nunc eadem Sphyngqsa 35* negocia redditi 
Et labor invisus placitam Jvgat ecce tjuiettm. 
TTuj felix Barbate^ tuum ne desere nidum, 36* 
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BARBATO SVLMONENSI 
Che in me del retto inaridì Tidea. 
Ma Pumil polve io rado, e pure il flutto 
M'opprime indegnamente, e a fiumi, a venti 
Scherno son fatto; onde giovonmii nulla 
Lo schifar ardue vette. Il lagno è giusto, 
Ma tardo, il veggo, e ripetuto in vano. 
Già mia sorte m^ incalza. Ai cari amici 
Essa mMnvola, e per secure vie 
Peregrin mi sospinge. Ornai F alpina 
Trento di volo a penetrar m'accingo, 
£ il nascente Danubio, e là Ve il Reno 
Giovane sgorga ed i tedeschi laghi, 
Poiché nimiche spade i piani calli 
Chiudonmi. Che farò? Duro, ben sollo, 
E l'obbedir costretto^ e pur men nuoce 
Portar tacendo il giogo. Il porto e taccio. 
Un anno in pace erami scorso, ornai 
Oh come breve e celerei e Fortuna, 
Che tutto voi ve suli' instabil rota, 
Di me scordata un pocolin, m'avea 
Comod'ozio lasciato. Or ella toma 
Negozi a impormi della Sfinge degni, 
E sì tra odiate cure ecco di nuovo 
Svanir la cara pace. O tu, felice 
Barbato, il nido tuo non lasciar mai. 
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SEZIONE II. 



AD ENEA TOLOMEI DA SIENA 

EPISTOLA (*) 
VOLGAKIZZATA^ 

DAL PROF* 

GIUSEPPE IGNAZIO MONTANARI 
DA SAYIGNAJVO 



(•) È rEpblola lil del lib. l. 

La correzione del testo, le anDotasioni e T argomento ftooo 
dell^ Editore. 

Pbtjulaca, Poes» Miti, toL II. 3** 
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ARGOMENTO 



Allorché nd i535 le truppe di Filippo di Yalois (pre- 
fUte al re di Boemia, Giovanni di Luxeniborg) minac- 
ciavano impadronirsi di tutta b Italia, il Petrarca, caldis- 
Simo amatore della patria, incerto di ciò che avesse da 
lemerne o sperarne, andava agitandosi fra le reminiscenze 
delle antiche glorie, il dolore delle presenti sciagure, ed 
il presagio dell'ultima rovina che ne verrebbe. Avea il Re 
Boemo già £sitto per sorpresa nel i33o la conquista di molte 
ciltli italiane; ma conoscendosi insuiliciente a sostenerla, e 
bramoso di far sue le altre ancora , coUegavasi a tal uopo 
nel i533 col Pontefice e col Re di Francia; i quali ve lo 
secondavano meno per l'interesse di luì che pel loro pro- 
prio. Il perché l'uno faceva valere il maneggio politico 
mediante il cardinale Poggetto; T altro poneva al fianco 
di Giovanni il suo maresciallo de Mirepoiz ed i conti d'Ar- 
magnac c di Forez con tutto il baronaggio di Linguadoca , 
come dice l'Ammiralo (Lib. Vili, pag. 386). Per questo 
appunto il nostro Petrarca si sfoga contro l'impresa de' 
Francesi, e non già contro il Re Boemo, il quale n'era l'ap- 
parente anziché il vero protagonista. Infatti colla sconfitta 
dell'esercito francese e colla prigionia deli'Armagnac e del 
suo baronaggio^ il Re di Boemia scomparve dalla scena d'I- 
talia; ma, posciaché la mira di Filippo vi andò fallita , se 
ne lasciò il biasimo al re Giovanni da un canto, mentre 
dall'altro gli storici francesi tacquero prudentemente della 
parte principale che vi avea avuto il loro Filippo di Ya- 
lois ^ onde non se ne argomentasse chi poi, se ne fosse 
sortito prospero effetto, avrebbe ritenuto per ultimo PIta-* 
Ila conquistata. Ma non ne tacque il Petrarca; ché anzi 
anticipatamente e chiaramente abbastanza ne favellò almeno 
al suo amico Tolomei. 

Quella forca di mente e quella energfa di passione che gli 
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ARGOMENTO 35 
dettarono la beiJissima canzone Italia mia ^ animarono an- 
che la sua musa latina nel comporre questa pure bellissima 
epistola. Egli ci dipinge a neri colori Parroganza e la rapacità 
del gallico forte e minaccioso invasore ^ e con isdegno santis- 
simo rimprovera all'Italia il suo avvilimento^ la sua ver- 
gognosa servilità. Non è però questo suo dire quello di 
un declamatore che esalta od abbassa ciò che più o meno 
gli piace, spintovi dall'amore di sè; egli si addentra nelle 
cause del male coinuue, presagisce il peggio che ne ver- 
rà, e mostra chiaro e pronto ii rimedio. Ambiziose voglie 
dì regno, sia diademato sia mascherato da speciosa ap- 
parenza di libertà, teaevano viva la fraterna discordia, la 
quale, mentre faceva a rivi scorrere il sangue cittadino, 
ìnvitaFiii^ldH-tttliÉftlarQt cb^ di cui egli esclama: 

Tegmine sub pacis rabidus lupus ineubat Però la con- 
siglia all'ultimo rimedio, a quello della concordia contro 
il comune nemico; e le presagisce che per questa soltanto 
l'Italia sarà non solo salva, ma potrà vedere spiegarsi 
trionfatrìci le sue insegue oltre il Reno, e fin sui campi 
della Garonna e della Senna. 
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AD AENEAM SENENSEM i 

Per ìuga Pamad scandentem summa videbis 
Aeneam, missamque feres ibi iussa sahitem; 
Post grasndum gemica narrahisy epistola y carmen; ^ 
Ndm dabit is facilem nostris sermombus aurem, 

'Heu mihi! quo fissae traxerunt 3 stamina \ntae 
Insignes feritate deael quod flebile sidus , 
Fi mala conspicerent , vimces protuUt annos! 
Quo lacrymas de fonte traham? suspiria dignis 
ì^ciere quis mleat numerisj patriaeque mentis 
Infandum excidium mentis acquasse querelisi 
O udnam. mihi cuncta JorenC resonantia membra 
Focibus humanisy aut ferrea lingua^ dolores 
Vt mundus sentire meos oc tristia posset 
Murmura! veruna anùnam vox deserte ipsa, nec, uhde 
Incipiam^ novi, fateor. Proh fata! pudendis 
Angimur imperiis, patimurque in inscera passim 
Nostra triwnphatos fractosque accingier enses. 



dby Google 



EPISTOL A 



AD ENEA TOLOMEI DA SIENA 



PeT gioghi di Parnaso ir glorioso 
Enea vedrai, o Epistola; tu digli: 
Petrarca a te manda salute , e questo 
D^ affannosi sospir carme ripieno: 
Ed ei ti porgerà fiunle orecchio; 
Chè dold nel suo cor 6uonaa miei detti. 
Aìmé a qual triste fin serbai*o i Numi 
Mia vita! a che sì lunghi anni mi diede 
Viver mia stella infausta, ondalo vedessi 
Cogli occhi miei della mia patria i danni! 
" -^Cbi mi darà perenne pianto, e come 
Chiuderò in degni carmi i miei sospiri, 
E del caro mìo nido, ove nudrito 
Sì dolcemente fui, T infondo eccidio 
Come adeguar con ild>ile lamento 1 
Oh! m^avess'io ben mille lingue, e petto 
Di bronzo o d^ adamante, ond^il mio grido 
Facesse risentire il mondo intero. 
Sì che in suon di dolore al pianto mio 
Rispondesse ogni lito. Ma la voce 
'Vien meno, e d'onde trar principio io stesso 
Non so, ben lo confesso. Ah! siam per Dio 
Stretti da freno vergognoso, e egressi 
Oemiam sotto reo giogo, e nelle vene 
Nostre le spade trionfate , infrante 
Soffriam che altri ci figga e ci rifigga. 
PsTBABCÀ, Poes. Min, voi. II. 4 
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Ah! pudeat mundi dominam, Fortuna,^ maligni 
Sen'itii damnare iugo^ manihusque^ rcvinctas 
Quas totiens post terga dedit; tentare polentem 
Ausoniam ducibus Poenis y Jlendamque severo 
Hanmbaliy siccisqiie ocidis quam nulla videret 
Barbaries Gallis svhiectatn ferre trihiUum^ 
Quorum^ si qua fides, tumuerunt saepe cruore 
Flumina^ caeruleae rubuerunt saepe puellae y 
Fervidas infestam dum frangit Julius iram, 
Effera dum validis rahies contunditur afmis. 
Nec satis est Nymphas Faunosque agrestia priscis 
Numinay quin ipsum facimus quoque Nerea testem. 
Namque^ pererratae 'ut ventum est ad limina terme 
Ingredirnur pelagum^ patrioquc in gurgite magnus 
Horruit Oceanus Romani inerberà remi, 
Atque sepulchra dedit fidvis miseranda Britannis. 
Quid referam hosdli positas in littore terras , 
Oppidfique, et victis minitantes civibus urbes^ 
Italicae virtutis opus, monimentaque nostri 
Caesarisy aeternwn imperii testantia nomen? 4 
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Ob! ti prenda vergogna, empia Fortuna, 
Por sotto il peso di servaggio indegno 
Lei che del mondo fu regina e donna ^ 
E Ausonia gloriosa a quelle mani 
In preda dar disella ben mille volte 
Gravò di ceppi e dopo il tergo avvinse. 
Non duce Peno, od Anniballe il fero 
Potna mirarla senza pianto, e asciutto 
Per la pietade non terrebbe il ciglio 
Qual uomo in sen più duro^ cor rinserra,^ 
Veggendo lei di duolo fatta ostello 
E serva a' Galli e tributaria. In sangue 
Corsero tinti i fiumi, e colorate 
In rosso Tonde le cerulee Ninfe 
Miràr; mentre il prò Giulio con sicuro 
Petto l'ostil furore infi:ange e doma, 
E r efferata rabbia con robuste 
Armi rintuzza. Ninfe agresti e Fauni , 
Antichi Numi, ora de' nostri danni 
Consci soli non son, che Nereo istesso 
Anche vogliamo a tesiimon. Trascorsi 
Omai del móndo gli ultimi confini, 
Ci gittiamo sul mar. Alle percosse 
Del Roman remo bicincheggiò, turbossi. 
In mille solchi TOcean s^ aperse, 
£ fu ai Britanni miserabil tomba. 
A che le terre nelP ostili piaggie 
Poste, a che le castella e le dttadi 
Che a^ vinti minacciar l'estremo fato, 
Qui riferir, d'Italico valore 
Mirabil prova, e dell'impero nostro 
Dolci memorie che all'età future, 
Cesare, il nome tuo faranno etemo? 
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TorquaUm transire Ubet^ ne sanguùus ista 
SU lauSy et partetn ^ cedat Victoria famae 
Maiorum cineri. luvat hinc (acuisse CamUkmy 
Et queni nigra snmm yolucris corMxerìiU, et te 
Tertia qui revehis spòUtUo. ex Koste trophaea, 
Suffi^ns ad tempia lovis, Marcelle, silebo, 
Eusticus Arpird Marius, qui vomere colkm 
Scindere et incuka teOurent vertere rostro 
Doctus eroi; saevum ut tetìgtt manus aspera femmiy 
Quas strassi notum ut facereì nempe itala bello 
Rusticitasy quantum extema praesiantìar omni 
Nobilitate foret. Sed mmc heul cuncta retrorsum 
Ire parante putchnm velati surgendbus Austris ^ 
Eripiet nox coeca diem^ nec cognita nautisf 
Fisa nec astrigeri tplendèscant lumina coeli. 
Oh pudorf oh plus quam pudori £n hoc tempore surgit 
In domiaum servus^ patroni in colla cruentus 
léibertus; vulgare odium, post verbera eemper 
, Acrior ardescit famubis,^ Quis carcere lapsum 
Custodem rectìs cementem vidit ocelUs? 
Taurus ab inviso Jurtim distractus aratfo 
Optat aratorem torvus, dum comihus òmùf 
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Tacerò di Torquato, onde non torni 

Il Tanto a laude di sua gente, e parte 

Della sua fama al cenere de' padri 

La -vittoria concedaf E qui Camillo 

Passar mi giova, e lui ch'ebbe difesa 

Dal negro augello. Nè farò parole 

Di te che in cocchio salutò tre volte 

Cinto di lauro la città Latina, 

Quando appendevi in Campidoglio ricche 

OstiU spoghe, o prò' Marcello. Mario, 

Che in umile abituro Arpino accolse, 

Or non sarà subietto a' versi miei, 

Quando i solchi lasciati, e posto il rastro. 

Coli' incallita man la spada impugna^ 

E seminando ovunque stragi e morti, . 

Chiaro mostrò che l'Itala rozzezza 

Prevale assai a nobiltà straniera. 

Ed ora, aimè! che di contrarie voglie 

Gl'ItaU petti accesi a opposte vie 

Corrono 5 e come al furiar dell'Austro 

Buja notte nasconde il giorno, e invana 

Lo smarrito nocchier cerca la nota 

Luce dell'astro che gli fu già guida, 

Cosi sorger vegg'io nembo che oscura 

La nostra gloria antica. Oh infamia 1 Oh scorno t 

Oggi si leva ribellante il servo 

Contro il padrone, ed il liberto tinge 

Le ingrate man del suo signor nel sangue: 

Odio vulgare, flagellato un servo, 

Più fiero arde di rabbia. E chi mai volse 

Amico sguardo al carccrier poi ch'ebbe 

Tolti al pie i ceppi e la prigion fuggita? 

Tauro sottratto all'odiato giogo 

Furtivamente, ai campi fugge, e torvo 

r 
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VerberaJt^ et magnis implet mugitiBus aiiraré- 
Ante petet lyhicas. syrtes densissimus Atlas ^ 
Caucaseumgue caput fluctus perfimdat hiherus;^ 
Ante aquilani blandae Vincent fcrìtate columhae^ 
Et comix piuma niveos transcendet olores: 
Quamj dum servUes meditatur saepe ceUenas 
Flagraque dum suheunt mentem^ virgasque tremiscit^ 
Furcifer in frontem^ metuat nisi trìstis^ herilem y 
Liventesque humeros laxataque brachia vinclis 
Non moveat^ seu iussa trucem reverentia tangat. 
Et nocet interduni ^ feUcia tempora postquam 
Cesserunt, rebus nimium affluxisse seeundis; 
NamquCj abeat fortuna licety mansura superstes 7 
Invidia exercet lapsos yfragmentaque fati 
Atterity exhausti repetens tormenta favoris. 
Nos quoque sentimus vetens dispendia palmae, 
F'ndique consurgunt popuUy paenamque reposcunt;- 
Et nisi sors obstety celsoque serenus Ofympo 
Juppiter aspiciety peragent, Cur gentibus esse 
Ludibrium domitis miseri properamus et orbis 
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Dà di cozzo negli orni; intorno Paure 
Fa suonar di muggiti, e a^ colpi suoi 
Segno più cai*o Parator desia. 

Innalzerà prima il scItoso capo 
Sulle libidie sirti Atlante, e P aspre 
Caucasee rupi bagnerà Pibero 
Flutto; torrà di feritate il vanto 
La pavida colomba alla rapace 
Aquila altera, e pria yedrassi bianche 
Piume il corvo vestir, e nere il cigno, 
Ch^uom cui gravò di servitute il giogo. 
Sciolto che sia, pieghi la fronte umile 
Al suo signor. Ad aguzzarne Pira 
Gli tornano al pensier ceppi e catene. 
Sulle spalle fischiar sente il flagello, 
E impallidisce delle verghe al suono: 
Ondaci le mani non term se ancora 
Non ha il dorso dolente, e illividite 
E stanche e tarde al suo desir le braccia, 
Né reverenza fìa che il cor gli tocchi 
Poiché il tempo felice v'abbandona. 
Nuoce il goduto ben, fortuna fugge. 
Invidia resta a lacerar maligna 
Chi cadde in basso, e per ispegner tutta 
La dolcezza, se stilla ancor rimasa 
Ne fosse dentro il cor, ti pon sugli occhi 
Nella miseria tua P antico stato. 

Noi pur sentiamo del valor primièro 
E delle palme già raccolte il peso. 
Sorgono incontro a noi tutte le genti 
Alla vendetta pronte; e se dal cielo 
Giove non volge a noi gli occhi pietosi 
E dal fero supplicio non ne scampa, 
Sarà oggetto di scherno a' vincitori 
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Fabula? Felicem populum^ quem libera dudum 
Et victrix condèhat humus! Nos vilia busta ^ 
Barbaricìs pedibus iam iant calcanda superbe ^ 
Expectant, Olim regnorum iniusta cupido 
Vrbibus Hesperiae, civilia bella, nefasque, 
Quorsum ahiit? quaenam quassis concordia rebus? 
Omnia dispari bus rumpuiitur foedera votis. 
Et vitae turbata quies, F^esmia magistras 
Sic quondam invadit rabiesj quum fessa procellis 
Vohitur infelix abies^ dumque alter in Eurum 
Nititur, in Zephyros alter, rteglecta trem^ndos 
Incidit in scopulos, Nohis nunc ista Carybdis 
Imminet; hos scopulos metuo. Discordia nostra 
Hostibus hoc animi tribuit: tutela periclis 
Linquitur in mediis, rùms^ue admiuimiis undam: 
Adversis ferimur mentis: iam naufraga puppis 
Huc illuc praeceps agi tur ^ nec dextera tantum 
Laevaque concutiiur; penetrat sed prorsus in alvunt 
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QueU^dma, iniritta e gloriosa gente 
Che dettò leggi all'universo intero , 
Serva a barbari e schiava. Il suolo istesso 
Ov'ebbe posto libertà suo nido, 
Baii>arì piedi calcherdnno, e alteri 
Alle ceneri nostre instilteramao* 
Ecco a qual fin ti trasse, Italia mia^ 
Bramosa voglia di regnar. Tue ville 
Sol per comprarti schiaviti^ di sangue 
Civil bagnasti 9 e per vei^ogna estrema 
Non ti riduce il comun danno a pace. 
Ogni patio si rompe ed ogni fede, 
E per contrarie voglie, oimè! si perde 
Tutta speranza di miglior fortuna. 
Coà addivien se piti nocchièri seggono 
D'un navile a governo, e mentre Tonda 
Flagella i fianchi del mal fermo legno, 
L'uno ad Euro si Volge, e l'altro a Noto. 
Tien questi al vento avverso obliquo il seno, 
Quello cala le vele e vinto cede, 
Sicché la nave (miserabil vistai) 
Rompe a scogli nascosti e si sommerge. 

Questa questa Cariddi a noi dà guerra. 
Questi scogli pavento. A^ tuoi nemici, 
ItaHa mia, troppa baldanza aggiunge 
Nostra discordia. A che la tua difesa, 
Misera, a che abbandoni in mezzo a tanti 
E sì duri perigli? Omai tua nave 
Dell'onde fortunose i fiitta giuoco, 
Scherno dell'onde, e più d'una fessiu» 
Aperse al mar. La perigliosa poppa 
Or qua or colà sospinta, a destra a manca 
Precipitosamente raggirata 
Affonda già. Nel tuo bel corpo io veggio 
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lam nimium vicina lues, mediumque molesta 
Corrìpuit corpus Latìi^ fibrasque per omnes 
IbiCj pestifero mox infectura veneno 
Thyremm superumque Jretuniy solemqm serenurn 
Mox tenebris clausura novis. SubUmis ab Alpe 
Ille minax anima iam praemetitur avaro 
Ditìa rum proculy qua se pulcherrìma rerum 
Porrìgit Hesperia armipotens; circumspicit urbes 
Instar regnorum, quorum vix nomina quisquam 
Scire queaty castella marni tot structa magistra 
Sidera quot coeloy pelagoque feruntur arenc^. 
Marmoris hunc vani consta palatia tangunty 
Maeniaque in nubes soìidis suhvecta columnis; 
Obstupet omm'genum venis fidgere metaUum 
Aspiciens, portusque maris per utrumque cavatos 
Anfractum^ Cererem campis^ et rupe Lyeum 
Pendeniem aerea ^ gravidis sub vitibus ulmos 
Jnflexa cervice premi, Videt ille boumque. 
Comipedumque ffreges pratis errare^ volantum 
Aetheris et placidi spatium; montanaque Tempe 
Atque lacus stagnanCis aquae j fontesque salubres 
Invalidisi niddos et opacis vallibus amnes^ 
Dulcia poma legens, d^inae fiondis odorem 
Omnibus inque locis miratur nescius. Alma 
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Spesse piaghe mortali, a cwi è indarno 
Por man, che quasi imputridite e guaste 
Grondano tabe che tue forze ha spente, 
E a corpo sano han procurato scabbia. 
Veggio sopra di te di negro nembo 
Coprirsi il cielo, ed oscurarsi il sole, 
E giù dalfAlpi un diluvio rtccolto 
Per innondar i nostri dolci ^ campi 
Scendere, e il fior delle bellezze tue 
Correre ad isfiorar. Cittadi e regni 
(Che regni sono T ampie tue provincie), 
Terre e castella tante e sì diverse 
Altere moli in cui fér senno ed arte 
L'estrema prova sì che l'alte cime 
Ifascondon fra le nubi e il ciel minacciano. 
I marmorei palagi e le colonne, 
I vasti porti e l'uno e l'altro mare 
Mira dall'Alpe, ed iu suo cor ne gode 
n fero Gallo, e piìi e più studia il passo. 
Se non che meraviglia ad or ad ora 
arresta quando tremolar nel campo 
Vede le biade, e de' bei colli mira 
In sulla china le incurvaté viti 
Cui fan sostegno gli olmi amati, e i lieti 
Pascui, e greggie ed armenti, e in più serena 
Aura gli augelli batter l'ale intorno^ 
Chiare fresche dolci acque in rivoletti 
Bistrette rallegrar le vei*di piagge. 
Fonti salubri, pelaghetti puri, 
Correnti fiumi, solitarj spechi, 
Ombrose valH ed odorati boschi 
D'alberi da' suoi frutti quasi occulti, 
Dovunque ei volge il desioso sguardo. 
Sol però il ciglio di stupore ha carco 

\ 



Digitized by 



EriSTOLA 

Sed nihil in patria magis admirabile cernii, 
Qiiam studium mores hominumve , habitataque mtUto 
Corda Deo^ ignaros aegre passura tyrannos, 
Haec facies rerumque decor diUcedine captum 
Impellunt^ glomerantgue affido sub pectore flammam^ 
Incenduntque sitim, 3fihil ilhan sacra videndi 
Corpora: nil patrum tumulo s , nil sanguine tincta 
Innocuo loca movit amor. Terrena supemis 
Sceptra etenim potìora putans^ eoctendere fines 
Tegmine sub pacis rabidus lupus incubai. Alte 
(fescere ah exigiiis radicibus orla cupresisus^ 
Pemiciesque solet. Non hid mihi crede, quiescet: 
Longius aspirai funesta iniuria, quae nune 
Invasit vere deserlae maenia Lucae. 
Quid loquor? Ah demensi Forsan patet una sabitis 
^aec via: quae mores nferat iam sera veUistos. 
Certe animo spes una sedei: fors impia^ bella 
Cessàbunt, subitum pigeat dum cernere regem; 
Nani gladios oc pila tenet quU lemUt orbem 
Itala postentas exemplis dives avorum. 
Non udii imbelUs numerosum Graecia Xerxem 
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Quando mtende tuoi modi onesti e gravi, 
Pieni di gentilezza e dì bontate, 
£ a^ studi tuoi, e a petti Itali, in cui 
Un Dio si asconde a servitti nemico. 

Ma già scende dalPAJpi , e spron gli aggiunge 
Tanta bellezza, e 1 pregi tuoi che gli hanno 
L^alma conquisa sì che sua ti vuole. 
- Nè desir d'onorar le sacre salme 

O le tombe de' Padri, o i santi luoghi 
Di benedette vene ancor vermigli 
A te lo tragge. Del celeste regno 
Nulla pai* che a lui caglia, e più gli giova 
Stringer terreno scettro, e i suoi confini 
Di stender oltre. Ah! misera che fai? 
In forma di pastor non vedi il lupo? 
Poca favilla gran fiamma seconda: 
Picciola pianta è in pria, poi l'altre adombra 
U funebre cipresso. Ah! incauta, credi 

A me, che pace ei non daratti mai. 

Più lungi aspira la funesta ingiuria 

Perchè Lucca deserta alto sì duole. 

Che parlo? dove sono? ahi! forsennato! 

Forse questa sol via mena allo scampo 

Dagli avi nostri già calcata, e speme 

Sol per questa di bene in cor mi nasce. 

Alfin ne ìncresca di servir Tiranno 

Che appena visto fu temuto; allorti 

A lungo odio civil si ponga fine. 

Spiegherà Italia la sua bella insegna, 

Sotto cui fia raccolta in armi e unita 

Tutta l'Itala gente che più volte 

Fe' tremar l'universo e star pensoso. 

Non paò Grecia il temerario ardire 
PsTBARCA, Poes. Min. voi. IL 5 
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Aut Darium*^ T/utmaris Persarum colla secare 
Imperiosa ducis nati non Jìinere fracta 
Suhstitit, aut sexu , facinus pergressa virile, 
Nos uhi? quo virtus? seu quo mavortius ardor? 
Quis vetat aut armare mamis? aut volvere campis 
Quadrupedes? coelo quis tela? quis aequore classes 
Qui, vebU oblitus generis , solumque beatum 
regem et dominum toto se iactat in orhe^ 
Mille mine reges {virtus diadema perenne 
Fert equidem) inveniet; disceique haud falsa loquutum 
Cyneam forti, quamvis male eredita, Pyrro. 
Cautius ut fuerat sylvis captare fiigdces , 
More patrumy cervos, belloque lacessere damas , 
Quam pede vuUdficos excire ac dente leonesi 
Nam si longaevo disponit retia somno, 
Sópitosque parat circumdare, fallitur^ et nos 
Pervigiles fecit, solitamque aliquando removit 
Segnitiem vulnusque recens sensusque doloris, 
Erratum sads est; veniet modo laetius aevum, 
Vt cogar lentis tum demum ignoscere Parcis , 
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Di Dario € Serse, nè smarrì Tamiri 
Alla morte del figlio, ma vestita 
Di virile valor le altere teste 
Troncò de' Persi e vendicò sua prole. 
Tanto potè la regal donna. E noi 
In non cale porrem nostra virtute? 
£ chi ne vieta armar le forti braccia, 
Impugnar lancie, maneggiar cavalli, 
E ne' campi di Marte e di Nettuno 
Mieter d'eterno allòr palme onorate? 
Non siam noi latin sangue? Ah sì per Dio! 
All'armi all'armi, che il valor antico 
Negl'Italici cor non è ancor morto. 
Sappia costui che mal si reca a mente 
Nostra gentil semenza, e desioso 
(Questo beato suol domare agogna, 
E re e signor si vanta al mondo intero, 
Ch'egli s'inganna, e apprenda omai che a Pin*o 
Parlò il vero Cinea quantunque indamo. 
Ch'è assai men periglioso e più sicuro 
Seguir le fere fuggitive in caccia 
All'usanza de' padri, e cervi e damme 
Pei monti aiffaticar e per i boschi, 
Che muover guerra ed atterrar lioni. 
Fors'egli spera che dal lungo sonno 
Non leverem la neghittosa testa, 
E coglieracci come fera al varco; 
Ma non fia ver per Diol chè i nostri danni 
Ci han risvegliati, e le fresche ferite 
Ci spingono a vendetta. Errammo assai ^ 
Basti, basti, una volta: età più lieta 
Discenda a noi, sì che doler non deggia 
Che tarda a me giunge la Parca. Bello 
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yisurusque Uenan romanos ire triumphos 
Trans Bhenum^ et Latio possessas milite ripas 
Sequana quas stringiti quas abluit unda GanunnoCj 
Exposcam trèmulae longissima fila senectae. 
Sed ììietus interea stimulaty qui semper amori 
Est Comes. Atque procul Bhodani semotus ad arva 
Palleo longinquae próspectans fata parentis^ 
Haud aliter qiuwi si charam stans litore ntatrem 
Aspiciam mediis iactatam maestus in undis; 
Spes igitur mixtusque pavor. Quia tristia^ laetis 
Alternante mixtis claudatur Uùera verbis, 
Incertum est laeter^ doleam^ sperem^ metuamne; 
Tarn varia excruciant trepiduni praesagia pectus. 
lamque vale; et si quid monstrant tibifata^ resolve 
Sòlamen dubio gratum laturus amico. 
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Mi fia mirar il trionfato Eeno 
£ i campi che la Senna intomo cinge 
E la Garonna bagna, e premio e preda 
All'Italo guerriero. Allor a aggiunga 
Lmig'ora ancor a mia graTOsa vita, 
Perchè molti e molt'anni allor mi prego. 
Ma mi stringe timor che dall^ amore 
Mai non si parte, e dal frapposto mare 
Diviso, in riva al Rodano da lungi 
Guardo sovente al mio soave nido, 
E il destino ne attendo; e come io reggia, 
Stando sul lido, in mezzo al mar battuta 
E dall'onde e dai venti quella nave 
Che porta il peso di mia cara madire. 
Molta ne sento dentro il cor gravezza* 
Son fra speme e timor che varj affetti 
Mi ra^onan nel seno, ondMo por fine 
Alla epistola mia vo' con incerte 
Parole, incerto se letizia debba 
O dolore o speranza o tema in questo 
Petto albergar; diè nella mente mia 
Varj e oscuri presagi mi dan guerra* 
Vale; e se alcuna via ti mostra il cielo, 
Non indugiar, la prendi, ed al tuo amico, 
Che dubbio ondeggia fra contrarj venti, 
Giovar ti piaccia di sicura aita, 
Ch'ogni conforto di tua man s'attende. 



Digitized by 



Digitized by Google 



SEZIONE III. 



AL CARD. FILIPPO DI CABASSOLES 

E 

AD ILDEBRANDINO VESCOVO DI PADOVA 

EPISTOLE DUE (*) 
VOLGA^RIZZATE 

DAL PBOF. 

ANTONIO MEZZANOTTE 
DA PERUGIA 

E DIL DOTTORE 

FRANCESCO TESTA 
DA VICENZA 

(*) Sodo la VI del libro 1, che manca in parecchie stampe' 
e nel codice posseduto dall^ Editore, e la XXV del lib. III. 

Le sole note di supplimento sono deir Editore. 
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EPISTOLA 1. 

È questo cardinale il più tenero e costante amico del 
Petrarca , Filippo di Cabassoles , la di cui famiglia era di- 
visa in due rami; Puno di Avignone, l'altro di Cavail- 
lon : egli apparteneva al secondo , e fu in Gavaillon cano- 
nico già in età di dodici anni nel iZiy^ e nel i334 fu 
fisitto vescovo della stessa città; e poi creato vescovo di 
Sabinia, ebbe l'onore della porpora cardinalizia. Intorno al 
cognome di Patho non potendo cosa alcuna di certo 
stabilirsi, conviene abbracciare l'opinione dell'abate De 
Sade, il quale pensa (T. Ili, pag. 665 e 737 ) che sia una 

( *) È ami certo che questo Patho sia errore di stampa ; perchè io »i 
legg^soltanto nelle edisiooi più scorrette , cioè ia quelle di Basilea del i554 
e i58x , laddove nelle altre due ( in-8) del i558 e i54i questa epistola 
manca del tutto. Nelle edisiooi di Venesia però del iSoi e i5o3| sebbene 
mancbi pure nella serie dell^ epistole in versi, la si trora inserita in quel 
libro di epistole Tarie che sta quasi per appendice dopo il libro XVHI 
delle senili, e vi è la XLYIil. Quivi^ leflgesi il titolo seguenU: Versus 
domini Francisci petrarchs missi ad dm Philippu paUUm hisrosùfymitanu. 
9 postea Roman» eeclesis cardinaUm* 

Vi è pure infine ima sottoscrisione cosi concepita t Franciscus uésUr re- 
comedationè humiUz 7 dsuota. 

Nel mio codice, manca egualmente questa epistola ; e pare veramente che 
non dovrebbe starvi neppure , perchè essendo scritta in versi rimati , 1' au- 
tore non Pavrà collocata fra le poesie latine , lasciandola forse fra le sue cose 
fimiliari, die poi furono qua e là raccolte , e riunite in un libro di epi- 
stole varie , ove pure porta il titolo non di epistola , ma di vMsi mandati 
al Patriarca. 

È chiaro dunque che lo st ampato re Basilense abbia per sv ista o p er igno- 
rama cambiato V abbreviato patham in un positivo cognome Paiho ; e per- 
ciò nella predente ediaione lu^ ommesso del tutto questo supposto cognome , 
a cui si riferisce P osiervatione del chiarissimo Volgarissatore. 



Digitized by 



58 



ARGOMENTI 



scorretta abbreviatura di Patriarca^ ed infatti il nostro Fi- 
lippo di Gabassoles fu patriarca di Gerusalemme (i). Fu 
egli tenuto in molta stima da tutti i suoi contemporanei, 
siccome uomo assai dotto. Sovente in Yalchiusa egli visi* 
tava il Petrarca, e questi sovente lo rivedeva, portandosi 
per ardue vie al castello (2) ov'egli soggiornava, mante- 
nendo cosi ognor più saldi que' vincoli amorevoli che for- 
mavano la loro delizia. Avea il Petrarca abbandonato l'I- 
talia afflitta da guerre e da civili discordie, e tornato in 
Avignone erasi ricondotto alla sua Yalchiusa, ch'egli chia- 
mava suo transalpino Pamasso. Godeva i beni della pace 
in grembo a quella beata soUtudine^ ma era dolente di 
non avere al fianco il suo Filippo di Gabassoles. Tratte- 
neva si questi presso la Gorte di Napoli fra molte pohtiche 
incombenze : perciò il Petrarca a lui dirìge la presente epi- 
stola , dandogli notizia del suo arrìvo a Yalchiusa , ed in- 
vitandolo a rìtomare alla sua diocesi di Gavaillon, onde 
riprendere l'antico costume di visitarsi scambievolmente, 
e godere nei tranquilli ozj della villa i più dolci piaceri. 



Ildebrandino, al quale scrisse il Petrarca questa epistola , 
fu -della nobilissima fiimiglia romana de' Gonti; e prima di 
essere eletto vescovo di Padova Panno i3i9, s'era acqui- 
stato dalla Gorte papale in Avignone gran mento e fama, 
ed era stato spedito con gelose commissioni a Genova, a 
Milano, in Puglia, in Germania, in Gatalogna. £ solamente 

(i) Fil^po di Gabassoles fo aominato Paimrca di Grenasalenuae o«1 i36 . . 
amministratore del vescovato di Marsiglia del i366f e cardioale del titolo 
di S. Marcellino e di S. Pietro ai 22 di settembre del i368. 

(a) Qualche rovinoso vestigio di questo castello esiste aaooiB sulla sco- 
scesa cima del monte che sovrasta a Yalchiusa } e viene da quei valligiaai 
falsamente accennato come avaaxi della casa del Petrarca { mentre questa 
esisteva assai più al basso ed affatto vicina al villaggio. 
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Tanno i547 fermò stabilmente in Padova; al qual tempo 
sì potrebbe presumere scritta questa epistola, nella quale 
l'Autore novera i mali e le imperfezioni di altri paesi e 
climi, onde fare risaltare i beni dell'Italia {*). Conclude 
però che a questa, per essere felice veramente, manca la 
pace. 

(*) Il Petrarca nel tuo dialogo con S. Agostino ci dice chiaramente avere 
egli in una delle sue epistole in versi , cb^ k la presente y posto la Italia al 
di sopra di tutte le regioni del mondo. 
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PHILIPPO CARDINALI 



Exul ab Italia furiis cis^ilibus actus^ 
Huc subii partunque vohns partimque coactus. 
Hic nemus^ hic amnes^ hic ocia ruris amoeni, 
Sed fidi comites àbsuni vultusque sereni. 
Hoc iu^aty hoc cruciai: nihil illis dulce remotis; 
Gratular at licuisse locis insistere notis. 
Hic puer^ hic iuvenisy hic sit mea serior aetasf 
Nam reSffama^ novas properat nisi pandere laetas , 
Bure tuo statui quae restant tempora yitae 
Degere^ nec helUs^ nec tristi turbida lite. 
Hic patriae tellus, -praesul venerande Philippe^ 
Hic mihi mons Helicon, hic sit mihi fons Aganippe. 
Hic profugas fessasque dedi requiescere Musas y 
Et tibi nobiscum locus est, nisi forte recusas. 
Si tibi curarum ferias praesiare, libelli 
Ac mihi pestiferi poterunt oblivia belli. 
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Hmsvì <r Italia, ToloDtario a un tempo 
Qua giunsi, e spinto dal civil furóre. 
Qui boschi « fiumi, e qui d'amena villa 
Ozj graditi: ma son lunge i fidi 
Amici, e invan ricerco il bel sorriso 
Dei sereni lor volti. Ahil che ristoro 
Ài cor ciò dammi, e in un m'affligge! Nulla, 
Da me divisi i cari miei, m'é dolce:* 
Pur meco i^ mi rallegro or che a me lice 
Fermar mia stanza in conosciuto loco. 
Qui fanciullo scherzai, qui giovin crebbi: 
Dehl a me qui scprra ancor la tarda etade. 
Chè se lieti a nunciar novelli eventi 
Ratta non venga la loquace Fama, 
Ne r amica tua villa ho fisso in mente 
Condurre i dì che ancor mi restan, lungi 
Da triste gare e da feroci guerre. 
Questa mi fia novella patria, o saggio 
Filippo illustre: T Eliconio colle 
A me sia questo, e d'Àganippe il fonte: 
Qui vo^ che stanche alfin prendan riposo 
Meco P erranti Muse; e a me compagno, 
O signor, tu sarai, se noi ricusi. 
L'alma agitata da le molte e gravi 
Cure sgombrar dato a te fia^ soave 
A me calma verrà dal pronto oblio 
PsnuuicA, Poes. Min, yol. II. ^ 
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Hic tibi Parthenope^ dulcis mihi reddita Parma^ ^ 
Quas non insidiae quadoM^ nec clamor ad arma, i 
Dmtiae placeant aliis, mihi vita quieta: 
Huic reXj iltt quies^ mihi sufficit esse poèta: 
Nec rarum nomen, ne sit nova fama pudori. 
Tu requiem lasso mmquamne parabis honori? 
Is, redhy attrita pelagis sulcante carina. 
Nonne vides ìnortis quam sit metuenda mina? 
Nonne vides aulae quae sint discrimina dUrae? 
Quam fayor ambiguus? quot drcum limina curae? 
Consuloyjige pedem, nUserique pericula mundi 
Effiigej dum venti tenent tua vela secundi. a 
Hic, mihi crede, pater ^ tranquilla in pace manebis; 
Ad tua te revoco^ quod postulat usus , habebis. 
Cura supervacui trepidis linquatur avaris ; 
Dulce nitens aurum laqueis cor nectìt amaris. 
Non muros aulaea tegent, sed corpora vestis; 
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Di pestifera guerra. A te renduta 
Qui Partenope bella, a me la dolce 
Parma sarà: né temer noi potremo 
Che per maligne insidie o per insano 
Bellicóso clamor corrano a Tarmi. 
Ampie ricchezze ad altri piaccion; piace 
Tranquilla vita a me. Kegal potere 
Questi desia, quegli quiete oscura: 
Io son poeta, e pago son: né raro 
Nome aver chieggo, onde a novella fama 
Oggi salito vergognar men deggìa. 

Né stanco ancor tu sei ? Quando alfin tregua 
Le generose avran brame d'onore? 
Tu parti, e tomi, d'ampio mar solcando 
In combattuta nave i flutti infidi: 
Non vedi intomo a te quanta ruina 
Di morte orrenda? Non conosci forse 
De la difBcil Corte i rei perigli? 
Forse non sai come il favor fallace 
Ne tomi, e quante per le regie sale 
Volin cure frementi? Ah! ferma il piede. 
Io tei consiglio, e Ponte fuggi e i molti 
De la misera terra acerbi mali. 
Finché hai propizio a le tue vele il vento. 
Qui securo, mei credi, in lieta pace 
Durar potrai: te, padre, oggi richiamo 
Di que' beni a fruir che tuoi già fùro: 
A l'usato desio qui tutto avrai. 
L'empia e mordace del soverchio cura 
Agli avari si lasci ognor tremanti: 
L'oro, che dolce alletta in suo fulgore, 
L'umano cor d'amari nodi allaccia. 
Qui non le mura covriran di raro 
Lavor tappeti, ma di^ssa al corpo 
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Et cibtis attor erit, stomachi non fsreìda pestìs. 
Non thorus orcUrdbiis sur^et scandendus ebumis,, 
Membra sed accipiet rebus quassata diumis. 
Non tibi sollicUo splendebit purpura leeto, 
Nec rdveus àtaiamus fidgebit marmore sedo. 
Non gemmas ostrumque premes, sed taeta virenti 
Gramine, sed Jkmo circumdata prata recenti* 
P^ideris ipse tamen de tCy cui coeKtus almum 
Contigit ingemum , fragilem subducere scalmum; 
Nam mens certa mihi monet, hora novissima mortisy 
Ne nimis alta petam, modicis ditissimus hortis. 
His tamen ignavi superane monimerda coloni. 
Et senio convulsa petunt arbusta reponi^ 
Vi cwn tempus mortis erit ad iu^enilia laevum^ 
Nostra sit hic requies, si tantum tendUur aevum. 
Frnbra ex pomiferis veniet gratìssima ranUs, 
Dum curvos scopulos uncis scrutabinmr hamis. 
Caetera clausa quidem FalUs praestabit abunde. 
Persica mala, pyra, mensae decus adde secundae. 
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]^ oynjBmfiito ^av^n ^^einpUpi yesti^ 

Salu))re cibo gusterem, non <pie\ìe 

Che agfi uomini si fan mortai veleno 

^^v«knde apicie: non eburnei gradi 

Aitano il letto 9orgaA^ «da spevro 

Da cure edaci ivi a le stanche membra 

Darai riposo. A te splender dintorno 

Non porpora vedrai , non tersi marmi: 

Non gemme ed ostro premeru, ma lieti 

Di verdi erbette pratéi molli, e cinti 

Dal vìvo umor di limpido ruscello: 

Pur tu, cui sommo ingegno il del concesse , 

Allor felice ben vedrm sottratta 

A periglioso mar tua fì^gfl nave. 

A me, già fermo in mio pensier, la negra 
Ora di morte cautamente insegna 
A non levarmi a troppo eccelso loco, 
Bieco appien de^ miei pochi orti e contento» 
Ma ne' pochi orti mìei restan tuttora 
Annose piante: del primier colono 
Mostran queste la ignavia, e da vecchiezza 
Ornai consunte ad operosa mano 
Chieggon vivaci successor novelli 
Che avran da me: si che ne^ gìcmd estremi^ 
A gioventii nemici, in questo ameno 
Soggiorno riposiam, se al viver nostro 
Sì lungo stame fileran le Parche. 
Fresca ombra a noi dai ben chiomati rami 
Verrà di folte piante in riva a Ponde^ 
Mentre co Pamo adunco il muto armento 
Tra i curvi scogli insidierem» Valchiusa 
In copia ne darà pésche e soavi 
Pere^ ornamento a le seconde mense» 

6* 
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Tu^ precor^ ista tuos iubeas perquirere^ nec te 
Arma parum vaìidae pigeat conferre senectae. ^ 
Haec tibi per syl^as scripsù, degnissime Pra^^ul^ 
lUe tuus. Sorgete dicam peregrinus an exnh/' 
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Or tu deh hnponi/ almo signor, cké t iBdi 
IVfiiiistri tuoi corran di queste in cerca 
Gentili frutta, e a tè te rechin pronti, 
Né con esse t^incresca la mal ferma 
-Sode età rmngorìr.^ Compija - , :\ ' * \ 
Questi a te carmi tra le amiche selre 
n tuo, di^oggi non sa qual piti si nomi. 
Esule o peregrin di Sorga in riva. - ^; 

• ^. . . 

• *V ■ . . ■ .... > ì ' 1. 
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ILDEBRANDIlfO EPÌSCOPO t 

Nuper ab Óceojio muka cum laude reversum 
Occiduo^ nane et sylvasy et rara sequentem 
Aspera, quae Jtuctu glacialià proiuit Ister^ 
Conscius ingemi iam te satis arhitror omnem 
Europae spectasse sitam: te iudiee pauca 
Dissentisse veUm; quantum seu Gallica Jhnpe, 
Ssu firn Theutoniae tellus, orbisque Britanmu 
Distet ab Ausonio, quanpim simul inter utramque 
Hesperìam intersit. Nam et mihi multa sndendi 
Cum fiutj terrasque labor penetrare remotas. 
Nec novus hic mentem subii impetus; acta poBis 
Tampridem, rerumque aUis memorata magistris, 
Praecipue nostro res decantata Maroni est. 
Et nuhi post alios; rauco sed murmurc dieta 
Nuìuc itenm aggredior; non inseius hane mihi causimi 
Multorum fortasse odii. Si vera profecto 
SuM tanti y ut pariant hostem, mihi nuUus amieus 
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Poiché ^bll^Oce^, dorè il Sei cade^ 
Con molta gloria reduce ora sei 
Per le selve passando e per le ville 
Aspre dall' Istro gladal bagnate ^ 
Io conscio .del tuo genio mi figuro 
Che dell'Europa avrai vista ogni parte; 
E innanzi a te, qual giudice, vorrei 
D'alcune cose ragionare un poco. 
E direi quanto il gajo aere Francese, 
E dì Germania il duro suol, diverso 
Sia dall'Italo dima, e il Britanno oibe; 
E quanto l' un' all' altra Espana accosti* 
Chè una volta fu pur grata mia cura 
lUcercare e veder l' estranie cose. 
Ed ho potuto con fatica anch'io 
Non poche penetrar remote terre. 
Nè della mente questo impeto nuovo 
D'esser caro ai poeti ebbe già il vanto; 
E ad altri saggi l'argomento han pòrto , 
Che del nostro Maron brillò ne' carmi» 
E dopo tutti anch^io lo scelsi > ed oggi 
Con rauca cantilena io vo' ridirlo; 
Benché per tal cagion forse talora 
Dell'odio altrui dovrò subir la pena» 
Ma se la verità, per Dio! non garba, 
E può nemici partorir soltanto, 
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Esse potest; nullam quaerendi contulit artem 
Ingenium, studiumquc mihiy nec conferat, oro. 
Ergo ego vera loqui, fierem ne publicus hostìs 
Haud veritus, moneo, oc testor: qui forsitan aegre 
Haec legerent^ oculos avertant: perlege solus: 
Namque tSfi, Musisque cano^ vulgumque relego, 
lam primum quacumque animis regione vagemur, 
Sive per has nostris habitatas gentìbus urbes; 
Sive per Assiriae populos {nam hngius ardor 
E^ehit) Agyptique Magos, quos subdolus iUe 
Mendtus mandata Dei mulcendo fefeìlìt; 
Sive per ignotos ritus^ ubi cacca prophams 
Tempia Deis^ cultroqm ferox ubi dira sacerdos 
Exta secans y faedis miseros inhiare sacelUs 
Gaudet, et attonUos cura suspendil inani] 
Quo te cumque mx>ves , quocuntque sub aethere sistis^ 
Multa tibi oócurrent propriia metuenda colonis. 
Multa tibi variarum aderii penuria rerum. 
Musa, gradum cohibe: quorsum temeraria pergisF 
Conspuet insanum iam iam tua carmina vulgus. 
Turba suos teneat mores: nos nostra loquamur. 
GalUa nec vitem^ nec numera PaUadis ante 
Noverai: hos serum meruit gustare liquores^ 
Postquam Roma Jiiit Sed adhuc ibi rarus olivae 
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10 non avrò 9 né lo fui mai capace, 
Nè voglio esserlo mai, d'avere amici. 

11 pubblico livor dunque trapasso, 
Sciolgo al vero la voce; e altrove gli occhi 
Volga chi se ne duol: leggi tu solo: 
Canto alle Muse, e a te lungi dal volgo. 

Pria di tutto in qual siasi regione 
Rivolta fosse al viaggiar la mente, 
O per città vicine che abitate 
Sian da gente a noi simile, o si vada 
Fra i popol dell'Assiria (che la smania 
Cresce di gir piti avanti), o dell'Egitto 
Fra i Maghi, che ingannò quell'impostore 
Del Nume immaginando i falsi editti, 
O sia ne' templi ove con rito ignoto . 
Adora un cieco stuol Numi profani, 
E i visceri col ferro sanguinoso 
Una crudel sacerdotessa esplora; 
E negli abominevoli cancelli 
Fra timido stupore ed ansie brame 
Gode vedersi i miseri d'attorno^ 
Che con vane speranze adesca e incanta; 
Vanne pure ove vuoi: sott^'ogni cielo 
Molestie troverai gravi allo stesso 
Indigeno colono, e sempre molta 
Penuria incontrerai di varie cose. 

Férmati, o Musa: ove trascorri audace? 
Sputacchierà tuoi carmi il vulgo indegno. 
Serbi i costumi suoi la turba vile: 
Noi parlaremo ognor come c'addice. 

La Gallia un dì nè conoscea la vite , 
Nè gli alberi che diè Minerva ih dono; 
Ma il liquor ben godea guatarne poi, 
Allor die a Roma fu ridotta schiava. 
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Fronda konosj nam poma quìdem fragranJda nostri 
Ortis ^ €t aarcOo nusquam vìrgidta colore, 
Nee quoque diversìs vOerum faecunda metallis 
Non sohit; scaX^risque caret, quihas aegra leventur 
Corpora; nec gregtbus iondetur lana superbis y 
Musa 9 gradoni cokibe: quorsum temeraria p ergisi 
Gemumas transire nives^ atque horrida vasd 
Frìgora Danubii placitum, et quos dextera Bheni 
Ripa procul fixo subiectos respicit axi^ 
Dulcius e rapto victiiros pane Suevos, 
CaenUeos A Ibis quos irrigai amne Boè'mos^ 
Quos Hypanis parvae gignens animantia vitae^ 
Aut vagus algenti Tanais disterminat unda, 
Haec loca nil Baccho debentia^ mlque Minervae, 
Atque parum Cereri sileant Pars magna Britanni 
Littoris aut messem bibitj aut liquefacta Lyaei 
Poma loco^ saevo rarum nisi cara vehantur 
Vina marì^ pretio miserae mage dulcia vitae. 
Flandria quid sitiens haurity nisi pocula melUsy 
Aut aliunde gravi venientìa vina labore F 
Quid nisi telluris cumulos iam sole recoctos, 
Quos operosa aestas brumae trdnsmittit inerti, 
Terrarum pars illa cremati Nimis ordine longum est 
Enumerare plagas^ quas frigida contigit Vrsa. 
FertiUs at Zephyro situs est^ et fertilis Euro^ 
Et sua fertUitas nimboso contigit Austro. 
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Ed ancor oggi ìtì del verde uUto 
Rara é la fronda, né il fragrante odore 
Colà spandon de^ nostri, i frutti loro; 
Nè dorato colore hanno i virgulti; 
Né la terra apre gravido di vario 
Metallo il seno, e né salubre fonte 
Scaturisce 9 ove il corpo egro si lavi; 
Nè lana da gentil greggia si tonde. 

Fermati, o Musa: ove trascorri audace? 
Indi se valicar piaccia le nevi 
Della Germania, e del grand^Istro i ghiacci, 
E poi del &eno per la ripa destra 
Vèr le remote region del Polo 
Scorrer la Svevia, ove indde nativa 
E r acquistarsi di rapina il pane; 
L^occhiazzurro veder Boemo all^Elba, 
E le genti dell^ Ipani fecondo 

animali palustri, e lor cui pàrte 
L'c^liqua Tima con le gelid^ acque- 
Ma questi luoghi miseri da Bacco 
Nè da Minerva ebber fiivorì, e poco 
Cerere a loro fu propizia ancora. 
I popoli Britanni anch^essi quaM 
Mancan tutti di vino, e dal gran fuori 
Traggon cervoja, e sidro dalle frutta; 
Nè bevon vino, se non vien dal mare. 
Non ha pur vin la Fiandra , e il merca a stento , 
E sol coU^idromel spegne la sete. 
Qui a mucchi arse dal Sol brucian le gld>e. 
Che nel verno servir denno per legna. 
Lungo saria descrivere le piaggie 
Cinte dalla fredd' Orsa. In ogni parte 
Ze£Bro, od Euro, o PAustro nubiloso 
Qualche fertilità van propagando. 
Pbtrabcà, Poes. Min. toL II. 7 
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Quis tamen ignorcU quantum est quod desk vhiqut 
Natura retrahente manum? quantumque quod obsit 
Hic decor omnis abest nemprimì iUinc 4\dcis aquanim 
Copia; dantnosae vcustant haec anta paiudes; 
IIU} necarft seraes^ vel putris acervus arenae. 
lUe locus tigres silvis errare profaiidx$^ 
Ille s^idet gelido voUtantes aethere gryph^s, 
file truces pardos^ rabidoa hahet Uie leones^ 
Ille venemsos stirpes, herbasque malignas; 
Germinat hic morbos, hic pulbdat aspide multa* 
Contra auiem bona vera /mimi, imperiumque supremum, 
Aoniamque lyram^ quam Graeci^ vieta Latinis 
Tradidit^ irmumerasque libens praetervehor Artes. 
Italiane quid obesi ^ nisi Mars vioì^iìtus obesset? 
Quidi^e deest Italis^ nisi pax non de/ertt una? 
Nostra patent nostris; aliena resolvere mens est. 
Musa, gradum cohìbe? quorsunp^ temeraria j quorsum? 
VUerius transire veto;^4er iussa quiesce. 
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Ma chi non sa dì quante cose buone 
Natura è avara in qualche parte, e tante 
In qualch^ altra ne vuol dar di nocentì? 
Bosco non sbalza qui^ là i dolci argepit 
Da fontana, o da rio vena non sgorga; 
Qua putrida palude i campi guasta; 
Orinsterìlìsce là bronco od arena. 
Quel luogo vede in cupo bosco tigri; 
Quel volare pel freddo etere i grifi; 
Quel truci pardi, e quel crudi konì; 
Quel velenosi sterpi e maligne erbe. 
Qui stanno i morbi, qui F aspide nasce. 

Pur senza millantar partitamente 
I veri beni, e la suprema sede, 
Oltre TAonia lira e ogni Arte bella. 
Che diè la Grecia al vincitor Latino, 
Quai mali Italia paventar dovrebbe, 
Se non le fosse contro irato Marte? 
Qual altro bene desiar, se ferma 
Bitomasse la pace ai liti suoi? 

Chiare le cose nostre ai nostri sono; 
Parlar degPaltri fu mia mente: or, Musa, 
Fermati: dove temeraria, dove?... 
Trapassar oltre né tu dei; Io vieto: 
E comandata per tre volte, posa. 
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SEZIONE IV. 



IL PETRARCA A SÈ MEDESIMO 

EPISTOLA C) 
VOLGARIZZATA 

DAL PAOF. 

CESARE ARICI 
DA BRESCIA 



(*) È r Epistola XIV del lib. I. 

La correzione del testo , T argomento e le note sono del- 
1^ Editore. 
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ARGOMENTO 



Le pubbliche calamità traggono a meditazioni morali, « 
per queste a quell'intimo sentimento di religione che nel- 
l'uomo può illanguidire ma non estinguersi giammai, an* 
corckè gravi e lunghissimi ne siano slati i traviamenti 
dell'intelletto o del cuore. Qual meraviglia, se il nostro 
Petrarca, che fu sempre religiosissimo, non per ostenta- 
zione ma per intimo sentimento, trovandosi dal i34B in 
poi quasi spettatore della massima fra le pubbliche cala- 
mità, quella della peste che spopolò tutta Italia e Francia, 
si concentri in sé stesso^ e meditando sui proprj difetti 
e sul pericolo che a lui come a tutti sovrastava, cerchi in 
quel sentimento appunto il suo coiifurlo? Cosi fu; e la pre- 
sente epistola pare appunto il fruito di quella meditazione. 
Egli vi spiega lo stalo dell'animo suo; il timore di cadere 
vittima egli pure del flagello comune; il dolore ed il pen- 
timento di avere troppo secondalo la vanità e la concu- 
piscenza; la pungente reminiscenza di non avere avuto 
pensiero più dell'eterne che temporali cose; e sopra tutto 
il tormentoso stato di titubanza nella scelta de' mezzi mi- 
gliori per lo conseguimento della pace dell'anima e del- 
l'eterna salute. Nulla dì erudizione, nulla di peregrina fi- 
losofia, nulla di poetici ornamenti, nulla di ciò che viene 
dal di fuori dell'esser suo qui ci si reca dall'Autore. I suoi 
pensieri ed i suoi affetli, quali nascevano e si succedevano 
in lui, sono qui con tutta semplicità proferiti e vestiti 
quanto abbisogna per conoscerli e giudicarli. Né vi si rav* 
visa neppure quel frasario ascetico che da taluno viene 
tdto per vera religiosa espansione. £ tanto egli é lontano 
ben anzi dall' assumersi, per illudere altri o sé stesso, ogni 
apparenza di religiosa ostentazione, che conchiude confes- 
sandosi incerto ancora , se potrà vestire le penne della co- 
lomba, onde alta petens post tot dura quiescam y e rass6* 
gnandosi al giudizio che all'ora estrema sarà fatto di lui. 
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Heu mihi quid patìor^ quo me violenta retorquent 
Fata retro? Video pereuntis tempora mundi 
Praecipiii transire Juga, moventia circum 
Agmina conspicio iuvenumqite senumque; nec usquam 
Tuta patet statio^ non toU) portus in orbe 
Pandilur, optatae non spes patet ulta salutis, 
Funera crebra quidem, quocunque paventia fleeto 
Lumina^ conturbant aciem: perplexa feretris i 
Tempia gemunt^ passimque simul sine honore cadaK'cr 
Nobile plebeiumque iaceL Subit ultima vitae 
Bora 3 animum; easusque mei meminisse coactus^ 
Heu! charos abOsse grcges^ et amica retracto 
Colloquia, et dulces subito vanescere vultus^ 
Telluremque sacram assiduis non deesse sepulcJuis. 
Hoc gemit Italiae populus tot mortibus impar; 
Hoc exhausta viris defectaque Galtia plorai; 
Hoc aliae, quocunque iacent sub sydere, gentes, 
Sive est ira Dei, quod crimina nostra mereri 
Certe ego crediderim, seu sola iniuria coeìi, 
Natura variante vices, Hic pestifer annus 
Humano generi incubuit,flendumque minatur 
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Ahi. die patisco? Ahi, come addietro i fati 
Torcon mio corso prepotenti? Io veggio 
Con precipite fiiga i mesi e gli anni 
Passar del mondo a me dinanzi , e moversi 
Schiere intomo di giovani e di vecchi^ 
Stanza secura non m'afiSda, o porto 
TraD(|i]ìllo in terra, o speme di sdveaa. 
Dove i pavidi volgo occhi ^ di spesse 
Morti veggMo turbarsi il popol mesto} 
Ribocca il tempio di ferétrì e in mio 
Confusi, e senza onor di sepoltura ^ 
Co' nobili i cadaveri pld>eL 
L'ultimo ùlìo di costor mi sforza 
A rìsguardar me stesso, e ai dold amia 
Abbandonati, e ai teneri coHoquj; 
E come tosto il dolce esser kur primo 
Scambino le sembianze, e come a tante 
Morti non manchi mai la sacra terra. 
Di ciò piange d'Italia il popol scemo, 
E Franda esausta d'uomini, con quante 
Genti alluman dall'alto astri maligni 
O sia l'ira di Dio (cui veramente 
Provocàr nostre colpe) o che, natura 
Scambiando modi, il cielo a ciò s'attempri: 
Questo di pestilenza anno malvagio 
Sopra ne incombe, e un flebile minacda 
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Excidìum^ mortiquc fasfet densissimm aer, 
Saevus ab infecto prospectat lupiter axe; 
Inde pimi morbos et tristia funera terrà 9 
Staminaque imrmtes properant aòrumpere Parcae^ 
Omnia, si possente pariter; vercorque superne 
Quod cupiunt ne i passe datum: tot pallida imlgi 
Ora vìdens mìseri, tot Tartara nigra petentès. 
Haec medkans,fateor9 trepido, nrnrtisqne propùtquae 
Augaror msidias; ubi nam caput àideté pos^nt, 
Ifec mare, nec tellus^ nec opacis saxa cavenus 
Ostendunt prqfugo; quoniam mors otmiia vineit, 
Inqtte pimutt tutas verni impiuma 4 làlékmt^ 
Sic s^elut in dohiU deprehensui Hautd prócetSì^, 
Quum ferus ante ocutos soeias absQrbuìt alnos 
Ifeptunus , fragHem qui utero crepuisse carilMink 
Sentit et ilUsos scopulis eor^Ugéte rem&é^ 
At proeul horriòiles ciavunt vìdtt ire pei^ unàdii 
Haereo consìUi incertus, certusque perieÌL 
Nec secuSf ànnotOs ubi saeva incendia fartìm 
Corripuere & tràbes^ tdbulàktque pinguia lambii 
Fiamma vorax^ surgit subito exanimata tumidtu 
Turba domus, pater ante aUòs ad culmina tedi 
Evolat aspieiens cirtrnn^ natumque trenmikm 
Complexus primum ancipiti subducere pesti 
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A tutti eccidio, e il denso aere cospira 
Con la morte; però che Giove irato 
Ne rìsguarda dalPalto. Indi ne piove 
Rei morbi e morti in sulla terra; e il filo 
Della vita più celeri le dive 
Parche a troncar apprestano, ove tutto 
Sia lor concesso^ e temo, ahi! che dall'alto 
Tanto lor si conceda : ov'io le smunte 
Del vulgo miserabili sembianze 
Osservi, e quanti al Tartaro son vòltL 
Queste cose pensando e paventando. 
Del propinquo morir quasi desio 
Presso gli agguati: poiché indamo io cerco 
Celarmi in terra o in mare, ed alla fuga 
Loco non presta ima caverna o scoglio; 
E vincendo ogni umano accorgimento, 
Morte trionfa e impetuosa assale 
Le mal cei*te dimore. Come, còlto 
Da non dubbie procelle il nocchier lasso, 
Quando il fiero Nettuno innanzi agli occhi 
Suoi le compagne vele in mar sommerse; 
O s'accorge che il fragile navìle 
Aperto ha i fianchi all' onda , e i remi infiranti 
Travagliarsi indamo in su gli scogli, 
£ divelto il timon lungi per l'acque 
Orribili recarsi: a cotal modo 
Certo del mio perìglio e senza mente 
Movo incerto. O siccome entro le annose 
Travi s'cq>prende inosservato il foco, 
£ ai pingui tavolati la vorace 
Fiamma s'avventa^ al suon tosto si desta 
La famiglia in tumulto, e a' sommi tetti 
Vola il padre fra prìmi, e guarda intomo; 
Poi stretto il figlio palpitante in seno. 
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Cogitai, obiectosque oneratus abire per ignes, 
Saepe ego permetuens^ animamque amplexus inertem 
Cogito si qua sna est medios auferre per aestus, 
Corporeasque unda lachrymarwn exdnguere flammas; 
Sed rednet mundus, trahit imperiosa votaptas, 
Funestisque Ugat nodis violentior usus. 
Ecce ubi sumì gelida sic me formidine densae 
Texerunt tenebrae; nam qui meminisse putat^ se 
Mortìs et impavido spedasse novissima vullu, 
FalUtur aut furiti aut multum sìbi conscius audeL 
Saepius ambiguam groi^is indignalo meniem 
Digita subii, iusiusque dolor mecum inlus et extra 
Collucians, darà vincor ratione; sed illam 
Impetus exuperat, coeptoque resisiil honesto. 
Sic teneor, muUumque fleoy meque ipse frequenter 
Percontor: quid^ vane, paràs? quo pergere tendis? 
Ah miseri aut quonam tantis anfractibus ire 
Posse putas? moriere quidem; Semperne 6 quietis 
Spe, labor iste iuvaL Sterili quid semina arenae 
Commi ttis, quid littus aras? spes blanda sequentem 
Ludii et in gyrum volvii, lam tempora retro 
Candidiora vides, iam sensim tempora cani 
Invadunt: quid l^ntus agis? puer insae^ semper 



Digitized by 



AD SEIPSVM 85 
Pensa come si trova allo stringente 
Pericolo, e per mezzo ir delle fiamme 
Che gli stan contra col suo dolce incarco: 
A questa immago, anchMo timido penso 
E scorato, se via per questi incendj 
Si manifesta alcuna, o se m'è dato 
Cotanta fiamma estinguere col pianto. 
Pur tiemmi il mondo, e tragge il piàcer mio 
Con più di forza, e con funesti nodi 
Più violento ognor Puso mi mena. 
Or ecco a chMo son giimto, ecco qual fireddo 
Sgomento, e quale error m^ occupò tutto 
E ricoverse. Perocché chi stima 
Con impavido petto avvisar morte 
E stremi iati, o che sMnganna, o è pezzo, 

molto oltre al dover di sè presume. 
Spesso grave disdegno e giusta doglia 
L^incei*ta mente occupa^ e dentro e fuore 
Meco alle prese, alla ragion m^ arrendo. 
Ma r impeto la vince, e mi diparte 

Dal proposito onesto. Or cosi vivo 
£ piango, e spesso a me stesso domando: 
Sventurato, die segui invanamente? 
Dove ir ti sforzi e dove in tante ambagi 
Giugner ti speri? Non morrai tu forse? 
Forse che giova travagliarsi al mondo 
Dove speranza di quiete arrida? 
A che confidi allMnfeconda arena 

1 semi tuoi, perché le sabbie insolchi? 
Sempre falfi la facile speranza 

Chi la segufa. Più sempre il miglior tempo 
Vedi attergarsi, e ognor più sempre invade 
La canizie. Perché movi a rilento, 
E inesperto fanciul, sempre guardando 
Pbtbakcà, Poes, Min. yoL II. 8 
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Crasdna pertractans animo ^ praesentia perdes; 
Semper ah incerta pendebis sorte futuri, 
Teque tuamque honum fugiens atiena sequeris. 
Siste 9 age^ siste Jugem! Cur non inniims isti, 
Quam datar aspexUtse dkm; ftam posterà forsan 
Non tibi Clara venit; JaciU nigrescere casa , 
Si nescis ^, mora cuncta facit, solet iUa venire 
Improsdsa equidem; cur nondim, siqua tibi stat 
Cura tui, quodcumque animus per saecula dfffèrt^ 
À^rederis? Longos fortassis cautus in annos 
CondUa extendis? Post bustum ntàgna paramus, 
O eoed? PoteSf aetatis rapidissima nostrae 
Curricula expertus^ spes Me intexere longos^ 
Venturaeque àliquid prorsus confidere luci? 
VuUur et obscoeni laniabuni liscerà vermes; 
Nunc potius^ nunc tèmpus erùt^ dum membra movere 
Dumque animum frenare potes, quando optima rerum 
Libertas et vita manet cessura repente I 
Nonne vides volucri labentia saecula cwsuf 
Impelbmt momenta la^em 8 successibus horam; 
JUa diem noctemque fugata fugientìbus illis 
Luna pererrato tenuata revertitur orbe* 
Illa rapit soles, et magnós confiòit annos; 
Hi senium mortemque fcrunt; sic omnia miscens 9 
Tempui, et instabiU transcurrit vita meatu^ ' 
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All^iiidoiiuuie, il buon tempo predente 
Ti lasci uscir di mano. Eterno gioco 
Deil^ incerto avvenir , te stesso e il vero 
Tuo ben trascuri, per seguir Taltruì. 
Cessa le fughe, acchetati; ti vaglia 
Questo di cbft ti splende: indaroo fivif 
Altro n^ attendi fortunato e chiaro. 
Se ben vedi, la morte in tutto puote, 
E improvista n^ assale anco; or se cura 
Di te . stesso ti ttrìnge, ogn'ahro indugio 
Tof^j e quello in luoghi anni hai disposto 
Cauto compìsci. Ahi ciechi, ahi quante volte 
Da far gran cose ancor ne resta, e morte 
Già già n^d sopra? DelPetà fugace 
Istrutto appien, come potrai più fila 
Tesser quaggiù di tue speranze, e al giorno 
Affidar, che verrà, proposto alcuno? 
Già l'ingordo avoltore e i vermi osceni ^ 
Delle misere tue membra firn pasto. 
Questo piuttosto, or questo erati dato 
Tempo propizio: or che al tuo corpo imperi 
E r animo frenar f' è conceduto 
Come a te piace, e libertà, di tutte 
Le umane cose la raìj^ior, ti giova, 
E la vita che ptesto al suo fin corre* 
Con piè rapido andar Petà non vedi, 
E come, succedendosi, i momenti 
Incalzar Torà? Il dì fuga e la notte 
L'ora acuente, e nel (uggir di qudfi 
Scema dal suo cammin toma la Luna; 
Questa con seco si ravvolge i Soli, 
£ gli anni adempie, che trascinan seco 
La vecchiezza e la morte. Così tutto 
Mescendo il tempo, per volubil via, 
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Ntc reditura ridi; non, propeUendbus undis , 
Ocyus ex alto cUvosi gurgitìs amnes 
In mare praecipitant, nervogue tremente sagitia 
Pulsa per oppontas penetrat velocior auras. ' 
Si meminisse velis; postquam, genkricis ab ah^o 
Nudus^ inops, querulus, miser et miserabUis infhns 
Emergens^ tremulQ vagUus ore dedisti. 
Et labor, et lachrymae, et genùtus et tristia curae 
Pectora torquentes habitarunt corde sub isto; 
Nulla fidt tìbi laeta dies, qua posset anhelus 
Spiritus innumeris finem posuisse querelis. • 
Respirare cupis^ sed sors adversa repugnat: 
Quam IO vereor ne tota libi sit agenda diaeta 
Ante salutari accubitu quam posse parumper 
Defèssum recreare latus contàngat euniL 
Praeterìiique tuae tibi iam pars magna diei; 
lam ruit aetemae praenuncia vespera mortis: 
Tu longum, senior, curas extendis in aes^um. 
Tu dormis, moriture, gravis sub mole soporis 
Securusque iaces? Properantem respice solem 
Littus ad occiduum, et male perdita tempora de/le 
Dum licet; ac patriam versus vestigia volve, 
Lumen adhuc cacio breve dum tibi fulget ab alto. >i 
Viocisti in pelago nimis irrequietus iniquo; 
In portu morere, et languentia comprime vela; 
Collige disiectos iam tempestate rudentes. 
Tàlia dum mecum peragp > saepe ira laborque 
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Per non pRi ritornar vola la vita: 
A qud modo che, senza aver contrasto 
Che li rìpulsi^ al mar rotto si volgono 
DalPalte vette i fiumi, e più veloci 
Volan delPaure le saette al segno. 
E se ben ti ricorda, insin dal giorno 
Che nudo uscisti, e povero e piagnente 
Dal matem^alvo, e dal misero petto 
Traesti, infante, i tremoli vagiti, 
Pianto e travagli e angosciose cure 
Fur tuo retaggio; né sereno im gicnno 
Sorse per te, che P animo doglioso 
Sostar potesse dalle sue querele* 
Tu cerchi pace, ma la sorte avversa 
Noi ti assente: chè temo anzi consunta 
Ogni tua speme di posarti, in prima 
Che ti avvenga lo stanco animo e il fianco 
Dal tuo cammino ricreare alquanto. 
Del viver tuo già molta ora é trascorsa, 
£ il vespro incalza, che t^ avvisa il fine; 
£ tu^ più vecchio ognor, le tue speranze 
£ le cure produci a^ più lungh'anni; 
Tu dormi, ahi lasso, per morir di grave 
Stupido sonno, e ti assecurì e giaci. 
Guarda al Sol che tramonta , e piangi il tempo 
Perduto, or che n^è dato; e mentre ancora 
Di breve luce questo ciel ne splende^ 
Volgi alla patria derelitta il passo. 
Traballato vivesti e combattuta 
hi mare iniquo insino a qui; raccogli 
Le standbe vele, stringi le rudei^ 
Rotte da le procelle, e muori in porto» 
MentF^io tai cose meco stesso guardo. 
Spesso a gridar mi mena ira ed affanna: 
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Exclamare iubeni: Qiùs me de faucibus hosds 
Eripiatf Quis me mortali carcere raptum 
BestUuat caelo? Quis rectum monstret ad astra, 
Inter tot laqueos, tam multa per invia, callem? 
Heu mikii quam longe patriam videor ne yidere, 
An video, pacis, ceti monte remotus ab alto/ 
Omnia cireumstant sed vepribas obsita duris; 
Praedones rapidi ir^estantj qui signa superni 
Deseruere ducis quondam; frustraque recorder, 
Heu quotienst tentasse snam, semperque repulsus 
Eaereo suspiràns: quo non licet ire? quis ergo 
Aiccurret misero? tato quis tramite ducet, 
FeUces ubi sunt animae populusque beatus? 
Et si carne premor, mea me si crimina tradant, 
Quis dabit ut pennas, posita gravitate, cohmAae 
Indoor ^Ua petens et post tot dura quiescam? 
Nunc status hic rerum mihi, sed quem praescia finem 
Foia paranty nondum video; spes longa tremorque 
Hactenus assidue nostro de pectore certant. 
At breve tempus erit, quando exitus ipse docebit, 
Quis Jiterim vere; quam fausto subditus astro; 
Quam celer aut tardus monstrato calle viator; 
QuaUs ad extremum moribundi corporis la hospes. 
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Chi dalle fiiuci del crudel nemico 
Mi toglierà? Chi da mortai prigione 
Tomerammi ai Celesti? E chi fra tante 
Ambagi e lacci additerammi al rìeio 
La vìa diritta? Ahi mìsero! Lontana 
Quanto riveggo, o di veder m'è avviso, 
La patria? Indarno alla mia pace anelo: 
Qual chi s'afiacda ad arduo monte, e guarda 
La meta, e quanto a lui sta intomo; e fiera 
Scorge la via di vepri, e assediata 
Da^ ladroni, che in tutto abbandonaro 
D^Iddìo le scorte; e si ricorda e pensa 
Quante volte tentato abbia quel passo. 
Ond^é che sospiroso erro, e m^awfo 
Dove r andar m^é tolto... Or chi soccorre 
Al misero che indamo in sé con6da? 
Chi lo radduce, e per qual via, là dove 
Sono Palme felici e il popol santo? 
Che se la carne lo impedisce, e il fik> 
Dd mal fatto T opprime, or chi gli presta, 
Spogliato il pondo naturai, le penne 
De la colomba, da volar securo. 
Sì che da tanti affanni al fin s^ acqueti? 

Tal di mìa vita di presente é il modo, 
E non veggo per anco a che m'adducano 
I fati miei, dell'avvenir presaghi: 
E la protratta speme e lo sgomento 
Insino a qui non cessano la guerra. 
Ma dalP esito istesso fla dimòstro 
In poco star ch'io fossi, e qual felice 
Astro splendesse al viver mio. La strada 
Omai <fisgombra, allor celere o tardo 
Camminator, dirammi, e qual mi fossi 
Ospite al mcmdo dirà l'ora estrema» 
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SEZIONE V- 



A GIOVANNI BARRILI 
EPISTOLE TUE i*^ 
VOLOARIZZATB 

DIL PBOF. 

CESARE ARICI 
DA BRESCIA 



(") Sono la I del lib. II, la XIII e XXI del III. 

La correzione del testo, gli argomenti e le note toko del- 
r Editore. 
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EPISTOLA L 

Sì duole il Poeta della sorte che gli tolse la consola* 
zione di avere il Barrili, coi è diretta l'epistola, per suo 
coronatore; e dice che, se ciò fosse avvenuto, più lieta, 
più gradita e più auspicata sarebbegli riescita quella so* 
lenoitL Si lagoa della fortuna che gl'impfedi averlo almeno 
per guida e compagno nel suo ingresso , e più ancora per* 
chè non potè avervelo neppure te steone. Accenna la com- 
binazione per cui non poterono trovarsi ad un tempo a 
Roma, come avevano concertala, allorché poco lungi di là 
si separarono. Narra poi P atto dell'incoronamento; e con» 
diiude pregandolo di hre presenti al buon re Roberto la 
sua servitù 9 la sua gratitudine e la sua devozione verso 
questQ suo gran protettore; non cbe di fiirgli conoscere 
die, non potendo hre di più per attestargli la sua rico- 
noscenza, ùlcca intanto progredire il suo poema dell'Afri- 
ca , con cui desiderava vivamente potersi portare a Napoli. 

EPISTOLA IL 

Destinato il Barrili per superiore comando ad af&re dif- 
ficile, faticoso, e forse d'esito incerto, pare averne scritto 
al Petrarca, sia per consi^arsi, sia per dolersi di chi lo 
pose ad impresa si ardua. Questi rispondendogli colla com- 
parazione del prode nocchiero cui si affida la nave in tempo 
di burrasca , Io conforta dicendogli che chi diedegli tal im- 
pegno ama la gloria di lui; e che preparisi pure a gran 
rischi, ma che la sua virtù basterà a superarli. Gonchiude 
ch'egli stesso desidererebbe essergli da presso sulla sua 
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nave, per vedere le tempeste, ed entrare seco lui nel porto. 
Di qual comando, di qual affare, di quali pericoli qui l'Au- 
tore intenda favellare, non si rileva, nè sarà si facile ad 
indovinarsi. Ne &rò qualche tentativo in una delle anno<- 
tazioni. 

EPISTOLA IH. 

Dice PAutore enimmaticamente di essere ricaduto nei lac- 
ci, e che a spiegarne i particolari gli manca il tempo. Il 
carcere^ cui spesso si sottrasse, lo rìtien questa volta. Ha 
sè stesso a sdegno; è incerta la sua sorte ^ nè spera altrui 
soccorsL Yeggasi del resto P annotazione. 
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AD IOANNEM BARRILEM 

Q^idd mea fata ndhi loto speciosius aevo, i 
Duleius aut animo poterani méliusve tuUsse, 
Quam si forte iuis capiti nova laurea nostro 
Pressa foret manibusl Fateor, tane alma sororum 
Ex Heìicone sacram veniens hoc turba choream a 
Duxissel; cytharam meUus sonidssei Apollo 
Serta gerens, adtmtata sihi Peneia 3 prinumzy 
Post longum cUlecia ndhi; spectasset ab astris 
Laetus honoratam^ placato numine , frondem 
luppiter, et rapidi posuisset fhlminis iras; 
Denique nulla dies fidsisset lamine tanto 
His ocuUs, cunctos nec fidserat ulla per annos, 
ObstitU heuf votìs semper nubi dura paratum 
Jmminuens Fortuna decus 4> tantoque favori 
Invidit; dbi^ me propter^ tam multa snarum 
Aspera, tot laquei: soli nubi nempe tetendit 
Insidias; desiste queri; mea tota querela est, 
Agnosco expertus fraudem, moresque malignasi 
Mortaks qvibus illa ferox 5 interdpit actus^ 



Digitized by 



EPISTOLA PRIMA 



A GIOVANNI BARRILI 



Che di più bello mai, che di più caro 
All^ animo, assentir poteami il fiito 
Per tutto il 'Hver mio, di quel ch« fy^m 
Per le tue mani istesse a la mia fronte 
Cinta la nuova trionfai coi*ona7 

' Certo, mi penso, d^Elicona il coro 
JMÌt dette sorelle avrfa qui addotte 
Sue sacre dame; e la Penerà fronde 
(Prima suo dolce amore, indi amor mio) 
Recando Apollo, in più soavi modi 
Toccato avria la cetra. Da le stelle 
lieto guardando aU^oaorate fronda 
Giove, nume placato, avr^ d^KMti 
Della nqpida folgore gli sdegni* 
Non altro di si bella e chiara luce 
AgK occhi miei giorno splendea, né tale - 
Splenderà mai per tutte» A viirer mìo« 
L'apparecchiato onor fortuna awer$a 
Menomando, a' miei voti si fe^ contra; 
E come invidiando a favor tanto, 
Te por aspri sentieri e lacci occidti) 
A punir me, rawobe: ogni lamento 
Cessa; mio solo è il danno e la querela* 
Esperto di sue fimidi, ogni malvagia 
Arte e il mal vezzo di costei conosco, 
Con che mesce ogni cosa, e toma vani 

PsTlAIMa, Po€9. voL IL 9 
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Omnia pemàseens, Proh sacra Hcentìa monstri! 
Quin aUum mihi (une eadem Fortuna parahat i 
Neqwcquam^ praeventa, dolum; ne nobilis Vrsus 
ScUìcel ipse meo praesens foret auctor honorì, 
Vix trìdui spacium restahat, ut omne senatus 
Tempore ius hausto Jkuerei^ hrtvìorque potesias 
Quae quondam sins^ fine fmL Deus ipse noeenti 
Occurrens direxit iter^ sdx fine sub ipso 7 
TemporiSf immensae perventum ad Uimna Romae, 
Obsnus infranti fueras comitemque ducemque 
PoWeitus; vetuit quoniam sors, esse nequistL 
Torqueor^ et cunetas qid bistret nuncius oras 
Mittitur» Jlle autem Campanis fessus in anns, 
Teque S nec invento rediens^ spem sustulit omnem. 
F'Uima iamque dies oderai ^ nec posterà tempus 
Lux dabat; urgebat consumpti ierminus annL 
Me quoque magnanimus, Comes 9 accelerare monebat 
lam gravidus curis, peperìt quas fortibus actis. 
Post modo, nosti hominem ^ expedior; subitumque vocati 
Romulei proceres coèunt; capiiolia laeto 
Murmurc complentur; muros tectwnque vetustum 
Ct^àudere putes; cecinerunt classica; vulgus 
Agmina certatìm gtomerat^ cupidwnque videndi 

9 



Digitized by 



AD IOANNEM BARRILEBI 
Gli umani intendimenti. Ahi, troppo al ricco 
Mostro poter fu conceduto in terra! 

Ad altro sconcio ancor s^ apparecchiava 
Contro me la nemica (e a questa volta 
Non le successe), che il magnanimi Orso, 
Qual senatore, agli impartiti onori 
Non assistesse. Di tre giorni appena 
Spazio restava, e quel poter che un tempo 
Durava sempre in un co^ dritti suoi, 
Dalle man gli fuggiva. Alla nemica 
Iddio fu contro, e io sul finir del terso 
Ultimo dì pervenne air alta Roma. 
Tu compagno, tu duce al nobil Orso 
Ti promettevi, e movergli di contro; 
Ma noi permise il fato. Ansio io m^aflbnno, 
£ presto un messaggieir corre, cercando 
Ogni confìn; ma faticato indamo 
Per le piagge Campane, e ritornando 
Senza trovarti, ogni speranza ha tolto. 
Era Tultirao À, nè il giorno appresso 
Permetteva la festa; ché ridotto 

suoi termini Panno ne strìngea. 
Pur d'alte cure gravido, che dìero 
Gran fintto poi, me d^ espedir, gridava 
U magnanimo Conte; ond'io, siccome 
N^hai conoscenza, ogn' altro indugio tronco. 
Subitamente allora a la chiamata 

I potenti s^ adunano di Roma. 

Di festante romor suona e s'adempie 

II Campidoglio, ed esultai* direstì 
Le mura ìstesse e la vetusta mole. 

Si dà fiato alle trombe^ a gara il vulgo 
Desideroso di veder s'accalca 
Romoreggiante. Io stesso, io più d'un ciglio 
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ObstrepiL Ipse etiam lachrymas, mfaUor, armcis 
Compressis pituite ammù , in pectara vidi. 
Ascendo; siluerc tubae^ mumnirque resediL 
Fna quidem nostri io i^ox prìmum ohlata Maronìs 
Principium dedil oranti^ nec multa profaius; 
Ifam ncque mos wztum padtur^ nec àtra sacranm 
Pyeridum violasse leve ti est; de vertice Carine 
Avulsas pauhm medOs habitare eo^ 
Vrbihus oc popuUs, Post facundissimus Frsus 
Subsequitur fondo. Tandem mihi Delphica serta 
Imposuity populo circumplaudente Quirìtum. 
ESnc Siephanus la» quo fata virum iam tempore nostro 
Maioremf non Roma tuHt, me laudibus ampUs 
AccumulaL Rubar ora mihi mentemque premebat; 
Indignum tales onerabant pectus honores^ 
Mulcebanique simul: siculo nempe omnia Regif iS 
Nil mihi; nam quis ego? veruntamen iUius alto 
ludicio dignatus eranu Tum regìa fisto 
Véstis honesta die me circun^a tegcbat^ 
Et dominum refèrens, et tanti iestis amorisy 
Quam^ lateri exemptam proprio^ regiun itte supremut 
Rex dederat gestare suo. Solusque loquentis 
Iste animo ingeniùm, labOs mulcentia verba 
Sufficìebat honos: coram mihi namque videbar 
Eloquìi spectare ducem Regemque serenum, 
Veliere qui primum se contìnuisset in ilio: 
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Vidi a stento Greaar tenerezza 
Le lagrime, de^ molti accolti amici. 
Ascendo il sommo; tacquero le trombe, 
Il mormorio si tacque. Il sacro nome 
Di Maron diè principio al pregar mio. 
Né fu lungo il mio dir : perchè de^ Tati 
Noi consente P usanza, e non è lieve 
I sacri riti Violar dell' alme 
Fieridi: che tolte ai gioghi Àscrei, 
HoUe forzate ad abitar per poco 
Fra le cittadi e in mezzo a popol folto. 
Indi, orator facondo, a parlar prese 
Orso, e il Delfico alloro a le mie tempie 
Cinse fra i plausi de' Quiriti e i viva. 

Stefìino quindi (il massimo fra quanti 
Produsse la gran Roma a' giorni nostri) 
Fummi cortese di gran laudi. Ardea 
Dentro e di fuor per verecondia, udendo: 
Cotal non meritata a me venfa 
Laude cofanta, e dilettava insieme^ 
Perocché tutta al Siculo Regnante 
Àppai*tenea la lode. £ chi son io 
Da meritarla, se dal Re benigno 
Non mi venia per sua bontà concessa? 
Onde al festivo dì la regia veste 
Mi ricoverse; il donator gentile 
Ricordandomi, e sua tanta boutade; 
Vesta che, tolta al proprio fianco, awobe 
Quel magnanimo Sire al fianco mia 
Sol tanta gloria alP orator diè ingegno ^ 
Fe' sul labbro abbondar dolci parole^ 
Però che a me parca starmi dinanzi 
Dell'eloquenza il duce, il Re possente 
Che quella veste s'indossò primiero. 

9' 
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Impetus hinc^ ^wqm aim uhmm» fiimMOc/ué inge^ 
Ceu i4 praesens u firrct- opem, Pèscendùttus tùia 
Omnibus expUcidsy atque hinc ad Undna Petri. 
Pcrgimus; ét safras, n^a, laurea pendei. a4i 9 
Primitììs gaudente Bto. Sua mankut ietion^ 
Haec inter tot latta, ocuìis tu solus^ amice , 
Tu deeras^ vatis q^totiens precibusque petHuSy 
Mente tamen , memonque at^ma tua^ duki& i(M^go 
Certe aderat, semperque aderk^ nec Umpourth i^des 
Deseret acceptas i5; sic iUam pectore in aitò 
Sculpsit amor, fixa^que^ adeo vedtamque^ mQy^ri 
Maocimus artifieum' vivotfuc adamante penigli^' 
Hunc verbis {quia iam vereor ne longias aeqno 
Carmen eat) finem statuo. Tuque optime^ ^^^^ 
Dum s^acuum invemes curarum, meqmfidemqm 
Commendare meam placido sermone mement»* 
Sum suus ex merito, sibi me meaque omnia soli 
Devoti: ingenium, calamum, linguamque n^numque^ 
Et si quid superest aUud, Mihi ^laieior^ ip$e 
Sum, postquam dedit esse suum; dominoque superbii 
Mens mea, Nunc autem, quoniam sibi.reddere maius 
Nìl valeo prò tot maffds^ sub nomine cresci^ 
Africa i6 nostra suo; tenuis {nid glùri0 sordH) 
Parva qiddem, at grandi studio longoque labore 
Jnvigilanda mihL lamque ipsa superbior a^rdei. 
Ad sacros preperare pedesi moetemqm, dèemqute 
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Quindi r ìmpeto fu, quindi la speme 
Ad alte cose e la fiducia nacque , 
Quasi all'uopo assistesse il Re presente. * • 
Indi scendiamo insiem, compiuto il rito; 
Poscia movianfi di Piero al tempio; e alPare, 
Grata priomia a Dio, pende il mio serto* 
Ma Dio n'attesto, cbe fina tanti, obbietti 
Di letizia^ tu solo agli occhi miei 
Mancavi, amico, invan pregato e cerco. 
Tuttavia nella mente e dentro il cuore, 
Come fia sempre, la tua dolce immago 
Erami sculta; ne per tempo il seggio 
Lascerà mai; che immobile ed etema 
Àm<»* la vi scolpì , più che non pnote 
In solido adamante opra di mano. 

Or, perchè il giusto termine non passi 
U mio dir, fine impongo a le parole. 
Ottimo tu, qualdr scarco di cure 
Trovi l'ottimo Re, con dolci modi. 
La mia fede rammentagli e me stesso. 
Tutto, che vaglio, a lui si debbe; a lui 
Solo dicai me stesso, e quanto or sono: 
Ingegno e penna e Hugoa e mano, e quanto 
Altro mi resta. Da quel dì che suo 
Esser mi fece, io sono a me più caro: 
Del suo signor la mente insuperbisce. 
Al Sfso gran nome con^ecrata intanto 
(Poiché alti'imenti rieaixitnar m'è tolta 
Suoi beneficj, che in lavor d'inchiostro) 
Cresce l'Africa mia. Tenue per vero 
E picciol'opra; ma pur tal, che molto 
Studio e Itnghe vigilie a me domandìeii 
Già il devoto poema arditamenta 
Ai «acri piedi di recarsi agogna, 
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Orat iter comùemque viae. Foc^t eminus ambas 
Inclyta Parihenope; sed adhuc ms GalBa vbwUs 17 
Nostra tenet blandis; tandem tamen ibimus, et nos 
Limine suscipies parìterj parìterque i^idebis. 
Fììfe, vale^ nostriquc memor lege, duìcis amice^ 
Baec calamo properanle brevi quae scripsimus bora, 

EPISTOLA SECFNDA 

Doctus ad horrificam dekctus nattta procellam 
Grande onus et rari mtxtam tibi sentis honoris 
Materiam imponi. Famam, nisifallor^ amabat 
Qui iussil tam magtuz^ iuan}; verum ocia contra 
Oderai oc requiem, Spectad dextra nuigislri 
Poscitur ad cìavwn^ quotiens violeniior Auster 
Incuhuitque vadis, scopuloque ilUsa maUgno 
Ingemuit raucum 19 iam pervia flucdbus alnus, 
At quotiens coelo mitìs iacet unda sereno, 
Blandus et Hesperìo Zephyrus suspirat ab axe, 
Cura gubernandi minor est, minus indigel artis 
Atque operae, fragiU quamvis credenda lacerto. 
Tu ao syrtim ambiguam ventis frangentibus acquar, 
Littoreosve canum strepitusy refluamye Charybdim, 
Euxinumque Jretum rapidi sub faucibus Istri 
Ingressum te, chare, puta, Tamen omnia virtus 
Vincete et ancipiti tua carbasa certa projundo 
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E notte e giórno del cammin mi prega 
A lui compagno. Di lontan ne chiama 
Partenopea ma dolce lacci suoi 
Galiia mi tiene tuttavia. Y^andremo 
Quando che sia; né tarderà quel giorno 
Ch'ambo ne vegga, ospite aimoo, e accoglia. 
Ricordando di noi, vivi felice, 
E leggi or quel che in breve ora ti vergo. 



EPISTOLA SECONDA 

Sperto nocchiere^ detto incontro alPira 
Di tremende procelle, incarco estimi 
Questo, assai grave e glorioso insieme. 
Certo, se non m'inganno, chi ti addusse 
A segwr si gran cose, amar dovea 
Tua fama, e gli ozj a sdegno ebbe e la pace. 
Di buon nocchier la destra al temo vuoisi 
Del naviglio, qualor più violento 
Austro incombe sui flutti, e qualor rotta 
A fieri scogli, il grembo apre la nave 
All'onda vincitrice} e quando giace 
Sotto placido del senz'onda il mare, 
E dall'Esperia Zeffiro soq»ira, 
Lieve è il governo, e manco arte domanda 
E minor opra; abbenchè a dd>il polso 
Si raccomandi. Or tu pensa scontrarti 
Nelle sirti ingannevoli, in Cariddi 
Vorticosa, e passar sotto alle foci ? 
Del rapid'Istro il procelloso Eusino» 
Tuttavia vincerà tutto virtude. 
Per lo profondo e dubbio mar la vela 
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yis ammi generosa regeU ai Mirabere farsan ; 
Spes ea^ vesler amor, desideriumque metusque 
SolUcitant, quo calle queam de littore luto 
Tn puppim trarùire tuam^ snsurus ah alto 
Monstra marìs tumidi^ et portum suhiturus eundem. 

EPISTOLA TER TU ^ 

Res ingens^ tempusque breve est; haec summa malorum: 
Inseius in laqueos recìdi Quid singula verbis 
Expediàm^ coecumque chaos aS, labyrinthia claustra^ 
Erroresque novos^ et inextricabile septum 
Sollicito quod turba gradu miserabilis ambiti 
Andssumque tenui nequit unquam attingere àmen! 
Bic me deelusum totiens, nunc sedere moesto 
Career habet, miserique vagar pars una popellij 
Ipse mihi indignans a4f inamoenaque concita lustro. 
Rex tonat horrendus^ stai sortibus urna malignis, 
Quis iussus prius ire mori? quem fata secundum 
Saeva vocent? Nec fila ferunt nec verba puellae 
Reginae miserantis opem, nec Daedalus usquam est. 
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Reggerà la tua forza a certe mete. 
Maravigliar forse potrai, siccome 
La speme istessa^ il desiderio, il dolpe 
Amor medesmo e la pam*a insieme 
Sforzi me pure dal securo lido 
A la tua poppa, per veder dall^alto 
I marin mostri, e accormi al porto istesso. 



EPISTOLA TERZA 



Lunga è Fopra, ma breve a le parole 
S^ accorcia il tempo, a mia somma sventura: 
Ricaduto da sezzo ai lacci or sono. 
Or che mi giova ricordar del cieco 
Abisso, e i nuovi error labirintel, 
E il chiuso inestricabile, cui molta 
£ mìserabil turba intorno accerchia 
Con solleciti passi? Ove smarrita 
Siasi un giorno la porta, eternalmente 
Fia perduta. Disdiiuso tante volte 
A libertade, un rio career mi serra 
Sotto stelle maligne; e come T ultimo 
DeUa misera plebe, a me medesmo 
G>mpiangendo, per lochi aspri m^ aggiro. 
Suona d^un Rege qui la voce orrenda, 
E qui Puma si mesce a le malvage 
Sorti: e qual primo e qual morir secondo 
Deggia, r atroce intima ira del fato? 

soccorso qui recano le fila, 
E non gli avvisi d^ Arianna, a tanto 
Dolor pietosa; e Dedalo non toma. 
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La correzione del testo | gli argomenti e le aote fOBd del- 
l' Editore. 
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EPISTOLA L 

Nella prima di queste tre epistole, facendo per via di 
comparazioni altissimo elogio dell^ eccellenza nell'arte mu- 
sicale di certo Floriano da Bimini, va il Petrarca assai 
amaramente sferzando gli animi ed i costumi degli Avi- 
gnonesi, sui quali l'incantesimo dell'armonia non potrebbe 
operare quei portenti che sulle rupi e sulle fiere della Tra- 
cia operava pur quello della cetra di Orfeo. Però lo con- 
siglia ed esorta di lasciare quei luoghi e di ritornarsene in 
Italia, ove bea tosto si vedrebbero rinnovati que' portenti. 

EPISTOLA IL 

In questa seconda epistola, non so se diretta allo stesso 
Floriano, o piuttosto scritta per lui, dice l'Autore che co- 
stui era già sulle mosse per andare verosimilmente in Ita- 
lia, quando per sua sciagura Amore lo trasse nella rete 
di una cortigiana, da cui nulla valse a separarlo: tanto e 
si universale é l'impero d'Amore. 

EPISTOLA IH. 

Sembra che il Petrarca non abbia in questa breve epi- 
stola avuto altro oggetto che quello di congratularsi col- 
PAcciajoli , allorché la Regina Giovanna , reduce da Avi- 
gnone, lo dichiarò gran Siniscalco ed amministratore del 
regno di Napoli. Era l' Acciajoli stato Pajo di Luigi, figlio 
di Filippo di Taranto e di Catarina di Yalois, ed era$i 
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cattivato la beneroleiRa di lui e di tatta la fami^^a. Dopo 
F assassinamento del Re Andrea, seppe egli maneggiarsi 
per far nascere il matrimonio tra il suo allievo e la Regina 
vedova. Quando il Re d'Ungheria venne in Italia per ven- 
dicare la morte di suo fratello Andrea, dovettero quelli 
ritirarsi in Avignone; ma partito da Napoli per timore 
della peste il Re Ungherese, ritornò PAcciajoli a Napoli, 
ove maneggiò gli afiari a modo che i suoi sovrani ben 
tosto tì arrivarono anch'essi, e trovarono fortunata acco* 
glienza. In tutte queste difficilissime combinazioni avea 
PAcciajoli provato quanto grandi fossero i suoi talenti di 
cortigiano e di uomo di Stato; perciocché non è da negarsi 
che, sebbene la morte del Re Andrea ci prevenga in disfa- 
vore di tutti coloro che appartenevano a queUa Corte, tut- 
tavia alla salvezza del regno non avrebbesi dopo quel tra- 
gico avvenimento potuto provvedere né altramente né meglio 
di quello che fecesi dal Siniscalco. Nulla v'ha perciò di 
esagerato negli elogi che qui gli si &nno dal. Petrarca, il 
quale eragli già divenuto amico dopo averlo conosciuto 
per l'intervento de' loro comuni amici, il Boccaccio, Ze- 
nobio da Strata ed il Priora de' SS. ApostoH. 
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FLORIANO ARIMINENSI MVSICO i 



\Jrpheus Euxùdos soìUus vel cannine Jìucius^ 
Vel lyncum malcere feras, imncùsque sequentes^ 
Clarus cms proavùque fiit^ saecloque loquaci 
Inter semìdeos habitus; sed tempore nastra 
Orpheus alter adest, si quid mìhi credere tatum est. 
Non minor antiquo* Nisi quod modo siarda canenti 
Monstra parit teUus; redeat Ueet iUe, nee iram 
Nec luxum frenare queat^ snctusque tenaci 
Cedet avaritiae: tanto foecundior aetas 
Sera mali, tantum hac ade viceré nepotes, 
Vt tango poslliminio consumpta reposccuit 
Membra senes^ Stygiaque datum sit valle referti. 
Tangere iam dubias mensas dextrasque cnientas 
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A FLORIANO DA RIMINI 



£ le 6tre di Trada e delPEussino 
L'onde soleva per TÌrtii di carmi 
Orfeo quetare, a cui tenevan dietro 
Ancora i tronchi; ond'ei, che di parenti 
Illustrì nacque, Ri in quel secol vago 
Di maravigfie annoverato e colto 
Fra semidei Nel secolo in che siamo 
Un altro Orfeo pur v'ha, di quell'antico 
AI certo non minor, s'io credo il vero: 
Se non ch'oggi la terra partorisce 
Mostri piti duri, scnrdi ad ogni voce 
Di buon cantore: onde non pur potrebbe 
Orfeo tornato in vita poner freno 
Entro quei petti alla superbia e all'ira, 
Che sc^rafatto da gran turba intenta 
A vìi guadagno, abbandonar àxmta 
L'alta sua impresa. In questa nuova etade. 
Che di vizi maggiori ha colmo il sacco, 
I rei nipoti s'avanzaron tanto, 
Che se gii antidn padri dalla Stigia 
Valle potesser ritornare indietro, 
E, come liber'uom che in patria torna 
Da lungo esigilo, raoquistar le membra 
Già da vecchiezza consumate e s&tte; 
Temerd>bero pur le dubbie mense 
E le mani cruente, e fòran schi^ 

IO* 
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PermetuanU tectoque negent habitare sub uno, 
Aut simul imalidae retmacula solvere puppis, 
Adde quod ignavo calcar locus incutit aevo \ 
Et mundi sentina gravis: sic pestìbus una 
Musica cum geminis bello concurrit iniquo, 
ColUbus Jus Rhodope multum^ me iudice^ multum 
Impar crìi feritate sua^ nec ihracius Hebrus 
Certet aquis Khodani. Sunt hic praedura metaUum 
Pectora^ sunt silices animi; sunt viscera flammae, 
Semiviros per prata boves, perque atrìa cemas 
Sermboves errare yiros. Non unus opacam 
Minotaurus habet perpkxi tramitis aulam; 
Plurima permixtae^.coecaeque Ubidinis extant 
Signa per infames partus sobokmque nefandani 
Et natos fiaror exagitat^ rabiesque famesque 
Dira, nec immites cessant a sanguine fauces, 
Nec septena virum^ sed iam millena vorantur 
Corpora iustorum; nec solae urgentur Athenae^ 
Sed cupidis totus laceratur dentibus orbis. 
Hortor abire locis, itala tellure datutum 
Ingenti documenta tui; tum currere quercus 
Saxaque moia sono, blandosqùe videbimus ursos. 
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Di ripararsi, insiem con essi, in uno 
Medesmo albergo, o sciogliere le funi 
Della nate malsana, e correr Paccpie. 
Aggiugni a ciò , che U loco o 1 tempo guasto 
Quest'ammorbata età stimolan molto; 
Sì che Armonia da sé convien che mostri 
La fronte a due nemici. £ s'io ben perno, 
Più feri^ che in Rodope, si trova 
In questi colli, e più Rodano ch'Ebro 
Mena su' onde rovinosamente. 
Qui son di ferro i petti, son di selce 
Gii animi, e son le viscere di fuoco. 
Qui tu vedi aggirarsi per li prati 
In figura di buoi gente feroce , 
£ per le case buoi d'umane forme; 
Né si trova soltanto il Minotauro 
Neil' lubricato oscuro laberinto. 
Gl'infami parti e la nefanda prole 
Di bestiai libidine dan segna^ 
E sì fuix>r li punge e rabbia e fame. 
Che mai non ponno disbramar la a^da 
Voglia di sangue : né qui sette sono 
I corpi iniquamente lacerati, 
Ma mille e mille; né si volge solo 
Pei* Atene il mal tempo, che ogni ingorda 
E trista brama tutto il mondo addenta. 
Tu lascia questi luoghi, e rendi a Italia 
I begU esempi degl'ingegni tuoi, 
E allor correr vedremo obbedienti 
Al dolce suono e sassi e quercie ed orsi. 
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Cesserai assidua yicttts prece pkciriger Orpheus; 
Orplmus hie praesens, aievo non arte secmdus^ 
Ausus opes spre^ìsse inopes, ignobile pondus, 
lamque animo carpehat iter; sed 9asa legenti 
Occurrìi vìoìentus Amor, dfixtramque superbam 
Iniicit invatidOf^ Mìnimi Meretrieida tanto 
Imperai ingenio; cessit revereniia, cessit 
Alma fidesj cessere preces* Sic vincimur omnes 
Vmus illecebris; et Musica senni A mori , 
Cui mare 9 cui teìlus, cui servii luppiter ipse. 



Digitized by 



FLORIANO AEIMINENSI 



117 



EPISTOLA SECONDA 



A cpnttauo pregar T antico Orfeo 
Cedette; e questo nostro, sol dì tempo 
E non d^arte minore, era fermato 
Sprezzar la yìle soma d^ avarizia: 
E già pigliava, in suo pensier, la via 
Che ne guida a virtù. Mentre al viaggio 
Ei s^apparecebia, Amor rincontra in atto 
Di si^poria, e A come lo trova 
Del tutto disarmato, la superba 
Destra gli pone addosso. Oh maraviglia f 
Vii meretrice impera in tanto ingegno. 
Non pttcBcizia, o. prego, o pura fede 
Fanno riparo contra un solo colpo 
D^Amore, al (juale anccnr serve Armonia, 
Come sorvon la terra, il mare e Giove. 



Digitized by 



EPISTOLA TERTIJ 



AD NI COLA FM FLORENTINVM ^ 

Sì iuvat agrìcolam ruris spedata suBacti 
Gloria y dum Jlavas oculo melitur arìstas 
Dmtìaséfue suas; tamen idem in colle benigno 
Dulcius aerìam qitercian^ fagamque cqmantem^, 
Pampineisque hotat vestìtam vitìhus nlmum, 
Pastorem si fama gregis vulgata svperbum 
Efficìt, oc tato seeemit ab agmine magnum 
Laetior herbosa ludentem in inaile iuveneum; 
Bune coUt ante alias mulcens, hunc nomine certo 
Signatf odoratis intexens comna sertk* 
Quanta mihi gentìque putas tu; gloria nostrae 
Quantaque htx patriae^ quem tot tolerare laborum 
Aspera^ tot laqueos cauto transcendere gressu, 
Hostibus horrendum, chantmque videmus amieis? 
Quem nec torva minis, cloro nec perfida eoeptù 
BlanditOs fortuna moveL Tarn trisiibus wium 
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Se onor di campi esercitati giova 
L^agrìccdtor; pur quando P occhio gira 
Per misurare le dorate spighe 
E la propria fortuna, awien che noti 
Piti caramente in lieto colle or quercia 
Alta, or fronzuto £iggio/ ora olmo cinto 
Di pampinosa vite. Se gran nome 

opima greggia fa il pastor superbo, 
E su gli alti*i P innalza; pur distingue 
Vìh lietamente tordlo scherzante 
In valle erbosa, e il molce e il vi^ nomando 
Di proprio nome, intanto che ricinge 
Di odorate corone a lui le corna. 
Così nostri pensieri in te son vólti: 
Però die dei pensai* quanta discenda 
Gloria a me stesso ed alla gente nostra 
Da te; quanto splendor la patria acquisti; 
Che ti veggìam portar fatiche tante, 
E per cammino insidioso ed aspro 
Muovere i passi con securo piede, 
Grave ai nemici, ed agli amici caro« 
Ma però che fortuna non ti muove 
Dal tuo alto proposto, o per minacce 
O per lusinghe, e te vede sol imo 
Ugualmente serbar nei Ueti casi 
O negli avversi P animo composto; 



Digitized by 



lao EPISTOLA TERTIA 

Quam laetis mirata vinmif tibi carbasa cymbocj 
Et cla\fum lassata suae Trìnacrìa tandem 
CredidiL Extrema sic tempestate magister 
Elìgitur; dubio nùles sic saepe duello. 
Sorte sub ancìpiti, generosis lecte pericUsj 
Vi^ tui nostrique memor. Quas insita vìrtus ^ 
Quas animo, spes nostra^ faces tibi sola placendi 
Prpxima cura, bonis, turbaeque accenda amanti ^ 
Quos inter numerare tuum dignàbere vatem. 



Digitized by 



AD NICOLAVM FLOKENTINVM isi 

Sicilia faticata ti commétte 

Tutto il governo al fin della sua naye, 

Come a nocchiero eletto in su lo stremo 

Della fortuna 9 o come a pro^ guerriero 

In dubbia guerra. O tu che fosti scelto 

A dar di te maravigliose prore 

Nei casi incerti della sorte, pensa 

Di te^ di noi. QuaU scintille accende 

Tua naturai virtù nei nostri petti t 

Quali la sola speme di piacerti, 

Che forte appresa è al cuor di tutti % buoni 

E dì quei molti cui teco congiugne 

Con ^olce nodo amor! fra quali io spero 

Che noverar ti degni il tuo poeta. 
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SEZIONE VII. 
AD ANDREA DA MANTOVA 

ED 

AL LEVIS DETTO SOCRATE 

EPISTOLE TRSn 
VOLGARIZZATE 

DAL «IO. 

LUIGI GARRER 
DA PADOVA 



(*) Sono U XXVI, XXVII e XXVIII del lib. III. 
Gli argomenti e le note «ono dell^ Editore. 
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EPISTOLA I. 

Dal tenore di questa epìstola, nella quale dopo i primi 
tredici versi nulla dicesi di quell'Andrea Mantovano cui 
essa è diretta i) raccogliesi esservi stato un qualche critica- 
stro il quale andò schiamazzando contro il Petrarca per 
un errore^ o vero o supposto , di prosodia. U peccato era 
certamente assai lieve; ma appunto perciò avrebbe l'Autore 
potuto spacciarsi con poche parole di codesto malevolo 
censore. Se non che, rawisamdolo in questa epistola molto 
veemente e verboso , restiamo in forse o della troppo ma- 
liziosa petulanza del critico, o della troppo facile irritabilità 
del nostro Poeta. 

EPISTOLA IL 

È questa un'epistola responsiva ad una lettera che l'a- 
mico Socrate d'Avignone gli scriveva per indurlo a ritor- 
narvi sollecitamente. Per persuadervelo gli mette in vista: 
gli amici che lasciò, ed hanno gran desiderio di lui: la sua 
Laura che dolevasi dell' assenza^ di lui: se stesso ch'era 
anelante di riabbracciarlo: il Papa che di lui spesso chie- 
deva: e finalmente una qualche diflìdenza verso quell'Ita- 
liano mecenate presso cui allora trattenevasi , ed era Az- 
zone da Correggio. A ciascuno di questi argomenti sua- 
sorj risponde dunque il Petrarca. Al ricordo che gli si fa 
di Laura vorrebbe mostrarsi meno sensibile ; ma poco bene 
vi riesce, facendo trasparire com'era ancor lontano il tempo 
da parlarne con freddezza. Circa l'affezione papale risponde 
in modo da far intendere che cari gliene siano i favori. 
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perciocché dice die umjtke lontano potrebbero essergli com- 
partiti; sebbene contentisi di quanto gli fu già dato^ e de- 
sidera godersi in pace. Più estesamente ragiona del suo 
presènte protettore ed amico; fa gli elogi dell'animo di 
lui, e descriye il tenore di tita che mena in quella sua 
dimora, cioè a Parma ed a Sdyapiana» Conchinde poi col 
commovente desiderio di morire -in patria terra, ove: Se- 
raque quum /ragilem tumulum convuUerU a$$aSf Lenius 
Hesperia cinis hic agitabitur aura» 



EPISTOLA IIL 

Vedendo P amico Avlgnoaese che le prosaiche sue per- 
suasive nulla giovano, dee supporli ayergUene egli scritto 
delle altre in versi, perciocché l'Autore (Èce in questa epi- 
stola di fiire riscontro ai versi di lui (tua carmina). Qua- 
lunque fossero pertanto queste nuove persuasive, il Pe- 
trarca gliene toglie la speranza di ogni effetto, facendogli 
il novero di molte morali e fisiche impossibilità, le quali 
dice egli doversi prima tutte avverare, e cher Tiinc Ina 
proposiium. conv0llent carmina nostrum , cioè quello di 
non partirsi più dall'Italia. 
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ANDREAS MANTFANO i 

J , duce veda Pado: lem est desceruus anuci 
Gur^ds auociUo^ donec dejlectere cursum 
Obvius admoneat Benaci fiUus alti. 
Inde sirdslrorsum perges^ aetfue amne secando 
Ibis in adversum^ qua clara Marords otigo 
Mantua, Pyerìdum quòndam domus alnia sacrammo 
Nunc sedés invicta Ducum^ quae classica plectris 
Miscuitj et vincto veneratur Apolline Martem, 
Vnum ibi nostrarum praeconem, Litera^ rerum 
Invenies; hunc tu nostris solabere verbis. 
Nam nostrani dolet ipse vicem ^ facile sque susurros 
Ruminat insulsae permolus murmurc turbae. 
Laeta sibi in primis, vultuque occurre sereno, 
Risque indignantem loquere: Etsi nulla sine hoste 
Gloria, parva tamen nobis oblata duelli 
Materia est: quos iam lustrìs oblata duobus 
Torserit invidia, non invenisse quid hiscant? 
Conceptum qua parte vomunt e pectore virus. 
Fna venenatb vix tandem syllaba verbis 
Ostenditj Jkcitque viam: prò crimine summo 
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Vanne e ti scorga P Eridano: lieve 
Fia la discesa secondando il flutto, 
Finché avverso ti sorga e t^ ammonisca 
Del gran Benaco il figlio a ripiegarte. 
Ti^ti a mancina^ e non, qued pria, viaggia 
A ritroso delPonda, ove di Maro 
Famosa patria Mantova s'estolle, 
Albergo già delP immortali Muse, 
Ora di duci indila sede, al plettro 
Usa le tube ad accoppiar, di pari 
Culto Gradivo venerando e Apollo. 
Quivi, epistòla mia, ti fie trovato 
Chi delle cose nostre è banditore 
Solenne, e tu co' tuoi detti il conforta: 
Dacch'ei sì duol del nostro caso, e sovra 
Ragione estima dell'insulsa plebe 
I facili susurri. A lui ti mostra 
Lieta dapprima, e con fronte serena 
Questo di' al corrucciato: Se non avvi 
Gloria senza nemico, in ver meschino 
Argomento di inssa ne si offerse. 
Con chi roso d'invidia si convolse 
Due lustri invano, senza trovar modo 
Ad aprir bocca, e vomita il veleno 
Ove prima s'abbatte. Ecco alfin una 
Sillaba fu reperta, e l'argin rotto 
Ai venefìci accenti. Aver io fatta 
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Produxisse brevem arguimur; sed cacca profecio 
Invidia est; cumulat nostrae pntecoma laudis. 
Eximiae indicium formae vix panca ^ nec aequo 
Indice 9 quae damnant, inter tam multa, notori. 
Jfaeiw ut insigm, quamquam leins^ eminet ore, 
Deformìs facies mendam tegil; omnia quando 
Offèndunt oculos^ vitium non cemitur ununk 
Nos igiiur {quae summa rei est), an cannine longam 
Fecimus imo brevem ^ quod earmine constai eodem; 
An ne autem gendnum dedit addita consona tempus? 
Sic animisj sic ingenio torpere videmur?^ 
Baco nobis ignota pufant^ id Mma mereri 
Nostra poteste tenerisque Elyèon dilectus^ ab annis? 
Esto: ignota putent duo, Num pugnantia, capta 
Mente , simul hquùnur, luxta an longamque brevemque 
Ponimus? Haud eqtddem censorem id credere nostrum 
Crediderim^ quamvis sokat sibi fingere multa 
Spumea praecìpiti torrensque insania Baccho. 
Somma mira vident vigiles, et febre sine ulta 
Occupat invaUdum cerebrum violenta phrenesir. 
Falsum autem si saepe videt mens aegra, quid ille^ 
Quid videt iUe furens Bromii, Fenerisque sacerdos^ 
Phryx verus, semperque ciho^ somnoqua tepultuSf 
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Lunga una breve i il mio sommo peccato! 

Ma senz^ occhi è PìuTidia e fa maggiore 

La nostra lode. In non risti*etto campo 

Notar picciole mende, e non a dritto, 

Di merto non vulgare indìzio é questo. 

Macchia così, Keve quantimque, «picca 

In bella faccia^ a gravi macchie è scusa 

Faccia deforme; e quando sconcio è il tutto, 

Non è chi badi a singulaf sconcezza. 

Noi dunque, in ciò batte la «osa, tratti 

Dal verso, abbiam vòlta una breve in lunga, 

Come appimto pel verso è manifesto? 

Oweramente fece doppio il tempo 

Aggiunta consonante? E ciò ne mostra 

Poveri dMnt^Uetto e. di consiglio! 

Ciò dunque a noi stimano ignoto? Questo 

Ma.to ci viene dalia nostra Musa, 

Questo dair Elicona a noi diletto' 

Fin da^ primi anni? E sia. Noi dunque ignari 

Siam di tali due cose? Noi di senno 

Usciti dunque usiam contrarj accenti, 

Senza le lunghe scemer dalle brevi? 

Nè tuttavia credermi so che creda 

Questo il censor nostro di noi, se bene 

Molte a sé stessa immagin crei la torva 

Insania gon^a di fervente vino. 

Stupendi sogni ha pur la veglia, e senza 

Febbrile impulso i debili cervelli 

Indcmiabile invade ifreuesia. 

Se cose vede sì dal ver lontane 

Offesa fantasia, che fia non vegga 

Costui? Dico costui di Bromio e Venere 

Briaco sacerdote, e Frigio vero. 

Nel sonno e nella crapula sommerso. 
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Extremamque trahens vina inter dulcia noctemf 
Nota cams raUes, stani atgumenta; sndebit 
Borrtntem setis^ ocutos ardere vagantes^ 
Latrai in absentes, metidi contingere lymphas* 
Ai Irevii est Quid eisf Quod monstrum fata mkaniur? 
Quem schola grammathum, vatemtfue rendttii àseUumf 
Fina dedere emxmos , fecerunt vina poètam. 
Sentio: pica merum tetigit^ rostroque madenti 
Decertare attdet Musis; iam slmia tygree 
Audebii tentare feras, et aranea telas 
Texere Palladias, cignosque tacessere corvus. 
Vis vini omnipoteml Tenèrum fagat (Uà pudanem^ 
Excitai ingenium^ mutos facit esse dùerHfs, 
Qui modo inx calamo commissa negocia rurist 
diamosi seu bella fori trepidante notabat, 
Conductus predo lentd; nunc siiere marito 
Carmina nostra notai, nunc consuUore Cratìnù 
Hundda verhosis eructai meira labernis, 
Fenii in Aonios subito rudis incola mmteSf 
Infcdtque loeos; ilio spedante choream 
Firginei sohere chori. Penda laurus 
Aruit, et fadem mutavìt Castaìius fons^ 
AlUsit saxo cytharam turhàtus Apòllo^ 
Collega regnante suo: Niseia victrix 
Ars, et uterqtie Deo Collis submittitur uni 
Rusticus en censor novusj en proiectus ab astris 
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Cioncator sperticato tutta nott^. 
Nota é del caa la rabbia a certi segni: 
AmifFa il pelo, irrequieto guata, 
Latra ai lontani , in gran dispetto ha Tonde. 
Ma breve eli' è. Ché te ne pare? Il fato 
Qual minacda prodigio? Di che scola 
Questo ne vien gramaticuzzo, questo 
Vate somaro? Il yia gli die baldanza , 
11 fe' poeta il vino. Ecco la gazza 
Del vino attinse, e col madido rostro 
Osa s^ar le Muse; colle fere 
Tigli ecco la scimia entrar in giostra, . 
Tesser le tele di Minerva il ragno, 
E co' cigni venirne il corvo a prova. 
O del vino indicibile virtutel 
Fuga il pudor imbelle, accende T estro, 
Fa i mutuli diserti. Uomo che a stento 
Testé con penna paurosa i fatti 
Notava della villa a sé commessi, 
O le contese del sonante foro, 
Da lieve prezzo indotto, or, per influsso 
Di maligno astro, i nostrì carmi appunta, 
Gratino consiglier, versi ubbriachi 
Erutta dalle garrule taverne. 
Ai gioghi Ascrei subitamente ascese 
Ospite indegno, e la contrada infece; 
Lui videro e restàr delle danzanti 
Vergini i Cori, inaridì l'alloro 
Penejo, e la Castalia onda mutosse; 
Apollo esterrefatto ad un macigno 
Sbatté la cetra, visto aver impero 
U collega, di Nisa in fior la scola, 
E a solo un Dio suggetto il doppio monte. 
Zotico venne a noi censor novello. 
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Ferdl jiristarchuSf abeli* armatut acutis; 
Nil atramentis unquam, quod carpere possis, 
Saepe sed ad mensam reges^ et praeUa Troiae 
Victaque non modico describens Pergama musto; 
Nec pudei insultare aUis; ea gloria fosco 
Visa animo, fumum coelo nebulamque sereno 
Obìiquis captare oculis: et digna triumpho 
Syllaba, nec cernii primum se falsa yiiert. 
De nihUo insultai, maculas in ìunwu demens 
Feri proprio y quaerìtque alibi: sic illa tenebras 
Cacca suas putat esse domus querìturve puellq. 
Commigrare petens; nota est tibi fabula, duro 
Quae Senecae risum movil, Sed calUdus iste 
Nostra scrìpta manu servare poemata fertur; 
Syllaba monsiratur vulgo, nostrumque patenter 
Arguit errorem. Mimmi nam syllaba nobis 
Haec eadem servata domi est, ibi cauta tenortm. 
Et tempus temàsse suum. Si missa retentis 
Discordante cur peiorem sententia verg^t 
In partem? Cur non potius properantis in aetu 
Error erit calami? {quod saepius accùHt alta 
Tractanli) ingenio culpam hanc ascribere mordax 
Aemulus audebit? Verum audeat; unica nobii 
Sit noia, quae crebra est aUis, et crebrior ipsi 
VirffUo: fervens quandoque tepescit et algetf 
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Novello a noi dal ciel piove Aristarco, 
D'acuti spiedi armato. Costui nulla 
Opra d'inchiostro ai critici commette, 
I regi tuttayolta e le battaglie 
Trojane, e le disfatte Ilìache mura 
A disegntt* sui desco impiega spesso 
Di molto vino, né farsi vergogna 
Censor d'altrui. Par gloria all'alma bieca 
Nubi e fumi scoprir nel ciel sereno, 
Torto mirando, e far d'una meschina 
Sillaba tema a' suoi trionfi. Gonzo! 
Nè sa di veder falso, e far contesa 
D'un bel nulla, ed appor ad altrui colpa 
Le sue proprie tenebre. A quella guisa 
Che la. fanciulla, favola a te nota. 
Onde il sì grave Seneca ne rise, 
Cieca com'era, aver notte in sua casa 
Si crede, e strilla, e fuggir via proca^a. 
Ma il furfantella corl*e voce serbi 
Scritto il poema di mia mano, e a tutti 
£ mostrata la sillaba e fa fede 
Del fallir nostro. Inver mirabil cosai 
Dacché la stessa sillaba si serba 
In nostra casa, e qui tenore e tempo 
Ha qual le si conviene. Se discorda 
Quella che andò da quella che rimase. 
Perché il giudicio é vòlto al peggior canto? 
Perché non dirlo scorso della penna 
Rapidamente mossa? Ciò che incontra 
Sì di frequente a chi alte cose détta, 
Perché all'ingegno l'emulo mordace 
Attribuirlo ardisce? E ardisca. Un solo 
M'avrò difetto, e n'hanno molti gli altri, 
£ fra gli altri Virgilio. £* anch' ei si caldo 
PmiicA, Poes. Mùu voL II. i3 
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El guandaque Maro currens pede ckxudìcat uno. 
Divinuni est tfuod labe vacata mortaìia ntinquam 
Reprehensione careni. ìgitur si iure Latino 
Accusator agii, peiimur si crimine verOf 
Crimen crii veniale iamen; Ikfonfue sinister 
Lenius, iners, siudOs praetendens retia nosirb^ 
Torqueat in gyrum se se, pariaique sub inde, 
Quod premai invisam grawri vulnere faniam: 
Tristis enim invidia quales ejffundis abortus? 
Ridiculus partus; spaiio brevis una decenni 
Syllaba; turrigeros cidus tres unica natos 
Indica barbaricis peperissei bellua syt/is. 
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Infiepidjscé anco tfilora e gela, 
E quando corre «jch^ei, eh' è pur Marone, 
Qualche fiata zoppica da un piede. 
Non uom, chi fa layor perfetto é Dio. 
Se dunque T avversario a Latin foro 
Mi cita, e vera sìa la nostra colpa, 
Fia colpa leve. II debile, impossente, 
Livor maligno, onde son tese reti 
Ài nostri studi, si tormenti e aggiri, 
E cosa indi per esso in luce n'esca, 
Che r odiata nostra fama offenda 
Di maggior piaga. Miseranda invidia , 
Che, salvo aborti, altro crear non sai? 
Sola una grama sillaba in dieci anni? 
Ridevol parto! Tre fiate è madre 
Di turrigera prole in piii brev'ora 
Ne' barbarici boschi Indica bdva. 
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Perdis, amice, operam: mens est mihi certa manere 
Hic ubi swn. Nòn me i^alìdis rapidiisìmus undis 
Impulerit Rhodanus, recta non Circius aura 
Moenia concuthns^ ubi tu tibi tempora sitae 
Delìgis, oc bustum; non compita vestra tèrentes 
Mille simuly parva quaei stridimt ' urbe 9 quadrìgae» 
Anchora fixa solo est: mov^u^t, Tu calcar amoris 
Incuds absentì^ quo frena morantia rumpam, 
Duni meminisse iuhes , quod ut obìwìscerer^ onm 
Exhortandus eram studio: tu dulce caducum, 
Ingeris expertae formaeque Jugacis honorem ^ 
Et veterum nuhi multa novas monimenta dientnu 
Haec tamen ipsa oUm {quae spes erat ultima vieto) 
Causa fuere fugae; iamque haec puerilia retro 
Linquitnus: ad metam rapimur properanlihus annis, 
Vna Juit quondam depectere cura capillos, 
Multorum placuisse ocuUs: sed transiit aetas 
Illa mihi in tergum^ et nunquam reditura volavit. 
Iamque animum maiora trahunt. Quid praecipis ergo 
Consilio ne tuo senior, iam segnis amator. 
In flammam^ laqueosque ruam^ et iuga nota subibo? 
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Invan t'adopri, amico: ho fermo in core ^ 
Di qui starmi; né me svolger potrfa 
Per fona d'onde H Rodimo veloce, 
Né il Cirdo che diritto i muri scote, 
Tra cui il viver t'è dolce o aver la tomba; 
Non le mille quadrighe, onde le vie 
Dell'angusta città stridono peste. 
Fitta è Péscora al suol, né si divelle. 
Dell'amoroso pungolo m'instighì 
Perch'io rompa gl'indugi, e mi rammenti 
Ciò di che miglior senno era chi tratto 
M'avesse ad obliarmi. Passeggera 
Dolcezza e vanto dì beltà fugace 
Mi metti innanzi , e de' passati tempi 
Richiami a novo di reliquie molte. 
Eppur ciò tutto, al vinto ultima speme, 
M'erano ad altra età cagion di fuga. 
A tali inezie il tergo volsi, e tratto 
Sono alla meta dal fuggir degli anni. 
Discriminar la chioma era, già tempo, 
Mia cura, tonni dallo speccMo tordo, 
E far vago alle genti il mio sembiante. 
Ma quell'età stammi alle spalle, e niega 
Far piti ritomo. A più sublime intento 
E vòlta l'alma. Che m' ingiugni dunque? 
Ch'io, per consiglio tuo, già vecchio e stracco 
Amatori alle fiamme mi conceda, 
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Du melion toni, Lkmnmt multa iocose 
Tunc puero, nunc pauca vùx); suntque Ula pudori ^ 
Fabula quod populo fucrìm, digitoque notalus. 
Ista^ precor, sUeas ifftur, ne carpere mores 
Ifunc etìam sndeare nteos, si pauca im^ntae 
blanda putes matura senem. Tua dulcis, amke, 
InterpeUat item facies? sed Jbrsitam aequwn 
Id Juerat^ tua quum totiens me traxerU isthuc^ 
Vt mea te tandem semel huc ntpuisset imago. 
j4n me Romani dignàtio sacra moverei 
Ponti ficis^ quem saepe meos ais ordine gressusj 
Et longas quaesisse moras? Frons miiis ab alio 
Prospicit illa suos y qwbus annumerare pusillum 
Me licei: at quorsum sitis ùnmorCaUs hahendi 
F'olvet inexhausto mortaUa corda labore? 
Sii parto sine lite fruì. Si plora petuntwr^ 
Nec bene Jundatum locus interrumpit amorem. 
Et patulas habet ille manus, et brachia longa, 
Cum qwbus et terras regit^ et freta transiUt ampia, 
Praecludilque Jbres Èrebi, coelumque recludit, 
Spes autem me nulla trahit, quia nulla cupido 
AlUgat, et nullis ardent praecordia flamnus. 
Ingeniosus amor quas non te vertis in artes? 
Quae libi non tentata via est? Horrorìbus imples 
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Ài lacci e al noto giogo? Ah! mai non sia. 
Trescar non era onta alP infante, e colpa 
Sana d^uom già maturo. Esser io stato 
Favola al popol tutto e mostro a dito 
Mi cruccia penitenza. Or via si taccia 
Di ciò ; ctìé altrui punger non sembri i miei 
Novi costumi, se capaci estimi 
Poche blandizie giovanili a tórre 
Il vecchio giìi di sénno. O del vederti 
La gi<^ rechi innanzi? Ma pur dritto 
Sana, ch^ove il desio della tua faccia 
Tante fiate a te mi trasse, tratto 
Fossi tu a me da par desio quest^una. 
O me vincer devHa la reverenza 
Del Romano Pastor, che de' miei passi ^ 
Come seppi da te, volle e de' mìei 
Indugi esser instrutto a parte a parte. 
Egli con quella sua benigna fronte 
Dall'alto i suoi mirar non sdegna, e pormi 
Fra questi, ancor che T ultimo, a me lice. 
Ma in quante guise Pindomabil sete 
Del posseder infatigabilmente 
Ange i petti mortali? A me sia dato 
Quanto m'ebln fin qui godermi in pace. 
S'altro è richiesto, a ben locato amore 
Ostacol leve è lontananza, ed ei 
Ha mani espanse e braccia onnipotenti , 
On4e regge la terra, e il mare immenso 
Valica, serra le infernali porte 
E n'apre il cielo. Me speme veruna 
Non move, da desir libero affatto 
E da nessuna fiamma inceso il core. 
Astuto amore, l'arti tue son molte I 
Qual via da te intentata si rimane? 



Digitized by Google 



i4a EPISTOLA SEGVNDA 

Quam vam? Bine bella fremimi; hmc arma parantur. 
Omnia peryìdeo: sed qids locus absque pericìo? 
Quae magna cum laude qiaes? Scat iuncta labori 
Gloria languentem spemens operosa soporem^ 
Despiciensque ntinas, At qtd Ce detinet^ inqids^ 
Est mortaUs homo: s^ita sic pendei ab una 
Sors tua. Sed q^aenam^ quaesoy non pendala ^ors est? 
Slamine pendemus tremulo t moriturus amici 
Immortale caput voto s^esanxts inani 
Optarem? Non tanta premunì ohlivia rerum* 
Sum memor ipse mei} sed enim pars magna supersUs 
Huius erit: multum adiiciet lux ultima Jamae. 
Clara qiddem longos virtus ventura sub annos 
Vìrìbus ipsa suis sublinds ad aethera sur^l^ 
Non aliena petens iaopis suffragia Unguae» 
Si tamen et praesens calamus promittere quicquam 
Auderel^ promere t; nec sorcina nominis ingens 
Afforel auxiUo, Ferum hinc graviorìbus urges 
Inde latus stìmuUs; siquidem modo rara per omnes 
Et suspecta Jides animos, Clarissima certe 
Ars 9 virtus^ doclrina; fides rarissima semper» 
Hunc tamen ex raris^ si quid mihi credis^ habeto* 
Frustra igitur lerrere paras: si tempore virtus 
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E di cke varia tema non Pingoiiibrì? 
Qui fremon guerra^ qui si dà nell'anne* 
Tutto preveggo; pur qual avvi loco 
Immune da perìglio? E qual v^ha pace 
Con molta lode? E la gloria gemella 
AUa fiitìca, il languido sopore 
Spregia operosa^ le minaccie irride. 
Ma chi t' avvince y i^^u^[Uj ^ mortai cosa ^ 
E da una sola vita in cotal guisa 
Pende intero it tuo fato. Ma qual, dimmi ^ 
Sorte v'ha non perplessa? A debil stame ' 
Ciascun di noi s^ attiene^ ed io, che deggìo 
Pure morirmi y con inane voto 
StoBdamente pregherò aH^amico 
Vita immortale? intelletto ofièso 
Non è da tanta insania,; e di me stesso 
Son io pur conscio. Ma gran parte viva 
Bimari-a di costui, P ultimo giorno 
Fia di fama non picciolo incrementa. 
Vero è bene, virtù che a non caduchi 
Anni sì serba, sulle proprie pemie 
Volando^ il più sublime etere acquista , 
Nè di povera lingua le bisogna 
Straniera aita. Pur se questa penna 
Nulla prometter mai s? ardisse, ardita 
A ciò si fòra, senza che lei giovi 
Tanta mole dì fama. Or quinci e quindi 
Con pik gi*avosi stimoH di cose 
Mi pungi il fianco. Esser la fede rara, 
E sospetta nell^alme. E certo chiare 
Oltre ogni stima sono arte, virtude, 
Saper, e la fè sempre al mondo rara. 
E tuttavia, se credi a me, quest^uno 
Uno è de' pochi. Inutilmente quindi 
Fai d'atterrirmi. Se la virtù prisca 
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Prisca viget nostro; si qua est probiiasque^ fidesque^ 
Pectore in hoc hahitant: oUm concorditer una 
FiximuSf et reUquuni parili stat s^ivere nexiu 
Tempora parlùttw\ varioque expendi mus usu. 
Et noctentf longoque diem sermone morantem 
Ducimus, Obrepit quotiens asstteta voluptaSj. 
Sobis ego populum fugiens et rura pererrans^ 
Soìus et ad ripam tenera res^pinus in herka 
Ardentès transire diès', rabìerrtque leònis, 
Curarum Uber video, vacuusque maìorum^ 
Dum gravidus redii OMstunmus^ volucrumque eaiervis 
Reda complentur. Breve sic, comUa$ae chorea 
Pjreridum^ in syMs et labile voMtur aevum. 
Haec miM vita placet, non ambidonis in aidam^ 
Jnvidiaeque sacram, post tot documenta revertL 
Gradus iste qiddem^ quamquam iam fosms eundi, 
Pes Italam calcabit humum, purumque serenum 
Laetìus his ocuUs, et sydera nostra videbo. 
Post ubi longaevo finem factum labori 
jiffuerit suprema dies^ soiamen et ipsum 
Mortb erit^ tanti in grenuo lachrymands ànaci 
Lassatum posuisse caputa manibusque sepuìchro 
Jnvectum iacuisse piis: post proelia tanta 
Fortunae, Ausonia saltem tellure recondi 
Dulce mihi, et patriis longum requiescere saxis ; 
Sèraque quuni fragjtkm tumulum convulserit aetas, 
Lenius Hesperia cinis htc agilabitur aura^ 
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Ài secpl nostro è viva, se v^ha dramma 
D^ODor, di fede, in questo petto han nido. 
Gran tempo ^am vissuti insieme^ insieme 
Yo^ retate fornir che mi rimane. 
Da noi il tempo si parte e in diverse opre 
È speso: con sermon lunghi le notti 
E i dì inganniamo. Io poi, quantunque volte 
Sento nascermi al cor la brama usata, 
Solo, scevro dal volgo, e per li campi 
Errando, o sulla molle erba seduto, 
Passo i dì caldi e del leon la rabbia. 
Vacuo di cure e libero d^ affanni, 
Veggio al tornar d^ autunno a schiere a schiere 
Gii augelli empir le reti In compagnia 
Delle Pierie vergini, mi fugge 
Così tra i boschi questa labil vita. 
Amo tal vita, e dalle reggie, nido 
D^ ambizione e invìdia, ammaestrato 
Da tanti eventi, stommene lontano. 
E grazioso, dopo tanti errori, 
Premer mi fia Tltala terra, e gli occhi 
Sollevar contentati allMpfinita 
Beltà del nosti*o cielo e delle stelle. 
Poi quando sorgerà T ultimo sole. 
Termine fisso a^ mie lunghe fatiche, 
Dolce in morte mi fla depor sul petto 
Di tanto amico il travagliato capo^ 
E il corpo in terra abbandonar composto. 
Dopo tante battaglie di fortuna, 
Da pie mani, e nel dolce Italo suolo 
Lungo sonno dormir sotto ai paterni 
Sassi. Poi quando al volgere degli anni 
Il fragil monumento si dissolva, 
Il mio cenere fia più dolcemente 
DaglMtnlici zefHrì commosso. 
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Quando crii obscurì ìarìbus corUenliis Armclae 
CaesaTf et imperiitm spemet, bellumque tìmehìt, 
Appius irwisae metuet certamina pkbis, 
Mutus erìt Cicero y formosus Galba^ fidetis 
Hannibalf infidus Scipio^ Catilina pudicus^ 
Ac pius armatum Tkersites stemet Achillem, 
Cherìlus altisono Carmen dictahit Bomero; 
Sol sliga perrumpet radio ^ alque micaniibus wmbris 
Tartaream subito complebit lamine vaUcm ; 
Aetkera bos facili penetrabit et astra volatu^ 
Oceaniun formica vado ^ Tanaisque repente 
Ibit aqua, stringet glacies densissima Nilum^ 
Nix aetema teget Meroen^ nunquamque carebunt 
Imbre Medusaeis infecta cruoribus arva^ 
Surget ab occasu vìrìdis Aurora capiUis, 
Retrogradumque diem fuscos transmittet ad Indos, 
Et Padus ad fòntem, Vesulique redibit ad arcem, 
Aethna vomet fluctus gelidos^ et Sorgia fiammas ^ 
Aura movebit agros, contemnent nubila ventosy 
Montìbus erràbunt pisces, pelagoque leones: 
Timo tua propositum comellent carmina nostrum, 5 
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EPISTOLA TERZA 

Quando a Cesare fia dolce ricetto 
L'abituro d'Amicla, e dell'impero 
Oblio nel prenda e del pugnar patu*a, 
Dell' odiiato popolo i tumulti 
Àppio paventi , muto Cicerone , 
Galba leggiadro, Annibale fedele, 
£ sia pio Catilina e verecondo; 
Tersite vinca Achille in arme, e surga 
Del divo Omero Cherilo maestro; 
Il Sol co' rai Stige penétri e ingombri 
Subita luce la Tartarea valle, 
Fra '1 trepidar dell'ombre; agile il volo 
Spieghi il bove sull'etra e sulle stelle; 
Guadi l'Oceano la formica; scorra 
11 Tanai resoluto, il Nilo aggeli; 
Imbianchi Meroe di perpetua neve, 
E assidua pioggia le campagne irrighi 
Del sangue infette di Medusa; l'alba 
Sorga con verde crin dall'occidente 
Retrogrado portando all'Indo fosco 
Il giorno; rieda l'Eriddno al fonte, 
E al Vesulo cacume; Etna fuor mande 
Gelide linfe, e Sorga fiamme; i campi 
Sien crollati dall'aure, i venti irrisi 
Dalle nubi; sui monti i pesci erranti, 
E i leoni sul mare: allora in forza 
De' carmi tuoi sarà ch'io muti avviso. 
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ARGOMENTI 



EPISTOLA I. 

Le stampe assegnano a questa epìstola il tìtolo : Ad So' 
cratem suum de varietale studiorunij ma il mìo codice vi 
soggiunge, humanomm. Nuli' altro infiliti vi è d'intendi- 
mento determinato, o d'individuale, appropriabile all'Au- 
tore^ od all'amico suo cui è diretta l'epistola. Pare aver- 
visi di mira soltanto lo scopo morale di porgere il novero 
delle in^pitaiaente varie cure e falidie degli «omìfM, onde 
fame conoscere e valuMre l.a vanità. 

EPISTOLA IL 

Nato a Bernabò Visconti nel i554 un figlio^ ne fu pa- 
trìno al battesimo il Petrarca, il quale donògH una tazza 
d'oro, e ne scrisse al padre questo carme genetliaco in 
forma di epistbla. Sebbene Bernabò, uomo crudele e de- 
testato neUa storia , non fosse quegli deHa famiglia Visconti 
cui il Petrarca si afiesionò; tuttavia godendone questi la 
stima , ed avendone si chiara prova per questo atto solen- 
ne, dovette egli dignitosamente corrispondervi, nè potea 
a meno di fare in questo genetliaco convenevoli elogi al 
padre del bambino che Levava al sacro fon,te. Vi fu per 
altro moderato; perciocché tutti gli elogi tessutigli sono 
dedotti dalla potenza, dal valore e dalla fortuna più che 
dalla virtù, e volgesi tosto con bello e nobile intendimento 
a porre in vist^ tutti quegP ìMustri a;ntichi che portarono 
il nome di Marco, onde fra loro trovi il modello di quelle 
virtù per le quali meriterà gloria e giustificherà il nome 
che gli fu imposto. 
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Artibus ut iHtriiSy agitar brevis orbita vitae. 
Et per mille vias metam properamus ad unamf 
Ast iter I optatimi pariter non prendimus omnes; 
Altum iter et durum. In primis j nec mole gravatìs 
Corporea ascensus faciUs: scopulosaque saxis 
Kndique praeruptis anceps via turbai euntes; 
Fndique terribiles lapsus^ atque undique mors est. * 
Per medàmi securus eas; hoc tramite pauci 
Incedunt. Plures videas in valle profunda 
Errantesy passim coecos ad Tartara §ressus 
Ferre, Quid heu tantum fessis mortaUbus qbstat? 
Quid Samii senis in bivio deflectere cogit 
Ad laevam^ atque iter usque adeo contemnere dextrum? 
Excelso stat vita loco, nos ima sequentes 
Fergimus ad mortem, Fulgentia sydera circum 
Volvuntur lege aetema ; nos lumina proni 
Figimus in terram^ terrena semper amamus, 
iSbw gaudemus opes tacitis fodisse sub antris 
Pallentes^ coelique sacrum fugisse decorem^ 
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A SOCRATE 



Come con arti varie il breve gira 
Della vita sì compie, e tutti ad ima 
Meta sproniam per mille vie! Ma tutti 
Non corriamo d^un modo il disiato 
E durissimo calle. E primamente 
A noi gravati del corporeo - carco 
Dura è T ascesa, e per ronchi e per scogli 
Ogni parte dirotta , e à' viandanti 
Fa turbati i pensier l'ambiguo calle: 
Di qua di là terribili mine, 
Morte ogni dove. Per lo mezzo è certa 
L' uscita* ma costì portano radi 
Il passo. Molti errar t' è avviso all' ima 
Valle, e nel cieco Tartaro vie via 
Precipitarsi. Oimè ! che cosa, e quale 
Tanto agli egri mortai frappone inciampo? 
E nel bivio del gran vecchio di Samo 
Li fa piegar sinistri, e il cammió dritto 
Prendere a sdegno ? In loco eccelso ha stanza 
La vita; e noi torcendo in basso,, a morte 
Corriam. Le stelle con eterao metro 
Volvonsi rifulgendo a noi di sopra ^ 
E noi lo sguardo a terra e alle terrene 
Cose, abbassiamo in lor tutte le voglie. 
O pallidi scavar dagli antri muti 
Le ricchezze ne giovi , e i mani bui 



Digitized by 



i52 EPISTOLA PRIMA 

Ac manes turbasse atros^ dum flava metaUum 
Vena vomit^ curasque^ et magnum ac dulce perichun: 
Sive gulae imperio terras vexamus et aequor 
Aeriasque plagas, quas si spedare Uberet, 
Pulchra fames alias cupido sub pectore mensas 
Folveret interdum. Corpuscula vilia^ quantum 
Perdids impensae? fragilem quid rumpids àlvum^ 
Quae modico tranquilla foret, ninUoque lahorat? 
Singula si numeres^ studium snx turpius ullum. 
Quid loquar hos qui rostra cobmtj quos vuJgus adorai; 
Quos favor ambiguus turbae plaususque fatìgant? 
Quid^quoscaedis amor^ misero sì spesque improba Martis 
Praecipitaly laetis moesto spumantia tabo 
Tela vident oculis, et eampum strage rubentem : 
Buccina non illos^ non ulla pavoris imago ^ 
Non giada ancipites , non vulnera sàeva^ nec imber 
Sanguinis , aut foede lanùfia cada^era terreni ? 
Quid, quibus alma fide$j pietas quoque viluit onmis 
Atque Dei atque hominum, dubio dum calle supremum 
Ac tremulum properant fortunae scandere culmenì 
Quos furere in triviis cqmpeUit inutilis aimms 
Quam longa est aetas , et perdere Uttera iempus ? 
Quos operosa domus mituraque tecta morantur 
Immemores busti? Qujos dunm^ uxpris iniquae 
Imperium exercet, nuHoque- bxbore domandum 
Ingenium nati indociUs, seivique triUnguis? 
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Sconvolga tanto , die la bionda rena 
Sgottili metaììo^ e cure seco ^ e dolci 
Perigli e gravi: o che mancipj a gola 
E terre e mari affiiticar, e i campi 
Dell^arìa, cui se volga altri la mira, 
Ben altra &me d^ altre imbandigioni 
Paria contento il suo desire. O vili 
Corpicdatti, a che mai spendio cotanta 
A carcar si che fiacchi il fragìl ventre, 
Che parco gode e nel soperchio affiamia?' 
No, non ewi <{uaggiìi piti vile affetto. 
E di lor che dirò, di lor che a^ rostri 
Sudano^ ad accattar vulgari omaggi, 
Favori incerti e turbolenti applausi? 
Di que' che amor di strage e iniqua speme^ 
Ah, miseri! di Marte al fero ludo 
Caccia? Di tabe grondanti le frecce 
Mirano ad occhi asdutti, e rosseggiante 
II campo di cruore. E non la tromba^ 
Né le ancipiti ^ade^ e le crudeli 
Ferite, e i corpi orribilmente guasti, 
Né paurosa imagine veruna 
Li tocca di sptf^enxo. K che, & tali 
G hamo a vile ogni fóde, ogni pietade 
Non pur umana, anzi e divina, intanto 
Che per dubbio sentiero alla suprema 
E vacillante dma di fortuna 
S'affirettano poggiar? Di que' cbe tutta, 
Tutta quant^è l'età lograuo indamo 
Pe' Irivj arrabattandosi; di quelli 
Cui r operosa stanza e i perituri 
Tetti dan briga, immemori del rogo? 
Cui preme giogo di consorte inìqua. 
Cui d'indocile figlio, o di trilingue 
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Quos senuum Hgtr^ ^u0s jwowiiiiufta aokehs , 
AìU apium j^kgki^a mhm^ M mi^ rnnmi 
Cura facU^ élamnique metus^ spcsque arìJbt Idtn, 
Atque arsura titis pato^ guas Jku9guida ,mows, 
InstUor aut «anAir« 

Exammant^ ttisìesqtie hfand rdmdm %ftie», 
Aut hinc ScyUa Jhsm^ns, Ulmc vioUnUi Charybdis^ 
Ac med^ mniim ra$k^ jfbntuMfue s^fn/m^ 
Fhtctìbus 1» 'penth ìarti$(fm ntékrMm iamaff 
Quidj quos fiamma amnd larìbus propellit a\^is 
Per maria s&:pulo$ vohmsp iqulls vi^ pjsr undas 
Degitur irtfOfX^ ^uSms ^appam mnda sqBmkinm, 
Et ieiuna a^àos expectant riscera pfsces? 
Praetemo ridenàa magis^ quos retìa fusca 
Tendere nà0te ium$ imUmqm wdkcf» 4$rMi^J 
Quos aper aHoràèù» hatM, mdnìfir 'Ud» 
Falle Jurkf quos cervus agat per .devia sàbUf , 
Per frutices ^pson parva v^fpt ^mssuque .^Sfinfi 
Ducat mi8^ tento pro^Hens smspìria fremi 
Erìgat ad coébm quos mibibus anser ttquosis 
Im^Utans; quos pispis jOcu iutptondus adunca 
Ceu rigiAm mumiet gdido 4$ ma mmx iPtpms; 
Quos habet ùxa foeékts fimdx , aut umbra ióifemae 
Anxia\ damnoso 'quos atterit alea tigno; 
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Fàmulo P indomabito taknto 

Moribondo ^ e dell'api i fuggitivi 
Sciami, e del mele amaro la bisogna, 
E la tema del damio, e la speranza 
I>el guadugaO) e ia sete che più cresce 
Più guadagnando, e il fattor lento,, e TAustro 
Cogli Aquiloni in zuffa ,^ e le funeste 
Sirti infamate, è quindi Scilla, e quindi 

impetuoso fremer di Carìddi ; 
Er loro in mmo la.Tentui^a nave, 
Et dai venti e dai flutti e dalle sarte 
L'agitata volubile fortuna, 
Di cure e di timori empiond il petto} 
S. d'altri our bollente, animo spinge 
Fuor de' paftemi lari, e ne li balza 
Tra l'onde e i scogli, miserabil vita 
Cui é presta la tomba in quegli abissi, 
£ le digiune viscere fien pasto 
Alla vorace bramosia de' pesci ? 
E tralascio più degni altri di riso, 
Ch'aman le reti tendere nel fitto 
Della notte, e portar guerra alle selve; . 
O al nabissar attoniti del crudo 
Cignal per la vallea, o dietro al cervo 
Per dumi e ripe trasviante a salti> 
O dietro all'uccellin con tacit^orma 
Vòlti; e color che tra le nubi acquose 
Seguon le volitanti anitre; e quei 
Ch'oprano l'amo adunco, e dalla roccia 
Irrigiditi pendono d'algore; 
Que' che la sozza volta, e l'infesta onobra 
Della taverna; que' che a dadi, a carte 
Macera l'ansio gioco, e que' che al tardo 
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I\irbida quosque tenax lig€U ad spectacula circus 
OblUosque cibi sub (arda crepuscula sefvat. 
Quid, quos cocca venus^ quos inconsulta voìuptas 
Tempus in omne rotant, insomnes ducere noctes 
Cogit iners et blanda lues, trepidumque soporem 
Carpercj et aut nivibus med'is, aut imbribus nitro 
Ponete inerme latus sub limine tristis amicae, 
Ac propriis gaudere maUs, dum credula mentes 
Spes alit interea^ stimuUsque ferocibus urget; 
Seu quos forma fugax y fulgorque brevissimus oris^ 
Praerapidumque decus speculo suspendit inani? 
Sic suus urit amor^ sic feri sua quemque cupido; 
Sóla iacet virtus: poterai quae sola beatos 
E^ficere et vitae trmquìllum stemere caUemI 
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Crepuscolo intrattien, quasi con laccio 
Stretti, e in obblio di sé medesmi^ il Circo 
Spettacoloso. E che dirò di tanti 
Cui vener cieca e voluttade pazza 
Quinci e quindi sbalestrano, che presi 
A quel blando e fatai morbo, le notti 
Passano insonni, o trepidi brev'ora 
Dormigliano, o giacenti al limitare 
Deir infedele amanza, il fianco lasso 
Voltolali fra le nevi e sotto al nembo 
Della pioggia ? E costor godono intanto 
De' prò^^ èimìA , è credula speranza 
Li pasce, e ' 4 cor mette di ^rone. 
E di c^ue' clic luyace c^wenentezza 
E ^1^0. ad appassire il fior degli anni 
Tiene allo spècchio (oh vane cure!) intesi? 
'CSsl'^^ortà éfai^cun, così Faccende 
Amor di sè. Giace deserta intanto 
La virtù sola: e sola essa potrebbe 
Far beati gli umani, e innanzi a loro 
Tranquillo aprire della vita il calle. 
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IN ORTF M. nCECOMITIS 



Magne 

Praefulgens 9 poptdis oUm venerande superbis ^ 

(Sii modo vita comes, teneris sit spiritus annis) 

Expectate diu nobis^ pairiaeque patrique^ 

Laete veni^ viiaeque viam feUcibus atiris^ 

Jngredere, et rèbus gaudens accede secundis. 

Te Padus expectai dominum, quemjtumina regm 

Nostra vocant; te purpureo Ticinus amictu 

Et magno genitore twnens; te gurgite Lamber 

Innocuo^ lattque secans pulcherrìma rura 

Abdua caeruìeus^ vobicen/ue sonaniibus undis 

OUius, oc dA^ Tanarus; te Trebia, nobis 

lam melior^ sahus 3 te ripis laxior aequo; 

Te durus rapido torrens de vertice Taron; 

Exiguis te Parma vadis, atquc Entia verno 

Inére fiurtns; teque amnc minor tamen aethere Bhemu 

Blandior Ausonio. Quanquam quid Jkanina yerbis 

Parva sequorf Te Tyrrheni maris aestus, et omne 
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NELLA NASaTA DI M. VISCONTI 



A^agno fancìuHo, a Dia diletto, e illuttre 
De^ titoli paterni , o tu .che un gioi*no 
(Sì t^ accompagni la spirabil aura ^ 
E prenda in guardia il fior de' tuoi prim'anni) 
Sarai Pamor di popoli potenti; 
E da noi lungamente sospirato 
Dalla patria e dal padre, a noi ten :viem 
Lieto y e co' fàusti di lassuso auspicj 
Entra di vita il calle, ed a felice 
E glorioso stato ornai t'accosta. 
Te il Po signore aq>etta, il Po che rege 
Chiamano i nostri fiumi, ed ammantato 
Di porpora il Ticino, il qual, superbo 
Del suo gran genltor, rigonfia Tonda; 
Te l'innocente Lambro, e per fecondi 
Campi il vasto e ceruleo Adda corrente; 
Te il rapid' Oglio risonante , e il ricco 
Tanaro e Trebbia a noi fatto benigno, 
Dacché più largo ha il fren delle sue ripe ; 
Te da montano vertice rotante 
Il fi*agoroso Taro, e della Parma 
Il sottil. guado , e per vernali pioggie 
Lo Enza furibondo e it nostro Reno, 
Che di flutti minor, l'altro pur vince 
Per le miti aure dell'Ausonio cielo. 
Sebbene, a che di fiumi io ti favello. 
Scarso subbietto? Il mar Tirreuo e i liti 
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loÉi fàuté liàs amai, creVrìque in Utore pafius^ 
Quum procul indomUas geniss^ sceptrisque potUas, 
Non pudet e grernio dominwn sibi pascere vestro. 
Ingens principium Ubi sic, virtusque tuorum. 
Sic tua sors, sic fama domus, sic hunine amico 
Astra fas^enty hoìnimimque Deus qui providet actus. 
Tu quoque tranquillo votivum pectore natum 
Suscipc, magne parens, 'et per vestigia gentis 
Ire doce, generisque sequi monimenta vetusti, 
Historias alii memorandaque nomina hnge 
Actaque clara virum repetant, vxdgataque bella 
Sufficiaht aìus. Exempla domestica famae 
Inveniet puer iste domi, calcaria laudum 
Plurima, Magnanimos proavos imitetur avosque, 
Mìran'que patrem docili conditcai ab aevo,\ 
Quum tamen egregius vivendo adokverlt infms, 
Hanc habeat pateram et roseo bibat ore iubeto. 
Parva decent parvos; minimus sum, mascimus ille: 
Parva sed est aetas , lucis nova linUna nttper 
Attigity et coelum trepido suspexit ocello. 
Aetati, non fortunae, munuscula dantur 
Apta suae. Ludet nitido mulcenie metallo; 
Spemet idem ex alto^Juerit dum plenior aetas. 
Et rutilam terrae fecem sciet esse projundae, 
At fortasse sibi tune carmina nostra placebunt : 
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T'amano y e i poiii suoi, quando lontane 
Ed indomite genti e di sé donne 
A yil non hanno domandare un prence 
Del vostro grembo. Tal principio e tanto 
La yirtute de^tuoi, la tua fortuna, 
La gloria della casa, e gli astri amici 
Ti sortivano, e il Dio che de' mortali 
Provvede ai casi. £ tu raccogli, o magno 
Padre, il votivo figlioletto al seno, 
E gli apprendi calcar Forme de' suoi, 
E &rsi specchio gli alti monumenti 
Della vetusta sdiiatta. Altri da lunge 
Ripeta storie memorande, e guerre 
Famose e chiari fatti e nomi illustri 
Spieghi ad altrui dinanzi. In casa ha presti 
Della gloria gli esempli, e ad ogni laude 
Questo fanciul, parati i sproni. I grandi 
Atavi ed avi ad emulare , e il padre 
Tenero impari ad ammirar. £ quando 
Verrà cogli anni adolescendo innanzi, 
Fa ch'egli appressi il roseo labbro a questa 
Patera.. A piccol uom piccole cose 
Fansi; io minimo son, egli tragrande: 
Ma piccola è l'etade, e della hice 
Testé suggiava i primi lampi, e al cielo 
Volgea pur mo la pupilletta inferma. 
Presentuzzi all'età dannonsi accónci. 
Non a fortuna. Quell'età che gode 
Co' nitidi metalli intertenersi , 
Fatta maggior d'alto gli sguarda, e intende 
Quelli esser feccia, comechè fulgente, 
Dell'imo suolo. E allora forse a' nostri 
Carmi verrà che dilettanza pigli, 
E leggendoli dica: A tanto onore 
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Perleget9 et secum: Sacro dum fonte levabar^ 
Tanto humilem excelsus genitor dignatus Iionore est; 
Hic quoque des^tam generoso i^ertice dextram 
Apposuìty procerum magnete pars parva catervae^ 
Etfaustum laeto Marcì dedit ornine nomen 
Ornatum celebri magnorum laude vìrorwn: 
Vt sive ingenuy linguae seu palnta latinae 
Mulceaty insigni gendnum mihi hmine caUem 
Ostendant Latii Marcus duo syàera Farro ^ 
Marcus item Cicero, cui se lux tertia Marcus 
jéggeret Antonius; sin ardua rura videre 
Pyeridumque audire modos^ Pacuvius almum 
Signet iter Marcus; patriae si verus amator 
Nec leto rwnpenda fidcs^ sit Marcus utrinque 
Regulus exemplum; solii si forte supremi 
Spes et amor moveant ^ surgani vestigia Metìcci 
Principis, alia sequens; atque hic seu rmtibus actis , 
Seu studio iuvat agnosci, sint undique clari 
Sceptriferique duces; si bellica gloria tangìt. 
Et vigor, et virtus animi y cultusque 'decoris. 
Et contemptus opum. Marco s , Curium atque Catones 
Intuear ; reges ade calcare potentes 
Si mediterà Marcus Glabrio; si vincere gentes, 
Kohilior memori versetur pectore Marcus; 
Hosque inter, patris patruus , quem nostra tulerunt 
Tempora victorem {Marcos accepimus omnes ^ 
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Qofflid'egli al sacro fonte mi levava, 

eccelso gaiitor ebbe degnato 
Umil Ta<ssalIo. E questi pur la destra 
Pose devota al generoso capo, 
Piccola ei parte della gran caterva 
De^ proceri; e con fausto ed au^catq 
Nome, che tutte laudi in sé raccoglie, 
Marco mi disse. Perocché se palma 
D'ingegno, e vanto di latina lingua 
Fia che mi tocchi ^ con eccelso lume 
Schiudanmi quelle due stelle del Lazio 
U doppio calle, Marco Varrò e Marco 
Tullio, cui terzo fra cotanto senno 
Giungasi Antonio: che se rsipdue cime, 
£ mi giovino i numeri di Cirra, 
Marco Pacuvio il bel sentier m'additi^ 
Se amor di patria veroj e non per morte 
Solubil fede, alFupp e all'altra insieme 
Valgami Marco Regolo di specchio; 
Se speranza e desio de' primi seggi 
Movanmi, le vestìgie a me dinanzi 
Surgan di Marco che già tenne il soglio 
Di Roma, e fu di sensi alti seguace. 
Se per ìstudio e per mitezza d'atti 
Chiaro levarmi, d'ogni parte illustri 
Duci e scettrati mi vm*an presenti ^ 
Se gloria d'armi e mano e cor da forte, 
E spregio di ricchezze e d'onestate 
Culto, a' due Marchi volgerommi, a Cato^ 
A Curio; se atterrar pugnando in campo 
Regi possenti, *a Marco Glabrìone; 
Se vincer genti, a quel più nobil Marco 
Il memore pensier fia che mi porti; 
E tra questi l'avuncolo del padre, 
Ch'ebbero vincìtor le nostre etadi 
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Hunc dedimus) si tempia velim struxisse vel urbes; 
Aut ti navali certamine vietar haberi , 
Marcus ad audendum stihiuìos J grippa nUaistret; 
Si placcai fratemus amor, pieiasque modesti 
Pectorìs, àut maiov rediens in tempore fama 
Spreta suo. Marci Fahu Victoria testis^ 
Neglectusque Duci populo mirante triumplms; 
PubUca fata nianu palriosque arcescere casus, 
Inque suum trans/èrre caputa proprioque cruore 
Commune ùnperium fondare , et turpia nulla 
Posse paH^ Marci facinus pommendat Borati; 
NobiUtas hunuU quae sit gratissima plebi 
ConciUetque animos, se Marcus Horatius alter. 
Insigne exemphwi, Marcusque Falerius offcrt; 
Esse ducem fortemque virum inter vulnera Marcus 
PopiUus, cautum in dubiis evadere Marcus 
Coeso docet, stabilem Livii constantia Marcia 
Hostìs colla iugOf soeiorum moenia paci 
Subdere^ conkmcto Marcus Geganius ausu; 
HostUes aperire fores virtute vel armis, 
Immeritosque iugo cives patriamque mab'gno 
Eripere , et seniuun crebris ornare trophaeis , 
Singola de Marci discam probitate CamiOL 
Consilio proprius si castigabitur errar ^ 
Marcus erà Ruffus monitor; si dulcis agetur 
lÀbertas^ ammum Marcm CatUidus armet; 
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(Quanti fin qm fiì nomioaro armiùào 

Dagli altri, questo da noi s^ebbe il mondo), 

Porgami esempio se Torrò cittadi 

Ergere o templi : se naval corona 

Cigilenni al crine, Marco Agrippia al limico 

StiAioU dWdimeolo aggiuagevaoum ; 

Se modesta pietà, se ampr firaterno, 

O spregiata a suo tempo, e ricrescente 

Fama da sezzo, piii cara mi tomi, 

Ecco bel testìmoa Tatta vittoria 

Di Marco Fabio> e non avuto a pregio 

ammirato dal popolo trionfo : 
Se i comuni disastri e i patrj casi 
Stornar, quelK sul capo a sé traendo, 
E ccì projnrio fondar sangue lo ittq^ero 
Pubblico, e nullo turpe atto patire, 
Di Marco Orazio inclito è vanto. Come 
AlPumil plebe nobìhate in grado 
Venga, e gli animi a si tiri, àPìxa staro 
Orazio e d^un Valerio, ambddue Mardii^ 
Grida T esempio: capitano invitto 
Marco Popilio fra le punte e i tagli; 
Cauto a cessar dubbiosi eventi Marco 
Cesone, e fermo m sua costansa ìàam 
Livio. Se il collo de^ nemici a giogo 
Porre, e d^ amici le contese mura 
Di pace assicurar, la doppia prova 
Marco Gegauio vincerà; se a forza 
D^ume e d'ingegno rovesciar te ostili 
Porte, ed a giogo immeritato inicjuo 
Tor patria e cittadini, e la vecchiezza 
Omar di pih trofei, si belle imprese 
Marco Camillo; se del fdlo ammenda 
Oprar col senno, Marco Rufo; dolce 
Se il cor mi punga Ubertade, Marco 
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Si ferro oohibere fagam et convertere in arma 
Constematam aciem, dux Marcus Aendlius estOr 
PeUere si palriis scandentem moenihus hostem 
Fìdma sors adigat, Marcus sit ManUus autor. 
Beddere si vitam pairiae, casmque tremendos 
Sponte subire^ pus Marcus conspectus in amds 
Curtius hortator fueriL Quam debita fido 
Jnconvulsa fides Marcus LucuUus amieo^ 
Quanta hosti pietas^ alter poH funera Marcus 
Antontus, Marcusque pium me Cótta parenti y. 
Marcus item Scaurus nato monet esse severum; 
Marcus RutUius moderari et spemere honores. 
Si magnas fortassis opes^ sed labe carentes, 
Mens fiumana sn>let , implerì nescia rerum « 
Marcus adest Crassus ; guod si de sede superba 
Imperia et tumidos libeat prostemere regesj 
Marcus adest Brutus stomacho metaendus amaro. 
Dextera si poUenSy et clarifama dueUi 
Solliciietj pariUque duees sub Marte cadenies, 
Armaque caesoram templis ajfixa sacratis; 
Tane animum Marcus subeat MarceUus , et iUe 
Cui tulit auxilium dendssus ab aethere corvus. 
Multa unum advtrsus multas audere cohortes 
Marcus Sceva docety totìque occurrere bello; 
Crebra per adversum generosaque vulnera pecius ^ 
Sergrus ostendit Marcus , cum corpore trunco^ 
Et spoUa et tittdos, vel iniquo quaerere Marte. 
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Castrizio avvalori aDirao e poko. 
Se i fuggkivi raffi^nar ool ferro ^ 
£ le falangi costernate al campo 
Ritornar, Marco Emilio; e se dai muri 
Patrj a cacciar Toste che monta, estremo 
Fato mi spinga, Marco Manlio il segno 
Darammi; se tornar vita alla patria, 
Sacrando il capo a una tremenda morte, 
Bello nelle pietose armi si mostra 
U Curzio Mèrco; se tmmutabil fede 
Debita a fido amico, essa Lucullo 
Marco; se avuta dopo il sangue, all^oste 
Pietade, un altro MEu*cantonio; e Marco 
Cotta pietoso al padre, e Marco Scauro 
Severo al figlio, mi verranno all^uopo 
Maestri d^ogni chiara opra sublime. 
Se por modo agli onori, e spregio averne, 
Marco Rutilio; se illibate e grandi 
Eiodiezze ambisca umana mente, ignara 
Dei di fiituri, Marco Crasso; e dove 
Balzar dal soglio re superbi e regni, 
Terribile di Bruto é la vendetta. 
Se poderosa destra e diiara fiuna 
Di ben pugnata singoiar tenzone, 
E Parme degli ancisi a sacri affisse 
Delubri, sorgerà Marco Marcello, 
E r altro a cui portb iceco dall^alto 
Salvezza il corvo. Se a falangi molte 
Uno avventarsi contro, è questi Marco 
Scevola, e Marco Sergio a tutta un^oste 
Oppor sostiene il generoso petto, 
Di piaghe rotto, e il corpo tronco, ed anche 
Titoli e spoglie dall'iniquo marte 
Seco riporta. Se pietade santa 
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Religione pia eodum si .cura mereri est^ 
QuaUuor ex numera Christi praecone seeundo 
Exciter^ ^lati segnai quem forma konis^ 
Et cui nmc lociipks P^ene0 stai titare ten^lum, 
F'ndù/ue muitipUci sic prarsus honore verendum, 
Marcus 9 vivifica ppsitum mihi nomen ah unda, — 
lìle quidem haec secum. Sed ùa tiìfiy magne, videhis^ 
Me velit esse suum, si sum iuas^ invida forte 
Conspectum fugitiva virum mihi subtrahet aetas^ 
Facy precor, ahsentis memorem. Si munera multi 
Certatim marna pmant , forvimdor igne 
Commenda me pura fides^ et carmina raplim 
Ingenio deprompta inopi. Sub iudice tanto 
Sit pretium rtj^jua iusfumf Laudetur am(intis 
Lucida mm^, ìemeMs e/^sum ^sordeat aumm. 
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Mi metta in cor di guadagnarmi il cido, 
Dei quattro primi banditor di Cristo, 
Quel secondo che insegna ha di leone 
Alato 9 cui grandeggia eccelso tempio 
In nel Veneto lito, ei d^ogni parte 
Culto e colendo, che m^ impose il nome 
Nella YÌvific^onda, egli mio duce 
Sarammi a ciò. — Questi pensier con seco 
Volgerà, credo, il fanciulletto Marco. 
Ma tu, gran padre, che tua cosa io sono, 
£ ben tei vedi, se Fetà fugace 
Sia per cessarmi invidiosa il tuo 
Cospetto, ahi tu, di me lontano, alcuna 
Tieni memoria. Se maggiori doni 
Molt^ altri a te, la mia candida fede 
Mi t^ accomandi, più viva che fiamma, 
E i versi che di tratto m^ Ispirava 

inope ingegno. A giudice cotanto, 
Qual tu mi sei, di tutte cose giusto 
Bitomi il pregio. Scabbia laude il core 
Limpido di chi t^ama, e scabbia a vile 
L^oro di sotto a^luog^ bui scavato. 
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SEZIONE IX. 



A GABRIELE ZAMOREO 

ED 

A GUGLIELMO DA PASTBENGO 

EPISTOLE SETTE C) 
VOLGARIZZATB 
DAI noF. 

GIUSEPPE ADORNI 
DA PARMA 



(*) Sono U X, b XIX del lib. H) la lU, la XI, k XU, 
U XX e U XXXIV del III. 

I soli argomenti sono dell' Editore. 
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EPISTOLA I. 

Gabriele Zamoreo da Parma, di cui si daranno fra le an- 
notazioni più estese notizie, scrisse al nostro Poeta una 
epistola in versi, nella quale, regalandolo d'infiniti elogi, 
io prega volergli essere cortese delia sua amicizia di cui 
era desideroso. Il Petrarca a lui risponde colla presente; 
e mentre modestamente dichiarasi immeritevole di cotante 
lodi, ne lo rimunera, tributandogliene moderatamente al- 
cune egli pure, ed accettando di buon animo P invito. Non 
trovo pertanto memorie di una qualche maggiore famiglia- 
rità, né di continuata corrispondenza epistolare fra i nostri 
due Poeti. Credo quindi potersi tenere queste epistole di 
proposta e di risposta per meri atti di reciproca urbanità. 

EPISTOLA IL 

Fingendosi interrogato da Guglielmo di cento cose, a 
tutte seccamente risponde, dandogli cosi indiretta relazione 
dello stato della sua persona, del suo spirito, de' suoi 
studi e delle cose sue. Soprattutto però l'informa di avere 
ogni cura per la sua Africa; ed indi per la costruzione 
della sua casa in Parma, della quale più che d'altro lun- 
gamente ragiona. 

EPISTOLA IH. 

Incomincia l'Autore dal descrìvere il sito della fonte di 
Yalchiusa, e finge che là gli apparisca Guglielmo, e seco 
trattengavisi in lunga confabulazione. Narra poi come par- 
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titosene s'incontri io calca di femmliie con alcun nomo tra 
loro. Vi riconosce la donna amata da Guglielmo , e le parla 
fino al sorger della notte che pose fine al loro favellare. 

EPISTOLA IV. 

Narra qui il Poeta brevemente il suo stato fisico ^ politico 
e morale, dicendo: avere la febbre indosso, vidoo il ti» 
more di morte, guerra e stragi all'intorno, mentre la ra- 
gione consif^ laaeiar tempi si rei» 

EPISTOLA V. 

Dicesi guarito per medicinale pozione, ma lento a riaver- 
sene del tutto. Prega l'amico d'essere sempre memore di lui. 

EPISTOLA VI. 

Pare che l'Autore alluda a qualcbft poeta il quale ne' 
suoi versi preferiva il gusto oltremontano.^ Non me ne fo 
garante però, troppo oscuro essendo tutto Fintendimento 
di questa piccola epistoletta. 

EPISTOLA VIL 

Sollecita e persuade l'amico Guglielmo di volere una 
voka visitare la santa città di Iloma. 



i5» 
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EPISTOLA PRIMA 



GABRIELI ZAMOREO PARMENSI i 



òolus eram, dukisque aberant mea cura sorores 
Castaliacy quas morbus iners a Umine longe 
Expulerat nostro y patriumque HeUcona tenebant, 
Ckira animum, scabies 2 dextram importuna vagantem 
Huc ilkic versabat agens; lux alma quietem 
Nullcm diu dederaty tacitae nec tempora noctis 
Absque dolore truci, nec somnus amicior umbris 
Transierat; calamusque piger^ squalensque papyrus 
Pulvereoque obducta sita, et manusj aegra iacebat. 
Ai rari stratis aderant veteresque UbelU, 
Invisi medicina mali; titulumque secutus 
Illustremj Ciceronis opus y Jinesque bonorum 
Attìgeram, tanta implicito s caligine rerum ^ 
Vt nisi diinni qua lux intermicat oris 
Hanc patriam errorum variis ambagihus Uh 
Tempore possessam fatear. Sed latius ista 
Sunt alio tractanda loco: nunc vertitur unde 
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A GABRIO ZAMOREO PARMIGIANO 



Stayami solo, e le Castalle suore, 
Già mio dolce diletto 9 un morbo lento 
Lunge tenea dalle mie soglie, e il patria 
Elicone abitar le costrìngeva. 
Egra cura lo spirto, impronta ed acre 
Scabbia rodea P irrequieta destra. 
L^alma luce del dì nulla quiete 
Da lungo tempo mi porgea, nè senza 
Grave dolore trascorrean gP istanti 
Della tacita notte, e non dell'ombre 
Sì amico il sonno a tranquiUar venia 
I vigili occhi miei; pigra la penna, 
Sparso di brutta polvere il papiro, 
. E si giacca la roano inferma. Rari 
E vecchi libri, inedicina al mate 
Odioso, apparìan sovra il mio desco; 
Ed io seguendo un titolo famoso, 
Ond'è fregiata del gran Tullio un'opra, 
Toccato avea dt^ beni i fini^ avvolti 
In sì grande calìgine di cose, 
Qie, prescindendo dalla bella luce 
Ch'esce dal labbro di quell'uom divino, 
Essere questa patria io giurerei 
In quella età da svariate ambagi 
Posseduta d'error. Ma tai quìstioni 
Hansi a trattar più largamente altroter 
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Sermo' abuL Sic erfp ùthians, avidusque notandi 
Quid sìIm in tanta pugnantia muka Uxjuenbm 
Ferius, haerebam chartis tacitusque mandamy 
Meque ipsum curasque aUas oblitas inanes: 
Orni mihi visus erum volucres audire Camoenas^ 
Et rcdii spectare chonun; dukedine mira 
Impleor. Ecce autem tua dives epistole^ blande 
In gremiwn delapsa meim* NisiJaUwmr, inquam, 
Haec fert grande aUqmd: redàus sic ille sororum 
Improvisus enùn, sic nominis ampia meretur 
Fama tui, nunqmtnqu^ gUas vox cqns^m vulgi^ 
Nam facies nUki nfìta parum. Ifec aperta JèJeUitj 
Nec decies peHecta quidem: tamen ora legentis 
Invasit pudibunda ruhpr^ tesiesque vocavi 
Pieridesf mi^i tam m^mJ^ pmeeania fimae 
Non optata, quidam, nee^ debita, ^fficit unum 
Parnassi tetìgisji^ latus, colUsque supremo 
Fertice praeciaix^ procul aspexi^^e p9i^^ 
Si tamen a^wwrferias fmuna dedissety 
Nec mundus strepuifset inersy fortasse parumpcr 
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Or là rìeda il parlar* donde partissi. 
Essendo io dunque in tale stato ^ attento 
E desioso di scovrir qual vero 
Fuora emergesse da cotanta selva 
D'uomin parlanti molte opposte cose^ 

10 me ne stava in quelle carte assorto 
E mutolo , me stesso e V alti*e vane 
Cure obliando; allor che udir le Muse 
Parveroi a un tratto, e riveder tornai 

11 coro lor: tutto compreso io sono 
Da mirabil dolcezza. Ed ecco poi 
Che uficiosa mi discende in grembo 
Una bella tua lettera. Da questa 

(Dico fra me), se mal io non mi appongo , 

Qualche cosa di grande a me vieu pòrta; 

Che così delle Dive m^ impromette 

Quel subito apparir, così la molta 

Fama del nome tuo; né tanto mai 

Fu concorde com^or del vulgo il grido, 

Poco essendomi noto il tuo sembiante. 

Né punto ingannò, sciolta chMo Tebbi 

E letta fin la decima fiata. 

Ti confesso però che pudibondo 

Rossor le gote assalsemi, e chiamai 

In testimon quelle Pierie istesse; 

Chè non debito pur, ma né sperato 

Quel merto è in me che liberal mi accordi. 

Bastami siu: un fianco di Parnaso 

essermi inerpicato , e lunge dalla 
Cima aver salutati i gran poeti. 
Se ozi però convenienti avesse 
Donato a me la s^ crudel fortuna, 
Né fosse insorta a mormorar la sciocca 
Gente, fors?era per salire un poco. 
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Ascensurus eram. Nune me super astra loaaUem 
Irrìden puiem^ nisi te tua cognita virtus 
Suspicione levet, Sèd in his non immoror ultra; 
Nam laudes damnare suas perversa yoìuptas 
Esse solet multis, dum quod Jugiwuque negantque 
Calle petunt alio. Quoniamgue hic pondere parvo 
PraegrasHU tnvalidum calamus, crescensque fatigat 
lam tremutam scriptura manumj stai claudere Carmen: 
Prora fretum, facHem puppis iam spectat arenam. 
Foedus amicitiae, votis mihi nempe petendum^ 
Exposcis. Vereor neqvid modo fama vetus0 
More hquax mentita titi^ praesentia vero 
Neu faveatf noeeatque nuhi, Tamen ecce precanti 
Occurro, cumuloque preces. Tu videris ante 
Quae cuperes quam parva JotenU Contra ipse secunda 
Sorte fruOff etd miUe dohs, cui milk rapùias^ 
Fulnera mille volens tanto prò munere dono. 
Ftque animi tibi signa mei manifesta patescant, 
Mittitur erroran quae purgel epistola^ certi 
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Col rìpormi che or fiu sovra le stelle 
Creduto avrei che ^e tchemir voletsi, 
Se già la tua virtude a tutti conta 
Te uon purgasse d^ogni reo sospetto. 
Ma su questo impuntarmi or già non voglio; 
Chè lo sdegnar le proprie lodi, suole 
Mal vezzo e sottil arte esser di molti; 
Mentre quello che aver sembrano a sdbifo 
E negano air aperto, adopran poi 
a Gli accorgimenti e le coperte vie •> 
Per ottenerlo» E poiché pur di lieve 
Pondo aggrava me invalido la penna, 
£ stanca col suo crescere lo scritto 
La già tremqla mano, e^ mi conviene 
Qìiudere il carme. Al' mar vòlta è la prua, 
E riguarda la poppa il fiicil Udo. 
Tu mi domandi che tra noi sia fermo 
Vincolo d^ amistà, cosa che tanto 
E per n^e desiabilel Ma temo 
Non hà gamiki fiuna, il suo seguendo 
Costume antiquo^ abbia alcunché menlko 
Dinanzi a te, ned a me giovi punto 
11 non esser presente, anzi mi noccia. 
Ecco però d^^io me ne vado incontro 
A. chi mi pr^;a, e a lui mie preci unisco: 
E tu vedrai come leggieri e piane 
Eran le cose che tu pria bramasti. 
Io à all^ opposto la propizia sorte 
Saprò fruire, ed i suoi mille inganni, 
I mille flirti e le ferite mille 
Ben volentieri per cotanto dono 
Perdonerolle. E perché tu più addentro 

animo mio conosca, invioti questa 
Lettra che « fia suggel che ogni uomo sganni • 
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Ifuncia, quam fragili conscendimus alta volata, 
Bemque supergtediens quantum spes pectus amici 
Luseriu Haec autem^ intrepidus iam factus amoris, 

Judicii iam tutus, ago; nam sera profecto 
t^s semel elegìt damnat senlentia mores. 
Parcius haud solito, sed dilige certius ergò 
Vt sumus; absimiU quanquam secemimur astro, 
Nec factìsy nec voce pares: dJkfersa sub umtm 
Mittit enim duo colla iugum qui maxima parvis 
Aequat amorj regem servis^ inopemque potenti. 
Hic catulum magno commendai saepe leoni; 
Hic olim Augusto Flaccum dedit atque Maronem^ 
Eurìpidem Archelao^ nec baròarus obstìtit horror; 
lussit et ut nostro rudis Ennius iUe piacerei 
Scipiadae in partem lauri venturus opìmae. 
Et intae, mortisque comes^ custosque sepulchri. 
Hoc duce^ si tantis sim eonnumerandus , amavii 
Me quoque Mex regum, Juèrai dum vita^ Robertus; 
Et modo magnanimus humilem non despicit iste. 
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E svelerà che sMo levaimi in alto, 
Egli fu solo per cadere al basso 
Con mina maggior; e come poi 
Questa speranza, che al di là mirava, 
Abbia deluso dell^ amico il core. 
Or, per T affettò che tu a me concedi, 
Fatto animoso, e del giudizio tuo 
Assecuralo, io me ne vo a dilungo; 
Chè Panimo chiarito, ah troppo tardi. 
Danna i costumi che abbracciò dapprima. 
Non già meno del solito tu dunque, 
Ma con più conoscenza ad amar prendi 
Me, qual mi son. Benché amendue disgiunti 
Da dissimile cielo, e ancor diversi 
.Per ministerio ed opere noi siamo; 
Pur mette sotto ad un medesmo giogo 
Due cervici diverse quell'amore 
Che le minime cose alle più grandi. 
Al suddito il monarca, il ricco adegua 
All'indigente. È desso che talora 
Raccomanda al magnanimo lione . 
Il cagnolin; desso per cui già ligi 
Fùro ad Augusto il Venosino e Maro, 
Ad Archelao Euripide, malgrado 
La si aborrita tirannia di luL 
Egli costrinse ancora il nostro Sdpio 
A carezzar quel rude Ennio, che poi 
Partecipe saria de' ricchi allori, 
Nella vita compagno e nella morte , 
Custode infin del suo sepolcro istesso. 
Se tu mi debba o no locare in riga 
Con schiera tal, sappi che amò pur anche 
Me, finché visse, il Re dei re Roberto; 
Ed ora quel magnanimo non sdegna 
PsnuimcAi Poe*. Min. vuL IL 16 
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Denique foederibus Ugat hic dementa polosque, 
Herhis conciliat pkmasj aù/ue astra lapiUis; 
Fallibus hic montes social^ terrasque projundo; 
Hic hominemque Deo, et co€Ìum connectit Ai^mo. 
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Chi basso siede e s\ lontan da luì. 
In somma ei lega gli elementi e i poli 
In amistà, le piove associa alPerbe, 
AUe gemme le stelle; ei concatena 
11 pian col monte, il suol col mare; a Dio 
L^uomo avvicina) ed all'Avemo il cielo. 
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GFILLELMO FERONENSH 



Si quid agam, quaeris: Quodgens humana, labaro. 
Quid mediter? Requiem. Quae spes mihi? Nulla quietù. 
Qua s^ager? Huc, iUuc. Quo pergam? Tramite certo 
Ad mortem festìnus eo. Qua mente? Profecto 
Intrepida, promptaque gnm de carcere solvi. 
Qui comites? Mortale genus. Quae meta? Sepulchrum, 
Proxima quae? Coehim, vel, si prohibemur^ abyssus; 
Hunc tamen hunc, Superi, casum prohibete^ precamur. 
Nunc ubi sim? Pamute. Quae sit mea tota diaeta? 
Hortulusj aut templum, nisi me nemus' extrahat urie. 
Quis s^ictus? Solitusy licet indulgentior ambas 
Det fortuna manus, gremioque invitet aperto, 
Quae firons? Clara minus. Quae praemia in pectore? Cura 
Africa. Quod studium vehemens, quis Jructus? Inanis 
Gloria; nam solidam virtus vel sola meretur. 
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A GUGLIELMO DA PASTRENGO VERONESE 



de qud ch^io faccia, tu mi chie£: Appunto 
Gò die fyn tatti ^ uoiiiim. Qual comi 
In mente io Tolga? La quiete* Quale 
Speme in me sia? Di non aver mai pace. 
Ove erri? Qua e là. Dove m'avvfi? 
Per sentier dritto e celere alla morte. 
Con qual cor? Imperterrito e deciso 
Di fuora uscir da questo career tristo. 
Con quai compagni? Co^ mortai. Qual meta? 
La tomba. E qual dopo la tomba? Il delo; 
O se il ddo salir non m'è concesso, 
U Tartaro; ma questo, oh Dio! ma questo 
Caso feral deh non m^ avvenga mail 
Dove oggicb mi trovi ? In Pai*ma. Quale 
Sia ^1 tenor di mia tita? Un orticello 
Me vede o il tempio, se dalla dttate 
D'una* sdva Tìdea fuor non mi spinga. 
Quale il mio vitto? U solito, quantunque 
Più benigna fbrtuna ambe le mani 
Porgami, ed apra il liberal suo grembo. 
Come la fronte sia? Meno serena. 
Qual impresa nd cor? Tutta mia cura 
£ rAflBrica. Quai studi fervcMrosi, 
E qual de' studi miei frutto ne attenda? 
Inane gloria; perocché soltanto 
La solida si debbe alla virtude. 
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Cura seconda domus mihi par^ ^uam marmore raro 
{Saepe tuos operi quesìus procul abfore montes, 
Aut Athesim rectis non hic descendere ripis) 
Exomoy coleremque magis; sed comune Flacci 
Terreorj oc busti admoneor^ cogorque supemae 
Inierdum memirdsse domus , et ptuvere saxis, 
Inque usus servare aUos; tane impetus ilio. 
Et coeptì lentesdt amor; tunc teeta peroms 
In silvis habiiare velim, Tenuissima farté 
Effug^ensque oculos emersit rimula muro? 
Hanc animadvertens y operum cuipare magisttos 
Aggredior^ mukisque rudem sermwiibus orlon* 
Respondent: Non arte hominum consistere terram, 
Quam tantum curvarci onus; modo iacta parumper 
Fundamenta novis subsistere molihus; otqui 
Nil penitus firmum^ mi immortale per aemìk 
Mortales feeisse manus; ea nioenia vitae 
In longum satis esse meae, yitacqu^ nepotum, S 
Dirìgui; mox ipse mifU, ni rusticus autor 
Temnitur: hi verum memorante Quin còsso àadud 
Fundamenta tui circumspice corporisy amens^ 
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Altra cura del par mi sta nel petto ^ 
Ed è la casa mia, cui ben Torrei 
Di qualche marmo ornata (e duolmi spesso 
Che i monti tuoi sieno cotanto lungè 
All^uopo, o che FAdige tuo non scenda 
Dirittissimamente a queste sponde); 
E ancor di più T abbellirei , se il carme 
Del Venosin non mi atterrisse, e Talma 
Non richiamasse a meditar sul fogo. 
Sforzomi quinci a ricordar sovente 
La edeste magion, e inoperose 
Lascio le pietre, e ad altro uso le serico. 
Queir impeto ed amor, con che già diedi 
Principio all^opra, allor yien meno; allora, 
Posto il tetto in non cai, desfo mi [urende 
Di ricovrarmi ai boschi. Emerse a caso 
Picciolo pelo e inosservato al guardo 
SdDa parete? A ciò ponendo io mente, 
Fommi a riprender con parole molte 
L^arte imperfetta, ed i medesmi artierL 
Rispondòn essi: Non per arte umana 
Sodarsi il suol cui s\ gran' peso incombe; 
Poco tempo sussister fondamenta 
Nuove per nuove sovrimposte moli; 
E nulla poi di duraturo, nulla 
Per Pimmortalità Fuomo aver fatto; 
Quel muro in piè star lungamente ancm, 
Ed esser buon per la mia vita, e quella 
De^ miei nepoti. — Immobile restai; 
Poi dissi a me, se dis[»*egiar non vuoisi 
Filosofante rustican: costoro 
Toccano il ver: perchè mo alle vane 
Fondamenta del tuo corpo caduco 
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Eripe te in Mum ,nunc, dum' licei, omnia nec sini 
Te semper potiora tibi; domus ista manehU; 
Corruet hoc corpus, sedem vacuabis utramque. 
Talibus increpitus situi; pudor obstUU unus 
Desereret ne coepta metus: nam machina pendens 
PraetereunJds erat digito monstranda popelÌL 
Erigo opus inéisiens celerò; tamen omnia discors 
Mens variai: nane teda placent angusta^ Capenis^^ 
Quantus et ingenti Curio fiat hortulus oUm, 
Quantus Epicuro: coeunt exempla, senexque 7 
FirgiUanus adestj quem se sub turribus altis 
Oebaliae vidisse refert; nane aemula coeh 
Moenia RomuUdum, tacCurague culmina nimbos 
F'rbe Semiramia meditar. Modus omnis agelU 
Sordet, et immensìs ì^aga mens anfractibus errat, 
Arvaque jluminUfus distinguit, mondbus àmnes, 
Ruraque circumdat pelago. Redit inde modesti 
Miratrix, luxutsque odio fiammata superbi. 
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Non guardi, o folle? Ora che il puoi, te in salvo 
Adduci pur, nè mai tutt^ altre cose 
Di maggior pondo a te sien di te stesso. 
Sussisterà cotesta casa; sciolto 
Ben fie 1 tuo corpo, e Tuna e Taltra sede 
Un dì sarai d^ abbandonar costretta 
Punto da tai rimproveri ammutii; 
Sola vergogna mMmpedì, non Topra 
Incominciata per timor cessassi; 
thè interrotto edificio sana degno 

esser dal passeggier mostrato a dito. 
Perciò il lavor quanto più posso affi*etto; 
Ma r animo con sé vario e discorde 
Vuole a un tempo e disvuole : or tetto angusto 
Piacemi, come in la Gapena villa 
Un dì al gran Curio un oi*ticel fu caro^ 
Come fu caro ad Epicuro : antiqui 
Esempli aduno, e sovra ognMtro il veglio 
Mi si appresenta, cui Maron narrava 
D'aver veduto sotto l'alte torri 
Di Taranto; ora de' Roman le mura 
Del cielo emulatrici in cor rivolgo; 
Ora le moli che toccar le nubi 
Parvero un dì nella cittade a cui 
Semiramide già diè nome e vanto. 
Ogni picciol poder ho a vile, e vaga 
EiTa la mente per immensi anfratti, 
E vede in suo pensier campi da fiumi, 
E fiumi da montagne ardue distinti , 
E ville che dintorno al mar son poste. 
Poi riede del modesto ammiratrice ^ 
E contro il lusso dismodato altero 
Accesa d'odio. In me di me tal pugna 
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lugiter ista mUU de me certamina surpmt 
Hoc me mùMvoìum pectUs sub nube valutai; 
Hos inter Jlucfxis mens est; sèd vulgus ineptum 
Absque gubemacìo maioribus errai in imdis. 
Id sibi solamen; proprias amai ipsa procellosa 
Naxifhagium popidare videns. Tandem omnia librans, 
Rideo meque simul mortali quidquid in orbe est 
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Turbida nos urbis species^ et dulds amoeni 
Ruris amor tulerat intreos insnsere fonies^ 
Mirandumque caput Sorgae^ quod vatìbus ingens 
Calcar^ et ingenio generosas admovet alas. 
Hic ubi te mecum convulsa revolvera saxa^ 
Non puduUy campumque sads laxare màUgnum^ 
Vemantem variis videas mmc floribus hortìm^ 
Natura cedente open» Pars amne projundo 
GngituTj ac partem praeruptis rupibus ambii 
Mons geUdus, calidumque iugis obversus ad Austrum; 
Bine medio ruit umbra die. Pars nuda tepenii 
Porta foret Zephyro ; sed et hinc procul arcet agrestis 
Murus, ab accessu prohibens pecudesque, virosque. 
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Avvicendasi ognora. desìr molti 
In preda il cor me fra tenebre awoglie. 
Fra questi flutti la mia mente ondeggia; 
Ma il volgo inetto in più turbato mare 
Alla discrezione erra dell'onde 
Senza timon. Come da ciò conforto 
Essa pur tragga, ama le sue burrasche 
Nel rimirare il popolar naufragio* 
U tutta in giusta lance alfin librando, 
Di me medesmo e in un del mondo io rido. 



EPISTOLA TERZA 



Della cittade il turbulento aspetto, 
E 1 desio dolce delT amena villa 
A riveder tratto mi avea le chiare 
Acque di Sorga e 1 suo mirabil fonte, 
Che giugner suole acuto sprone ai vati, 
E impennar generose ali all'ingegno. 
Qui, dove tu non ti recasti ad onta 
Di volver meco le divelte pietre 
E d'ammollire un assai duro campo, 
Ora vedresti un bel giardin, smaltato 
Di variopinti fiori, alla indefessa 
Opra cedendo la restia natura. 
Dall'una il cingon i profondi gorghi 
Del fiume, un monte gelido dall'altra 
Con erte rupi al fervid' Austro incontro; 
Donde ombroso è il merìggio. Un^ altra fftra 
Libera di Favonio ai dolci fiati. 
Se non che quinci tolle agreste muro 
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Aerìas sed enim ramis viridantihus alte, 
Liioreas vobtcres scopulis intexere nidos, 
Has musco velare domos^ sed frondibus illas, 
Progeìdemque inopem fidis trepidare sub aUs 
Aspicias^ atque ore cibos captare trementL 
Concava tum querulis compkrUur vocibus anlra; 
Et color hinc oculosy ilUnc sonus advocat aures 
Ceftatim; dulci spectacula piena tumultu 
Suspendunty gratove quies condita labore. 
Hic unus cuni pojce dies exactus aventi 
F'ix totus; tot me laqueis^ tot curia curis 
Implicat, Id meritunij qui vincula nota libenter 
Infelix, tritaque iugum cervice recepii 
Nunc tamen illius ius^at hic meminisse dici, 
Dum latices, dum prata vagus, dumque insita rniror 
Arbutay dum lauros alia regione petitas, 
Obvia Guillelmi facies ; truncisque, vadisque, 
Inque ocuUs tu solus eros. Hoc aggere fessi 
Sedimus; has tacito accubitu compressimus herbas. 
Lusimus hic^,puris subtèrlabentibus undis. 
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uomini Taccessa ed agli armenti. 
Gli augei delPai-ia in sen dell^alte piante^ 
I fluviatili augei su per gli scogli ' 
Solleciti vedresti in far lor nidi, 
Quali di musco e quai di foglie inte.^ti, 
E treOK>lape i pqlcin tenerelli 
Sotto le fide ali materne, e il cibo 
Prender con rostro trepido. I cavi antri 
Del loro spesso pipilar risonano; 
£ i color quinci delle penne, e quindi 
Le varie grida occhi ed orecchi a gara 
Traggono a sé: spettacoli che pieni 
Di giocondo tumulto animo e core 
Assalgono, e vi portano la bella . 
Calma da blando afiàtioar condita. 
Qui posso dir jcbe integro im giorno in pace. 
Io che. pur tanto la desio, non trassi, 
Me in tanti lacci, in tante cure implica 
La corte ognor. Ciò ben mi dta, dich'io. 
Poi che, infelice! voloiràario strìnsi 
Le provate catene, e P incallita 
Sottoposi cervice al ferreo giogo. 
Or qui però rammemorar mi giova 
Quel caro dì die, mentre prati e rivi 
£ nesti e allòr da stranio ciel venuti 
Trascorro e osservo, apparvemi improvviso 
Del mio Guglielmo la persona innanzi. 
Te sol vedea negli alberì, nelPonde, 
Negli occhi miei. Noi stanchi ci sedemmo 
Su questo ciglio; a quelle zolle erbose 
n fianco accomandammo; ingenui scherzi 
Si disser qui, mentre lambiane il piede 
U lucido trascorrere dell'onde. 
PimncA, Poe$, Min. voi. II. 17 
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Hic longo exitio sparsas rwocare Camoenas^ 
Hic Graios, Ladosque sinrnl conferre poètas 
Dulce Juitj veterumque sacros memorare labores 
Nostrorum immemores. Hic coemm in tempora noctis 
Traximus, aUemo pari$er sermone refecd. 
Singula dum repeto ^ lux illa brevissima Jurtim 
Labitury et clausa vix serum f^aUe reveUor. 
Faucibus egressus, quum iam sihfestria tempe 
Vmbrososque sinus, spectans post tèrga inderem, 
Lucidus. oc mecum ad ìaes^am descenderet amais, 
Surgit ah adverso sndgus nudiehre^ virisque 
Intermixta acies. Formae discrimina longe 
Nulla putes: habitum conjudit GaUicus oUm 
Luxus, et ambigui texit vestigia sexus, 
Congredùnur magis atque magisf vukusque paiescùnt, 
Et vittae tenues, et texta moniUa gemmis^ 
Et crinalis honos^ distinctaque purpura limbo ^ 
SteUantesque nitent digiti; propiusque per agmen 
Tntuitus^ solitae post miitua verba saluHs 
Obstupui: tuus ignis erat^ tua cura, iocusque. B 
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Dal lungo esilio le disperse Muse 
Qui ne fu dolce il rìdiiamar; qui Greci 
E Latin vati raffrontare insieme, 
E, delle nostre immemori, le sacre 
Opre e fiitiche rammentar de' prìschir 
Qui consertati dagli aitemi detti 
La cena producemmo oltre d'assai. 
Mentre a siffatte cose or vo pensando 9 
Rapidissimamente il dì sen yola, 
E MI . la sera da Yalchiusa appena 
Svellermi è dato. Di là poscia uscito, 
Mentre guatando ad or ad or men già 
Quei die dopo le spalle io mi lasciava 
Recessi ombrpn e le silvestri tempe , 
E meco discendea l'argenteo fiume 
Al manco lato, ecco venirne incontro 
Una calca di fémine, e alcun uomo 
Intra quelle commisto. All'indistinto 
Abito ài lontan nulla diresti ^ 
Di sesso in lor distinzion: confuso 
Così il Gallico lusso ha da gran tempo 
Il vestir che si addice al muliebre 
E al viri! sesso. Si procede innanzi, 
Già siamo a finonte; e manifesto appare 
Ogni sembiante, e le sottili bende, 
E gl' ingemmati aurei monili, e il biondo 
Onor del crine, e la negli orli estremi 
D'oro fregiata porpora, e le dita 
S&villanti di gemme al par di stelle* 
PiU presso rìguardmido in qudlo stuolo, 
Dopo i cortesi ufici, e dell' altmia 
Buona salute i consiieti augurj. 
Attonito restai, quando vi scòrsi 
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O quaìis facies l ocutU habitare sub illis 
Visus eros, sàhere iubens, et prendere dextra. 
Et mecum de more loquL Quo pergeret ubro, 
Percunctor comites. Fontis quo fama voca^j 
Responsuni; sed forte oKo de fonie latenter 
Causa petita viae, Quas non se vertit in artes 
Ingeniosus Amor? Quid non, didicistisj anumtes? 
Forsan in his pridem tua noverai otia ierris; 
Et quia te nusquam, vestigia nota legebat. 
Te recolensy fingensque tuos in imagine vultus. 
Talis erat, sic visa mihi esi; et qùisquis amassety 
Diceret: haec ardete reducique occurrit amico. 
Ibat enim cupide, studioque accensà videndi^ 
Laetior ac solito^ et dulcedine capta ìocorum. 
Tentavi reditua^g/j/uasi te idsurus in Ola; 
Et iam versus eram, tecum remeare putabam. 
Et voces audire tuas, et cernere gestus; 
Vt similes ligat aùnus amor. Negat zita: rigorèm 9 
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L'alma tua fiamma, la tua dolce pena. 
Degli amor tuoi P obbietto. Oh qual seiid>iantet 
Che tu stanziassi in que^ suoi lumi , e meco 
Tu feyellassi, e me per man prendessi 
Giusta il costume y e fni dicessi Tale, 
A me parea. Dove s^avvii la bella 
Comitiva, dimando. Emmi risposto: 
Là Ve di Sorg^ il chiaro fonte invita. 
Ha (brse (allor dico fra me) da un^ altra 
Segreta fonte la cagion deriva 
Di cotesto viaggio. Oh qaeà non prende 
Forme e sembianze un ingegnoso amore? 
Qucd cosa mai non imparaste, amanti? 
Fors^ella ozi^ che godevi in questo 
Suolo, già prima discoperti avea; 
E perchè te in niun luogo ritrovava^ 
Le note orme seguia, te vagheggiando 
E pingendosi in cor te tue sembianze. 
Tal quivi allora si mostrava appunto 
Quale pur sempre apparvemi; e chiunque 
Mai nel suo seno avesse accolto amore, 
Avria pur detto: arde costei d'amore, 
Ed air amico, che a lei move, occorre^ 
Perchè bramosa se n'andava, e lieta 
Piti dell'usato e dallo studio acoensa 
Di riveder que' luoghi, e dall'ameno 
Lor essere invaghita. Allor tentato 
Di tornarmene fui, come se in lei 
Te ravvisassi j e già rivolto addietro 
Erami, e già redir credea con teco, 
E d'ascoltar le tue parole, e fino 
Gir contemplando i moti tuoi, siccome 
Gli uguali annoda un almo amor. Mei vieta 

«7* 



Digitized by 



198 EPISTOLA TERTIA 

Virg^nis Hemoniae^ Plioebo mirante, videboTy 
Aut indignantem Acteoni spedare Dianam, 
Si forei arcus ei, pendensque in terga pharetra. 
Arma feruM acuii; dulcès iacit inde sagittas^ 
Spicida nota tibij nec amantum incognita turbate, 
Digredimur tandem; veniens nox verba diremit. 
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Febribus obsideor vaUdis, mortemque propinquam 
Suspicor. Haec inter turri vigli Improbus alia 
Excubaty et rauco pemox obmurmurat ore. 
Classica dira fremunt; belli circumvolat horror; 
Ditia barbaricis vacuantur rura rapinis; 
Innocuusque cruor per dulcia Junditur arva. 
Vulgus inane gemit, taciti stani Umine pattes^ 
Foemineaeque sonant per compita maestà querelae. 
Singula dum premertnt, celsam radonis in arcem 
£A^asi; fateorque^ libens haec tempora Unquo^ 
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Essa« Il rigor della donzella Emonia 
Alla sguardarla ed inseguir di Febo, 
In lei veder sembrommi, OT?er Diana 
Sorgente irata in Atteon, se Parco 
In man le fosse e la faretra al tergo. 
Sono armìgeri gli occhi, e dolci strali 
Essa TÌbra per lor; strali a te conti, 
Ned alla turba degli amanti ignoti. 
G separammo alfin; sorse la notte, 
Che al nostro favellar termine impose. 
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Da febbrile fui preso ardore intenso, 

E la morte vicina esser già penso. 
Un empio, aggiugni, da un^ eccelsa rocca 

Veglia, e mormora ognor con rauca bocca. 
Fremon le ferree trombe; orror di guerra 

Grconvolando va di terra in terra; 
De^ doni lor si spogliano i feraci 

Campi per man di bari^arì rapaci; 
E per le care ville e in ogni sponda 

Di vittime innocenti il sangue gronda. 
Stan muti i padri in su le so^^ie, intanto 

Che versa il volgo imbelle inutil pianto; 
E di querele e di femineo lutto 

Ogn^angol suona. A estremo tal rìdutto 
Cerco un asilo; è la ragione; a lei 

Chieggo consiglio: Questi tempi rei 
Fia meglio, dice, abbandonar. È questo 

Dell^alma mia fin qui lo stato: il resto^ 
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Bactemu hic animi stata» est ntAiV cOtra m^rbo 

iK negueam viettss, prò me vagn fama toqaei^. 
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Actum erat; extremam victus rapiAat ad horam; 
Pàtio ni tristis bilem domuissct amanm 
Artifici praetenta marni. Mox limine ab atro 
Mortis ad astrigerìan vìdcor mihi versus Ofymptan. 
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S^to noi potr5^ Tinto .dal mal profondo, 
Per me la fama il parlerà nel mondo. 



LA STESSA EPISTOLA RIDOTTA AD UN SONETTO 

Da raalor gra^e sovrappreso io sono, 
E yiciaa pavento ornai la morte. 
Veglia dairalto empio nimico e forte , 
£ mormora nottomo in rauco sttooo. 

Scoppiò di guerra in ogni dove il tuono; 
Sangue innocente il suol be»; su le porte 
Stan muti i padri, e barbara coorte 
Suoi beni invola al pladdo oolono. 

Gemer di donne,, odo del vulgo omei. 
In tanti affanni alla ragion mi stringo^ 
E, tei confesso, or volentier morrei. 

SMo noi potrò., XxAto al mortale arringo, 
Fama per me parlerà ffxA Mva bà» 
Ecco il mio stato; a te fedele il puigo. 

EPISTOLA QUINTA 

Io disperai ; non mi credea più salvo ; 
Quando a scior venne una bevanda iiigrata 
La bile infesta, che boUia nell'alvo. 
Bevanda a me da esperta man prestata. 
Sorgere allor sembrommi dalle nere 
Sog^e di morte in ver P eteree sfere. 
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Ifunc ierram^ titubansqttey premo; vox^ue ìpta fiUefur 
Semianimem, pattorgue ^ans; spes reddùa viiae: 
Cetera conveniuni morti. Tu vwe, diuque, 
Quidquid eritj laetum nostri memor exige tempus. 
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Auscmat spedare domos^ aiammie superbo 
Non sMce extructasy nisi te sine dolce fidsset 
Fidi etenùn Umèrujue rigens^ et claustra supremi 
Artìfids IO firmata marni, lymphasque sonorasy 
Caendeumque Atkesim suheurUem guf^ blando. 
Flectitur iìle volens alpini conscius ortusy 
Et supplex melioris adit confinia mundi; 
Naturaeque humiles grates agit; alia Feronae 
Moeniay frondosos doUes, puleherrima Martìs 
Pascua, et Adriaci famosàs aequoris tirbes. 
Non Istrum, Peucemque feram, glacialia rura, 
LUora nec Scythici visurus turhida Ponti. 
Non modo res nostras igUiir^ pecudumqueferarumque^ 
At terrasyjbiviosque vagos ùmcta regft sors. 
Fidi et terr^am solido de moiUe ruinam^ 
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Or m^alco, e premo il suol quantunque a stento; 
Ma la fioca mia voce, il gran pallore 
Mostrano in me, se non del tutto spento, 
Un uomo almen che ad or ad or sen muore. 
Pur di TÌta ho speranza; e tu pur viri 
Lungamente e felice, ed a me scrivi 
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Il visitar ch^io fei quelPAlpi Ausonie, 
Che torri o mura d^ adamante lucido 
Sembrano inver costrutte e non di selice, 
A me stato sana dolce e gradevole, , 
Se v^eri tu. Sì vidile^ e la rìgida 
Soglia ed i daustri dalla man medesima 
Consolidati del superno Artefice, 
E le sonanti linfe ed il ceruleo 
Adige i gorghi suoi tranquillo volvere. 
Ben consapevol dell^ alpina orìgine 
Volonteroso ^;li si piega, e stq[>plice 
A traversare un miglior suolo afBrettasi; 
Ed umiU per lui grazie si rendono 
Alla natura, se a lui dato è scorgere 
Di Verona le mura alte, i firondifierì 
ColU, di Marte i pascoli bellissimi, 
E le illustri città del mare Adrìaco, 
Non ristro, o Peuce ria , campagne inospite, 
Scitici ghiacd, e ddl^ Eusino i torbidi 
LidL Non solo dunque invariabile 
. Sorte le cose nosti*e e quelle modera 
De' bruti, ma le terre e i fiumi amplivaghL 
E vidi ancor del gran monte P orribile 
Scoscendimento, e disdegnose volgere 
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Aupte indignanùes praeduso tNomte Nymphas 
Vertere iter, dextramque vadis impellere ripam; 
Et didici imam prosnsa pericula vati, 
OppressUni subita pppuhun iub strage misèUum, 
Mors inopina hominum, et proprii mens inscia fati. 
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Tu quid agisf Sacram ne patos in^isere Romam 
lam tandem? Poteris ne pio dare teriga labori, 
dui segnem patìere moram? Verona tot. annis 
Posseditj Umgoquer suum te dukUer aèvo 
Pòssideat, serumque tìhi parét alma sepulchrum. 
Roma nikU? Meliora Deus^ si tempore tomo 
Ingenii niHu cura tui, si peoèoris cStiot 
Notus ab experto, pridem generosa vohtntas 
Ejgregium monstrabat iter, stimuloque latenti 
Vrgebat, sed frena domus, sttidmmque tuman, 
Et patriae stringehat amor. Ntmc makfr in altum 
Cura vocat} cessas? An dum patet arcta salutis 
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Le Ninfe altrove il piè, lor tolto ogn^ adito, 
E qpigner le loro onde al destro margine. 
Conobbi allor. che al folle vate incredulo 
Si pinser y^rì i rischi, e che da subita 
Strage (a spento un miserabil popolo. 
Àhil morte assale alla sprovvista gli uomini, 
E del proprio destino inscio é lo qptrifo. 
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Dimmi , che fai ì Non ti apparecchi ancora 
L^ augusta Roma a visitar? Potrai 
Unquanco postergare un^opra pia, 
O produrla oltre piti? Te lungamente 
Già possedeo Palma Verona, e mohi 
Anni ben molti con diletto alterno 
Possegga , e tardi a te Tonor del rogo 
Essa conceda. Niun pensiero a Roma 
Vorrai donar? I tuoi migliori affetti 
Abbiasi or Dio, tei dirò pur, s'è vero 
Che per si lunga etade io del tuo ingegno 
Cura mi presi, se Pardor che il tu6 
Petto accendea uh fii palese e conta. 
Se voluntade generosa e ferma 
Della virtù pria t^ additava il calle, 
E stimoli aggiugnea furtivamente, 
Quantunque il tetto tuo, Pamor de^ tum, 
L'ardentè carità del natio loco 
Ti mettessero un freno. Or diiama in alto 
Ben piii gravoso affiirr a che piii indugi? 
Forse, mentre la via ddia salute, 
Che tanto angusta ed erta è pur, già fessi 
PtaukicA, Poes. HUu voL IL 18 
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Semita^ quam stnmt QuisH jrìus ore MinUter, 
Quam Gmbro permixùis Hibcty Gndoqm Srùannus 
Permeai^ extremae comunctMpte Cyjnis Hibemae, 
Et Dacus^ et rutilo perplexus crine Suevus, 
Stabis iners liabu? Sic semper proxima sordetu? 
Sic hnginqua iunnint? Felix peregrùms ad astra 
Ire potes salta facili^ contemnis an ipswn? 
Id nimis est An dum rèdeat lubileusj et errans 
Quim/uaginta vagis iterum Sol flexihus orbes 
Expleatj ac revehat quas nane male perdimus horas, 
Expectanms adhuc? Coeli qmcwnque snator 
(Longum iter est) properat; tempus brei^. Nulla Jutwri 
Sollicitudo premat? Neu te mentita dolentum 
Impediat pietas ; offusam in limine matrem 
Despice, nec teneri moveant te dulcia nati 
Oscula; grandaemm Jugiens sine fiere pareniem; 
Et sine^ ventus agat suspòria tristis amici; 
Non natae seu forma virensy seu nubiits aetas. 
Non germanus amans^ trepi^ae non verba sororis . 
Candida, nec blando teneai te murmurc coniux. 
Cuncta t&i calcanda sinud; pukherrima merces 
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E larga e piana la mercè di Lui 
u Cb?è villo in cklo ed ha sembiaiiEa ìq Roma; n 
Via che il Cimbro, Tlbero, il Greco e TAngb, 
£ ^ Daco insieme corrono ^ e di Cipri 

abitatore e delP Irlanda estrema , 
E lo SCteto dalla chioma bionda, 
Italo tu starai languido e inerte 2^ 
Coà ognor pute ciò ch^è presso, e caro 
Ci fia così quel ch^è lontan da noi 7 
Con fedi passo peregrin felice 
Puoi salirtene al cielo, e tu in non cale 
Vorrai ciò porre 7 Ah gli è soverchio* Forse 
Attenderem die tomi il Giubbileo, 
E cinquanta fiate il Sol rifeccia 
Gli obliqui eterei calli, e ricondurne 
Debba quell^ore che oggidì sperdìamo7 
Lungo è il cammin celeste; il tempo è breve; 
Qual che si voglia viator s^ affretta. 
Non fia die te delP avvenire, alcuno 
Stringa pjensìer7 Deh! la pietà mendace 
Dei cor dogliosi non ^implichi il core. 
Se vedi anco la madre attraversata 
In su la soglia, non curarla, e passa; 
Non ti movan del tenero figliuolo 
I cari amplessi; il genitor longevo 
Fuggi, e piagnere il lasda; e lasda pure 
Che dell^ amico i flebili sospiri 
Portisi il vento ; non la bella forma 
Né la nubile età della tua figlia, 
No '1 firate amante, no '1 pariare iscfaietto 
Della trepida suora, e non ti tenga 
Co^ suoi susurri la fedel consorte* 
Ciò tutto in una conculcar tu dei; 
Ti è serbata bellissima mercede. 
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PropoiUa est Sed tjuem moneo? lam laetut amata , 
Bespiciensgye in targa nSul, lè j^ripi$ deJU: 
Fervida devotum rapuit iam dextra badttum, 
Rr^ue iobuantum tacitus petis agmina Romam. 
Me ne^ oroy camitem refugis? Comes eue voknd 
Institui meUore via. Iam mimdus, et omne 
Quod placidi iuveni^ domita vix came^ vakte. 
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Ma cui avviso io d'assennar? Già lieto 
Tu baki fuor della magion diletta 
Senza volgerti addietro. Al pio bordone 
Già dié di piglio la tua man repente, 
E tu t'awfi silenzioso a Roma 
In mezzo a schiere .a te plaudenti, e dolce 
Te salutanti. Me per tuo compagno 
Bifittti forse? A da mi viiol compagno, 

esserio elessi nel miglior sentiero. 
O mondo, o. voi tutte lusinghe sue, 
Che tanto su me giovane imperaste. 
Domata a stento la mia carne, addici 
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La ioprascrìtta^ die in due iidle eóìumn ^ Bulle» 
( del i54i e i558 in S."")^ in quelle dì Yenesk (iSoi e i5oS 
io loL) e nel mio codice porte «piesta epìftola^ è la se- 
goente: jld conviUaiarem ^utndam im mm i n aUam^ et sub 
cfypto nomims alimi muìtffinMiier insuUaniem. Ha da 
questa non desumiamo ancora né la grantli dqiFinsuIti, 
né la qualità delle ce9sure$ il «he luUo perd pu^ suffi» 
dentemente arguirsi dal tenore della epistola stessa. UAm» 
tore dunque si giust^ca da pni^e ^ urere dcsidenito ed 
ottenuto si di buon'ora e quasi immaturamente P onore 
della laurea poetica, dicendo die, se per meritarla, do« 
Tesse attendersi l'ukimo peiftzionamento dell'opera, né 
Virgilio nò Lucano FaTrebbero meritata. Ribalte di toIo 
la Uccia di femminile Tanitft ìufi^ maè^dtu Più lungamente 
• fortemente si duole dell' obbietto che gli si &, quasi cbe 
le opere sue non siano conosdute dal pubblico; e però 
dice bastargli cbe le conoscano e le abbiaBo lette qnd 
pocbi cb'egli nomina e cb' erano capad di giudicarne; 
nulla curandon di essere nè conosduto né applaudito dal 
Tolgo. Accenna le grandi e dotte dttà nelle quali furono 
quelle avute in istima. Ci narra come il re Roberto som- 
mamente se ne compiacque, e ne Tolle la dedicazione; 
dolendosi della fortuna cbe innanai tempo gli tobe que- 
sto grande suo protettore ed amico. Soggiunge cbe il suo 
Poema, se avesse da mandarsi alla sola città del suo av 
Tcrsario, sarebbe perfetto ed ornato abbastanza, ma cbe 
tengasi ancora occttho apptkirto perdiè Teme "tf giudizio 
della posterità, da cui desidera essere Rodato; jperdoccbè, 
se non acquistasi fkmà per gli scritti' suoi, non s^ 
mente meritaria; non però intende acquistarsela mai pia* 
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cendo «1 yd^. Paisft poi lill'àrgottento prindptk: quello 
della inutilità e puerilità di ogni poesia; per cui pare aver* 
losi precipuamente biasimato, quasi che non dedicasse i 
suoi talenti a studi più sodi e di maggiore comune uti- 
lità. E qui largamente discorre l' eccellenza della poes^a e 
de' poeti in generale, dkno^rando quale e quanto fosse il 
vantaggio che la civiltà de' popoli trasse dalle opere degK 
anticU poeti e greci e latini, ed accennando altresì die 
le stesse loro favole piene sono di recondita ed alta dot« 
trina, la quale ben si nranifesta a chi abbia P intendimento 
sano. Gonchktde che, se usò altiere parole, lo féct non 
per superbia, ma perchè egli, il suo avversario , ve lo co- 
strinse; né per vendicare l'filicona, ma perchè impossi- 
bile eragli il taeei^, quando tentavasi spogliare Ctnpemente 
le Muse del loro sacro e oHHMtoso deoHsOw Sojggiunge che 
il lutto intendasi detto non a lui, di cui c<mosce l'ingegno 
e P amore per le Muse, e ben sa essere lontano da ogni 
invidia; ma per colui il qadlp , acceco' dà questa , lo spinse 
a muovergli tal guerr^ 

EPISTOLA IL 

Quegli, contro cui è diretta questa epistola, debbe es- 
sere stata ^r^onaggiò di alto affiire^ ficco ^ avaro, n«mÌco 
de' poeti, e tuH^Tia ^prowitimo a se^ da Volnc tiHti- 
care i versi del Petrarca. Questi lo co&si||)ia di non ip- 
pìociarsi di poesfa, di cui nulla sa, e di occuparsi piut- 
tosto deie deHjie^ddk niensa ^'délPaiimiasst^^ 
Lo morde, ddl^ avftf^i^ spiegò |ol«p^m«ft»te a«^e 
contro Virgilio e tutti i suoi veneratori, facendogli inten- 
dere quanto poco questi si carino di lui; e però lo prega 
lasciarli in pace^ augurandogliene largo compenso in que' 
beni die sono il continuo voto e studio degli avari, de' 
poltroni e de' ghiottoni. Gli raccomanda per ultimo di 
smettere per sempre la smania di fare il censore, e di te- 
nersi piuttosto a memoria due proverbi per lui utilissimi. 
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DistìxMs atque animuni cwis mtUorìbus (Uifin , 
Et calami pervertis Uet» Fueratque tacere 
Cautius; ai stimuUs residen^ pungentibus urges, 
Pa venianif si vera ìoquor, lioc^ i^spera tìieim 
Cagar eninu Studiis enuiuTf sequUurque làborem 
Laurea, perrarum decus, atque hoc tempore soli 
Speratum optaiumque mihL Quis tmcU agrestum 
Proemia post meritum? Pudet haec a dubitata diserto 9 
Si dubitas vere; quod^ si tentare Ubehat, 
Certe aUo ieiikmdus eram Uki JbrUus ictu, 
Vt quaterer. Quid enim? Lux ergo nosnssma forte 
E^pectanda Juit, iung&tdaque^ pampa- sepuldui 
Ae pMbmt siudd? Si debita firn btbonun 
Laurea f non aBter; non, lume ' Jeneide sacra 
Firgli^ memi, non q^i Pìmsalm Xt»ipe % 
Sànguine cùmpkvU Lattò; ficee fflb, négctto 

> : ' ' I ■ r • ! . , ■ ■ ; 
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Alle cure migliori il mesto ingegno 
IVTiiiTcrii e svolgi dal sentier la penna. 
Tacer me^ fòra: ma di sproni acuti 
Pigra Palma pungesti; onde perdona 
Se parlo il vero, sebben crudo io parlo. 
Necessità mi scusa. A sudor lungo 
Nell^agon di Bfinerva è prezzo il ramo, 
u Onor d^ imperatori e di poeti » 
Cui Dull^ altro poteva a nostra etade 
Né sperar, ìiè bramare. E chi non seppe 
Che Fagresti fi«tidie il frutto segue? 
Dubitarne é vergognai ove pur veri 
Dubbi tu mova. Che se tu con falsi 
Me tentar presumesti, altro più forte 
Urto ftt di mestieri onde il tuo gioco 
Scotenni indarno non tentasse. Or duni{iie 
Aspettare io dovea T ultima luce 
Per non sentita gloria, e degli studi 
Unir col prèittio le funeree pompe? 
Se ai lauffo iMorcmar koe soltaato 
Fronte composta nel ferétro, ah, certo 
Cotal mercede non mertò la sacra 
Tuba àd Mantovan, non la sublime 
Blusa che tinse di Latino sangue 
La Farsalica Tempe: abbencbé Maro 
Mercando alloro per negata via, 
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QzUe petens, alia tukrìt ratione' repuUam; 
Cognita commemoro. Quid? quod^ eeu sponsa decorarne 
Arfptor Haemonia lauro gesiasse. coronam? 
Florèa virgudhus, sunt lau^a seria poèds 
Caesaribusque simul; parque est ea gloria utrisque: 
jirguor improprie, Sed quid inr providus additi 
Vìdimm omatum lauro , quem (protinus inquit) 
Non prius audieram, F^elut 4 omnia pukhra relatu 
Audieris. Quam multa mihi^ Ecet ampia, tibique 
Non audita putas? Nam quantula pordo rerum 
P^rdus ingcnii laus est? decet alta modeste - 
Cernere 9 seque prius. Sed enim mea carmina nunquam 
Sunt audita tibi; verum legit illa Robertus^ 
Concivis meus egregius 5, quem lulia nostro 
Tempore Pariseos studiorum tenia nutrix 
Suspicitf et tota venerantur ab orbe niagistri. 
Tuscus et Aeneas legit ^et Rainaldus in antris 
Altus Apoltineis; ingens legit illa Ioannet; 
Barbatm legit illa meus, sociique fideles 
Auribus excipiunt cupidis et pectore servant. 
Vt cunctas Uvor seu fors obstruxerit aurts , 
Ipse mOd Musisque camtm; pktusorque pudendus 
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Altra aorte, P estrema, il glorioso 
Acquisto gP impedì. Di note cose 
Garrire è vano. Più severa intanto 
Bàmpogna ascolto: come sposa addotta 
A^ nuuali riti, iaeoronato 
Fra la gente n'andai. Folle! vedesti 
Di qual serto? Le vergini di fiori, 
Del sacro alloro il Cesare e il poeta 
Portan ghiiiaiide. Questo fregio ad ambi 
Cpnvi^nsi^ adunque a me. Vidi, soggiungi , 
D'alloro adomo chi d'allòr donato 
Non prima intesi. Tutti dunque uditi 
Vengono i fatti che sapere è bello? 
Quanto non giunse, sd^ben degno, a' tuoi 
Orecchi , e quanto a' miei ! - Picciola stilla 
D'un ingegno la lode è nell'immenso 
Mar delle cose; ed uom saggio è modesto 
Contemplatore de* sublìmi oggetti, 
E più di , sé. Non dunque udir t'avvenne 
I carmi nos«ui mai? Pur di Roberto 
Delizia sono, di Roberto, egregio 
Conòittadlno mìo, che di Parigi, 
Tersa miCrìtte d^li studi, or tragge 
A sé gli sguardi attoniti, e il rispetto 
Ammirator di quanti ha savi il mondo. 
Legge il Toscano Enea, legge Rainaldò, 
Chiaro negli antri delle Muse, leggono 
E Bari)ato e Giovanni i versi miei; 
Sì grande Pun, sì caro l'altro ! ed avidi 
Pendono dal mio labbro i fidi amici, 
E fan dei detti armonici tesoro. 
Che se tutte l'orecchie invidia o sorte 
Chiuda a' miei carmi, canterò solingo 
Alle Muse ed a me: chè plauso indotto 
PtnuicA, Po€$. Min. voi. IL 19 
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Ingenii nec frena mei, nec calcar hùbebit, 
Cur redit in dubium totiens mea laurea? nunquid 
Non satìs tst memimsse semel?: decuU ne per urbes 
Grcumferre nova sdridantia tempora Jhonde?' 
Testarigue greges hominum? popuUque jìivorem 
Infami captare via? Laudarier olim 
A paùeis mUd proposiùmu Quid mertìa ^ulgi 
MilUa contulerint, qmd murmuta vana thèatri? 
Ergo 7 ne Trinacrio minor est nubi Carmine Regi 
Gloria^ quffm turbae passim placuisse, furenti? 
Reginaeque minus CapitoUa profidt' urbis' i' 
Scandere, quam vacuas studio lustrasse pabidesy 
Avia quam nemomm, rudibus quam rura colonis, 
Atque inopes sparsasque casofi? Incognite^ vestro 8 
Carmina nostra fòro. Quid rustica maetìia riohis 
Obiiciunt? quo iure freniunt? satis esse putavi 
Terrarum petiisse caput ^Qui, victor in (^fim 
Signa tuUt summa y seourus sède quieseat$ 
Extremas nisi forte iubes ambire cloacas 
Figeniem obscoenis victricia pòstibus arma, , 
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Allora almanco deUMngegno mio- 
Il fren non si torrà, nè vergognarmi 
Meco stesso dovrò de' propi'j onori. 
Perchè sì spesso della mia corona 
Si toma a dubitar? Forse una volta 
Non bastb ricordarla? Ito sarei 
Per ritale città verde le tempie 
Della fronda novella, al mondo in faccia 
Attestando menzogne, e popolari 
Aure cercancjo per infame via? 
Brama e proposto, mio furon le lodi 
Di pochi e valorosL Ah d' infinito 
Stolto volgo che vai, dii ben T estima, 
L' applauso e il vano teatral romore? 
Del Re Trinacrio temperar le cure 
Forse è gloria minor che d'una plebe 
Ignara, insana suscitar gli evviva? 
Nella città del mondo imperatrice 
11 Campidoglio ascendere men valse, 
Che se vote paludi e selve avessi 
Trionfando trascorse, e campi dove 
In rozze case rozza gente alberga? 
Uom lodato me lodL J nostri carmi 
La città vostra non conosce! Or sia. 

. L'ignoranza di rustici abituri 
Con qusl diritto mi s^oppon? Credei 
Abbastanza per me dell'universo 
Visitar la regina. Il capitano 
Che la rocca espugnò della nemica 
Città, là spieghi le vittrìci insegne, 
E contento riposi : il resto è nulla. 
Se non tu forse le sentine estreme 
D'Europa penetrar iama chiamassi. 
Ed a porte inoneste affigger l'ai*mi 

PttmcAt Poes. Min. voi. II. 19 
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Nùseor tdd plaebum; Lntdat imea cmmma TAris; 
ParAmope siuSosa probat; mec terra Jfasonis 
Respmt aut Flacd; nte qui Gcenmt superbit 
Gve simul Marioqme ioeus; me GaOia mastri 
lascia^ nee Bhodanus, Quid inepia Colonia iatUis 
Fha nocet tiùtUs, Jiihi ad grada numndj 
Ventris amoTj studiumqise gulite, samnusquej quiesque 
Esse solet potìor sacrae quam cura pocsis? 
Mantua Fìrgjlium gomita Verona CatuUum 
Et Plinios, nostrosque aliquot 9 serwwit in àmos. 
VAs Antenoridumr quantos ceìebnunt al^mnos! 
Nunc {quoniam numerare labor quoi Cymbria h> nuper 
Saecula) Pergameum viderunl nostra poetam^ 
Cui rigidos strìnxit laurus Paduana capillos , 
N'ornine reque bonum; Latiique in fimbus orbis 
Pyerios animos alpis Udii ora nivosael 
Parma aevo coUapsa sui monumenta MacroBi 
Ostentati vetus usque novo me cannine saxum 
Nobilitare iubens^ nec eadem degener urbe est 
Cassius II. Has inler, docta urbs tua sola carehae 
Vate diu proprio y aisi te sAi fata tulissentp 
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Vittonose, noto son dovunque* 
Esserlo giova. Loda il Tebro, loda 
NapoÙ studiosa i versi miei; 
Né li tengono a vii le gloriose 
Terre dì Fiacco e di Nason, nè quale 
Va di Mario e di Tullio insieme altera; 
Né me Rodano ignora, e Francia tutta. 
Come tanti annullar titoli sola 
Può P inetta Colonia, a cui più molto 
Che la divina poesia Vòr piace, 
La gola, il sonno e T oziose piume? 
Mantova di Maron fu genitrice, 
Di Catullo Verona, e de' duo Plinj 
E d'altri degni questa era a' dì nostri 
.JVutrice pia. D'Antencxre la sede 
Quanti celebri alunni il secol nostro 
Ed a' prischi vantò! Vide il presente 
Tempo (chè dell'età barbare io taccio: 
Troppo grave è contar quante miraro 
Àntenoree corone), il vate ei vide 
Dell'Italica Pergamo far lieto 
L'allòr che gì' intrecciò Padova all'irte 
Chiome, egregio cantor, buono di nome, 
E d'opre più: fin anco le nevose 
Alpi e i confini del Latino mondo 
Pierie alme educaro; il monumento 
Roso dagli anni di Macrobio suo 
Mostra Parma con fasto, e novi carmi, 
Il vecchio sasso ad illustrar^ m'impone, 
Mentre moderno onor Cassio le giunge, 
Dagli avi non degenere. Fra tante 
La tua dotta città sola gran tempo 
Proprio poeta desiava indamo; 
Ed anderia di gloria anco digiuna, 

i9* 
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PurgcMem patrias calami splendore tenchraSy 
Longaque parvjficìs aholentem ohUsna tetris. 
Caucaseuni Romana iugum transcendere fama 
DistuUt, Europae iam tane Asiaeque tremenda; 
Ai mea, quod vestrae nondum sit cognita plebi, 
Ceu tenebris damnata iacet Si reddita prìdem 
Est ratio, reddenda iterum: nova gloria regum, 
Rex Siculus^ coelo prò me respondet ab alto, 
Qui modo 9 dwn terris habitat mihi muneris autor 
Maxim US insotid^ famam invi^Uamque reìinquit^ 
Adiidens causam; quod opuscula, iudice tanto, 
Nostra forent tanti, Melius sibi cognita Jbrte 
Quam tibi; noctumas studiis grasdoribus horas 
Subripiebat enim, vigiUque inasta lucemae 
Immemor interdum coenae somnique, legebaL 
Meque^ tibi ignotum, tanto dignatus honore est^ 
Vt procerum primis sub regia teda s^ocatis 
Plurima nostran^m caneret praeconia laudum, 
Vera uiinam! Quam vera tamen Rex viderit ipse; 
^uin etiam, magno prò munere , parva petita est 
Africa nostra sibi, Memini; suprema benignus 
Oscula, ét keu nunquam fatìs iteranda, parabat. 
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• Se non te disegnavano, i destini 
A dileguar co^ raì della tua penna 
La notte della patria, e T universo 
Richiamar dal disprezzo e dall^ oblio 
In che posta Pavea da lunga etade. 
La gran fiuna di Roma i gioghi orrendi 
Del Caucaso varcar fretta non ebbe, 
Contenta che d^Europa e d^Àsia fea 
Tanta parte tremar. La nostra intanto , 
Perchè dalla tua plebe anco signora, 
Quasi danni alle tenebre! Se deggio 
Il già detto ridir, quel de^ monarchi 
Nova gloria, il Re Siculo dal cielo 
Risponda egli per me, che mentre visse 
Su questa' terra peregrin, rendea 
Noi con mercede inusitata oggetto 
E di fama e d^ invidia^ e la cagione 
Non tacca del favor: la tanta stima 
In che giudice tanto i lievi patti 
Del nostro ingegno avea; me^ da lui forse 
Che da te conosciuti. A gravi studi 
Involava talor Tore notturne. 
Ed a vigile lampa avvicinate 
Le mie carte leggea, la sontuosa 
Cena e il sonno .obliando; e noi, mal noti 
A te, degnava di cotanto onore, 
Che dentro la real soglia chiamati 
De^ suoi grandi i maggiori, essi di nostra 
Lode infinita tratteneva. Oh stata 
Fosse verace come fu sincerai 
Pur quanto vera fosse egli sei veda, 
Che per gran dono dimandò da noi 
L^Afirica nostra. Mi sowien con pianto 
De^ baci ultimi suoi, che non più il fieito 
Rinnovati volea, quando quel pio 
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Quum duo dona pìo placidtssimus ore poposcit 
Obstupui: quid enìm immenso donare pusillus 
Posse videbaiur? sed quid, nisi carmina, vellet 
Largus opum dinmsque animi et virtuds amaior? 
Carmina mansurae sedem tribuentia famae. 
Hoc petUt prìmum; pectus calamumque pudenter 
Excuso y Jragiìesque humeros sub pondere tanto. 
Instai ab adu^erso; dàbio Us fine resedit, 
Concessisse sibi ut videar, mihi prima negasse. 
Proxima dona libem trìbuo: cui dignius aulae 
Scipiade mittendus eros? At perfida et altb 
Imnda principns illum Fortuna repente 
Sustulii ìnterea. Nunc, lamquam lamine raptOf 
Nescius in tenebris ìiber est quo fiectere cursum 
Cogitet, et toto nuUum videt acquare portum. 
Heu cineres bustumque petet qui, turbine quanquam 
Dilatus %fixriOy multos absumpserit annos. 
Siforet hic vestram tantum mittendus ad urbem, 
lam satìs exomatus erat, mihi crede ^ superque; 
Sed, dum multa timet^ s^nturaque saecuta terrent. 
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Con voltò ^td)eidissimo richiese 

Doppio dono da me. Muto linpasè 

Di stupor: che potea la picciolezza 

Dare ali^inmensltà? Ma prence ricco 

D^oro e d^iiigegno, di viitude amante, 

Che, tranne i earmi, dimandar potea? i 

Primamente di carmi ei mi rìchiesf^ 

Che per la fama sua fossero un tempio 

D^Etemitàr mi scuso io vergognando 

Sulla pehna volgar, su! petto infermo, 

u E d^ahri òmeri soma ohe da^ miei* i» 

Gò chiamo: insiste il Re. Ce^sa i^ ccmtsasto 

Con dubbia palma alBn: crede il Monaròa 

Ch'io cedut' abbia ed assentito; io stimo' 

Che fui costante al niegò, e dediinàndo 

La dimanda primiera, alla seconda 

Ragion fo volentieri e in umil dono 

Il poema gP intitolo e gP invio. 

O Scipione, a qual corte più degna 

Potea mandarti P amoroso padre! 

Ma Fortuna il buon Re, perfida sempr^ 

Ed agli alti principj invidiosa, 

D'improvviso rapì. Come di sua 

Pupilla privo, in tenebre rimase 

Il doloroso libro, e dove il corsò 

Volga non sa; nè, in pelago infinito 

D'ogni intomo guatando, un porto vede: 

Ahimè! del rogo sol vede la via; 

Ed andrà un'opra in cenere, che spesso 

Ne' fortunosi tempi abbandonata 

£ ripresa ne' lieti, a me le veglie 

Pur d'anni molti ed il sudor valea. 

Che se alla tua città solo inviarsi 

Quel volume dovea, credimi , adomo 

Pel sito era d'assai; ma taciturno 
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Hatrtt adluic tackuii Cìdus si laurea smm 
Expeciaszet iter ^ quod mens praesaga Hmebat), 
Mortis ab insidiis ioni circunwenta JuisseL 
Bine prior iUe fihiii, cuius posi Junfra9 nullum 
Examen subititi^, eram; nam, maxime , nondum 
Tu mihi nottts eroi. Fateor mea trimina: tempus 
Anticipasse iuvat; quamvis nec panca viderem 
Scripta mihi iatn twn^ Laudati ca^rmfna F'ari 
NuUa meos fsrìuht oculov, iamen incfyta pectus 
Fama fertt. Scrìptìs ego spm tolkndas in altum; 
His sine nultus ero, Nunqwd tamen illa probari 
Est opus et vulgo? Jìtulo caruisse poetae^ 
Abxecisse graves spoliato vertice ramos i3 . 
Maìuerimy et longis tatuisse inglorius anm's. 
Hactenus haec. Nova Us oritur: quo tramite vertcur? 
Conquerar^ an taoeam? risumque réfellere risu 
Sufpciai? Risum moveo? Sic vita meretur 
Nostra^ qmdem fateor; sed nunqmd carmina risum 
Promeruere etiam^ lachtymas quae saepe severis 
Extorsere ocuUsf Sic tristia Jbrte voUuant 
Nunc mea fata vices, vi qui rortmtìa vidi 
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Or defia vià sia fbi^e e della vita, 
E de' futuri .secoli paventa:. •.. 
Del quale U serto, se aspettar dovea . ^ 

L'ultima riostra man, prima impedito 
Morte l'avi^ebbe, come il àbt ^ré^ago^ ». 
In me teneva; dì (|uel &e la morte\ : • . / 
C^be noi pf*jj:Qa lasciò, che di ^ueVc^i^ \ 
Lettor potesse è giudice sedersi. 
Ned altro esame sostener dipoi 
Io mi credea, chè tu noto non m'ein, ^ 
O spmmp^v ancora. L'eiTor mìo colosso, 
Innanzi tempo ,cpronar la fron^ 
Di lauro ini giovò. Sebben non pochi 
Parti miti<»i deli' ingégno mio 
La toMi fre^a^ scusala, o^fer men rea . 
Ppt^an fcaii^ni^Q^ D^l famoso , Vai^o 
Un sol verso non leggo, e tuttavia 
Odo etema la lode : incontra io deggio 
Piena luce a' miei sck'ittt; essi levaHni 
Poonéidoi terlia^. $enza lor son nulla. . 
M9 d'uopo, fia ^e il vulgo ancor, l'ii^|tto 
Vulgo gli approvi? Il titolo di vate 
Perder piuttòsto, questi gravi allori 
Dalla fròlle strapparmi, e inglorioso 
Invecchiar nelle tenebre vorrei. ^ 
Ma di questo abb£istanza: ecco lanciata 
Altra accusa mi vieni Qual terrò via? 
Farò lamento, o tacerò? conviene 
Eiso raKlere a riso? Il riflo io movo! 
Degna n'è, lo ccmfesso e n'ho vergogna, 
La vita nostra: ma lo sono i carmi? 
Nonché non riso altrui, lacrime spesso 
Destaro, e da pupilla anco severa 
Riluttanti l' Espressero. Tal volge 
Ora il mio feto, che quell'io che vidi 
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Inclyta Romulei, dum prohi/uor, 4»m SenaiM^^ 
Regis et indomiti frontem pittate remù^am; 
Ridear ignavo (proh sors malefida!) popelló? 
Altera kgitimae superest rnijii coma querelae. 
Quis modus audendi^ quaeve'ista liomtìia fondi? 
Telafremens elicone nipiSj qidbus agmina vatum 
Jmpetìs et nostros in nos accingeris enses. 
Ante alios Flood; cuius te scrìpta monere^ 
Occìput ut scabituTy tenero nee pamitur ùngid. 
Vate sacrum decies cla^ castigante poema ^ ' 
Debuerant, rigidipngue notis adiungsre ^limam, 
Mendaces vocitare quidem vmmoàpiè pèitas \ 
In primis furor est, mendaxque insania. Vere 
Vera canunt^ aures quanquam faUentia surdas, 
Bas etenim ^previsse UopU Puexitia mtt^, / 
Bine studia oppMzsf Fuerilit ìneptià ^^tpmrsum 
ItnpuUt errantem calamumt Tuerilìà Catsor 
Julius et loto regnans Augusius in orbe 
Tmctarunt igitur. Quaedam dsma poèUs 
Vis animi est^ veloque tegunt puteheìréna rerum, 
Ambiguum quod non acies nisi fyncea runipat, 
Mukeat ex^rim tantupi^ alliciaiqj^,.tY!f'^^ 
Atque ideo puansqw plaeeé senibmque vemuVs. 
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Rugiadosi di pianto i venerandi 
Del Senato Roman volti, e dimessa 
D^un Regc invitto per pietà la fronte, 
Oggi le risa suscitar son detto 
D^una plebe vilissima! Non tutto 
Dissi: nova riman giusftì querela. 
Quale audacia è la tua? dove trascorre 
Codesta lingua senza fren? Rapisci 
Nella tua rabbia dallo stesso Pindo 
I teli onde ferir ( se le ferite 
Può mano imbelle aprir) Poste deWati, 
£ i nostri brandi incontro a noi ti cingi: 
Quel di Fiacco per primo. Ah , Fiacco almeno 
Insegnarti dovea colP aspra lima 
À polir queste infamie, e come spesso 
Dèe la nuca graffiarsi e roder Pugna, 
Ed i parti lambir del proprio ingegno 
Ben dieci volte, chi li brama etemi. 
Mendaci sono, furibondi i vati? 
Ménte, infuria chi '1 dice. Ei veramente 
Cantano il vero, che se spesso orecchie 
Sorde incontrava, è loro il fallo e Ponta. 
Puerili chiamar gli studi nostri 
Osasti? Puerile é quella penna 
Che tali ciance nel vergar travia* 
Dunque Cesare invitto e il grande Augusto,. 
Dell^ universo regnator, subbietti 
Puerili trattaro? Un non so quale 
Divin poter ne^ vati alberga, e sanno 
Coprir sentenze altissime d^un velo 
Cui solo occhio lìnceo penetra; irresto 
Sola allettò Pesterior vaghezza 
De' carmi, e nulla ei vide oltre la scorza : 
Onde alla &nciuUesca e alla canuta 
PmAscAy Poes, Min, voi. II. ao 
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Insanire licei, faUor^ mens concila; clarum. 
Segue super provecta, canet, Vulgaria cportet 
Linquere sub pedibus; magnum hinc 16 subsistere nuUuni^ 
Censuit ìngenium, nisi sii dementìa nùxta^ 
Indice qui populo docti 'cognomen habere 
Coepity et altisonum Uquit post terga Pìatonem, 
Dìxit idem cunctis: quae tanta infamia vatum? 
Quo ruis ulterius? media nos pelìis ab urbe; 
Sed paulum expecta: iam sponte recedimus omnes. 
Et nemorum secreta placenta lurbamque nocentem 
Odimusj oc laeti campis spatiamur amoenis. 
Hinc quia prospexil, cui primum pubìica curae 
Res fidty €idversos popuU vos moribus^ iUum 
Moribus infestum vestris studioque Juturum^ 
Discrevit populo strepitum^ riis vatibus almum 
SoUvagis, vacuaeque bonus dedit olia sylvae 
Liberiusque solum; nam^ quae mix tura perennisi 
Hos stupor attonitos ald caligine veri, 
Bos autem moestos semperque quietis egenles 
Turbida aolliciU ttnuissent ioedia vulgi, 
ConsuUum hinc illinc igitur:, non urbibus aeri 
PeUimur exilio; sequimur meliora volentes. 
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Venerabile età pìaccion le Muse. 

Ma gli alunni di Pindo ancora appelli 

Insani: il noipe è ver, falsa la colpa. 

Lece ai vati insanire: ond'alto il labbro 

Suoni, di concitarsi uopo ha la mente, 

E sè levando sopra sé, vedersi 

A' piedi tutte le volgari cose; 

E quaggiù di follia senza alcun misto 

Grande ingegno non sorgere sostenne 

Uom che d^ògni dottrina in eccellenza 

Venne, e di dotto. n^ ebbe nome al mondo, 

E dietro si lasciò P altisonante < 

Platon filosofando. Onde su' vati 

Tanto obbrobrio versar? Dalla cittade 

Funsoido ne cacci: alquanto aspetta^ 

Di per noi partiremo: a noi T occulte 

De' boschi solitudini son care. 

La rea turba odiosa;; e per gli ameni 

Liberi campi spaziar godiamo. 

Però il sofo maggior die primo scrisse 

Delle pubbliche cose, avversi noi 

Veggendo al basso popolar costume. 

La turba al' nostro^ il fumo ed il romore 

Delle cittadi a questa, e della villa 

A' vati gli ozj taciturni assegna. 

Saggi e volgai^i dentro im muro accolti, 

È discorde union; mentre confonde 

Questi P alte caligine del vero 

Che da' primi si scopre, e l'altra schiera 

Amica naturalmente di pace » 
Fra il cittadin tumulto e le mondane 
Cure si trova peregrina e mesta: 
Onde ad ambe pensò chi le divise* 
Non dunque andiam dalle cittadi in duro 
Esilio; il meglio seguitiam volenti 
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Nonney Dewrì prìmos olim quacsisse poétas, 
Inquit Aristoteìesf non sanctos coelitus aura 
Dmna afflatos et munera rara Deorum 
Marcus aii Cicero? Eautorque domesticus omnis 
Exulety exterrd cMsam tueaniur honestam* 
Aty noslros nisi forte vetas ad rostra venire f 
Vicimus haud dubk, Quis praeclarissima betta 
Heroum, moresque graves et nomina noèset? 
Quis stimuUs ammos ageret per nuUe lahores, 
Perque altum snrtutis iter? Quis Itistìa sntae 
Demeret impUciiae dulci fastidia canta? 
Ora forent quasi muta homintm^ si spiritus arii 
Deforet Aonius; virtus ignota ìateret^ 
In se darà licet; studiorumque inipetus omnis 
Torperet; linguae nam fundcmenta latinae 
Nulla forenty qmbm egrègiae stani sedibus artes, 
In quibus omne procul vobis ostenditur aevum; 
Nostraque veniuris longum sen^abitur aetas. 
Hic tamen occurret CherìktSf i^el { Aquinas ait) qui 
Tempus in infami muUum posuere KbéUo^ 
Scriptorum plebeia cohors, Sed die mihi, quaeso^ 
Quaenam turba hominum multos non pascit inertes? 
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Non forse scrive di Stagira il saggio 

De' poeti le lodi, e come fòro 

Prìmi il Nume a cercar ? Non Tullio forse 

Dalla santa inspirati aura celeste 

E raro degli Dei dono li chiama? 

Alla difesa lor manchi ciascuno 

Propugnator domestico, e d^ estrani 

Nel giustissimo piato avran soccorso. 

Se poi non vieti di montar su' rostri 

Pe' vati al vate, la vittoria è certa. 

Degli er<À chiari in guerra e cari in pace 

Per quali bocche volerebbe il nome, 

Chi per mille perigli e mille affanni 

L'alme ben nate nella dura strada 

Di virtti spronerebbe, o chi le noje 

D'una vita sollecita potria 

Col canto alleviar, se d'Elicona 

Men venisse lo spirto? Ahi, l'uomo allora 

Quasi muto sarebbe; e sconosciuta, 

Andar contenta la virtii dovrìa 

D'esser premio a sé stessa ^ e de' bei studi 

Il sacro ardore estinguersi, mancando 

Il fondamento del sermon latino. 

Dove riposa, donde poggia al àdo 

Ogni bell'arte, a noi lunge la vista 

Delle future età s'apre^ e la nostra 

Neil' etemo avvenir viva si spinge. 

Ma qui risponde Aquin: laudi e mercedi 

Il vate ottenga, e Cherìli feranno 

Sorgere, o peggior seme a vegliar uso 

L'ore in hbelli infium, e vedrem torme 

Di scrittori fJd>ei. Ma, pr^o, dinmii: 

Quale umana trìbii molti non pasce 

Inerti e viU7 Rari sono, e rari 
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Rara tfìàdem ingemi bona sunt, semperefìMè fiteruni, 
Semper erunt Paucos akum (enuisse videmui, 
AsfHce F'irgiUum, Nunquid puerìliter UU 
Terrarum coeliquc plagas et sydtra ìusiratf 
Jsta palam; quam malia Loent? Quid fiatrìbus atris 
Aeolus imperitansj aut quid superaddita moles 
Montis, et ipse sedens sublimi vertice rector? 
Quid pius jieneas^ socius quid signai Achatesf 
Quid Venus ambobus mediae veUi obvia syl^ae. 
Quo peregrina virum circutndet ùorpora nymbo, 
Qua nubem sub nube tegatf quid cantai lopas? 
Quid Bithias magno pateram bibat impiger hausiu? 
Quid i^hat asper equus^ nuseraeque incendia noctis 
Insultansque Sinon^ genitnxque ajfìxa fiorenti 
Inter tela duci, mox ut digressa per umbras , 
Apparere Deos infestaque nomina Troiae? 
Quo ferorì Hie nullum invenies sine tegmine versum; 
Praetereo reliquos. Quid Flaccus Horatàus ardens 
An laesHMn dextram 17 rte viam monsware videùtr. 
Et mofftum formare snrum? sed nostra reBriquo. 
Orpheus^ Amphion^ vel natus ApolUne Idnus 
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Fùro e sempre saranno i baoin ingegiii^ 
Pochi dellWte lor poggiano al sommo. 
Virgilio osserva, del bel numer^uno. 
Puerile é quel canto ond^egli scorre 
E terra e cielo , ed il creato abbraccia? 
E questo in chiari carmi; e che non vela 
Mistica nebbia? Del nascoso al yulgo 
Non parlo: oh quanto è lai d^Eolo lo scettro 
Perchè si stende su*^ firatelli insani, 
E sovrapposta è lor d^una montagna 
Per carcere la mole, e sulla vetta 
Moderator sedendo egli, i feroci 
Scioglie a sua posta e lega? Or che dinota 
Enea pietoso, e fido Acate? In mezzo 
Della selva perchè Venere incontro 
Ad ambi fassi, e i peregrini aspetti 
Lor d^un nembo circonda, e quasi involve 
Nube di nube? Perchè canta Jopa, 
Ed intrepido BiziaT il nappo vasto 
Vóta d'un sorso? Ond'è grave d'armati 
n cavallo fatai? Che si nasconde 
Sotto l'orrida notte a' Teucri estrema, 
Gl'insulti di Sinon, la tenerezza 
Di genitrice Dea die s'attraversa 
Fra l'armi al figlio fiiribondo e il frena, 
E sgombrando ad Epiea dalle pupille 
La terrena caligine gli mostra 
Chiari per l'ombre della notte i Numi 
A Troja avversi? Dove corro? Il fine 
E lunge troppo; chè qui tutto enigma^ 
Qui nullo verso senza vel non trovi. 
Tralascio gli altri. Non insegna Fiacco 
La via torta e la dritta, e l'uomo onesto 
Non fi>nna e il grande? Ma non piU nostri. 
Anfione ed Or£eo^ Lino dTApoUo 



Digitized by 



a36 EPISTOLA PRIMA 

Atquc partns Museus^ et (fuos mirata Deorwn 
Graecia subscripsU statuis pueriUcer aevum 
Tom ìongum peperete sibi? Quid protinus alto est 
Altius Euripide^ mapìo qui nuàus Homerof 
Quae loca, quos portus, gemini quae Uttora ponti, 
Quae freta, quos classes^ quae praeGa, quosve ferarum 
Quos hominwn motus oculis , quibus ipse carebat. 
Non subiedt enm? Mores^ populique ducumque 
Pinxiif et e numero plebis secrevìt Vfyxem^ 
Quem mihi non vana circumtuUt arte, Charybdim 
SciUeosque canes ut spemerel^ atque Cyclopem^ 19 
Syrenumque modos, et amantis pocula Cirees, 
Quid moror in verbis? Sacri nec dogma Platonis, - 
Ifec Socrates aìiudy tUulum nec noeta Sophiae 
Caetera turba docet, quam quod cantare solemus? 
Dicet ad haec aliquis: cur per iuga celsa fadger? 
Bue via feri humilis. Mens delectata laborem 
Spemit: ad hoc f brevitas memorem succincta relinquit ^ 
Et dulces iterare sonos iuvat wque legendo. 
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Progenie, e il buon Museo padre dbe' vati, 

E gli altri tutti che ammirando pose 

Grecia fra' Numi, e simulacrì eresse 

Co' nomi lor, da puerili studi 

Sì lunga TÌta ottennero, che quella 

Del mondo agguaglia? Qual mondana altezza 

Sopra il sublime Euripide si leva? 

pih grande che v'ha del grande Omero? 
Qual lido mai, qual isola, qual porto 

Del doppio mare, qual riposto clima, 
Qual navìl, qual esercito, qual pugna, 
Quale umano o ferin moto ncm pose 
In vista altrui óì vista eì privo? I fatti 
E l costumi de' popoH e de^ regi 
Dipinse, e dal volgcu* numero Ulisse 
Divise, e con non vana arte condusse 
Lui di Cariddi i vortici, e di Scilla 

1 latrati a sprezzar, la cieca rabbia 
Di Polifemo^ i lusinghieri canti 
Dalle Sirene insidiose, i imppi 
Trasformatori della maga Eea. 

Ma tanti detti a che? Nulla la sacra 
Dottrina di Platon, nulla i precetti 
Della scola Socratica e di quanti 
Ebber mai da Sofia titolo e fama 
Son da' nostri diversi, e canta il vate 
Quel che insegna il filosofo. Diranno 
Frattanto alcuni: superar che giova 
Gli erti gioghi di Pindo , onde a' mortali 
Insegnar di lassù? per basso e piano 
Sentier si giunge a questa meta. Adunque 
Quanto diletto pel sudcn* compensi 
Ignoran essi? Arroge che de' carmi 
L'armoniosa brevità soccorre 
All'inferma memoria, e i dolci suoni 
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Cerlus abbine verdae, pueros vocUare memento^ 
O famose senex, atque incUnare caveto 
Codeste ingenium, et mtum vesiipa uiCa^ 
Insanwn genus hoc hominum. Piget illa deinceps 
Vana seqid: nlis ttoòù ut pascitur hircus, at 
Nescio cui merces ea sufficit: est mihì famae 
Inunortalis ìionos ^ et gloria meta laborum, 
Corniger at quantum tegat hic sub pellibus hircus 
Quot nescire putas? — Soccos bonos atque cothumos. — 
Praemia Musarum tandem statuisse sdderis; 
Falleris; est habitus quem saecula nostra licenter 
Postposuisse sndes^ postquam dejèrbuii ardor 
PyerìuSj cessìtque retro. Quo nomine signer, 
Respondere iubes? Anne ad praetoria ventum est? 
Iure agitur mecum comignatisque tabeUis? 
Qui sim^ quemve sequar caUem^ stylus ipse^ tacente 
Mey loquitur. Num phtra iiUfes? sed epistola finem 
Longa petit, Dabitur; quam si sonuUse putabis 
Altius, excuser, parcant aures oculique: 
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Rileggendo iterar giova, e tesoro 
In mente fame. Ma non più: sicuro 
Quinci in poi di perdon segui a chiamarne 
Fanciulli, o -vecchio dalP infami ciance. 
Sprezza a tua posta ì divi ingegni, e fuggi 
L^orme de^vati: stolta gente invero! 
Ir dietimo a queste vanitadi ornai 
Ne incresce. In nostro guiderdon si pasce 
Un irco, dici tu. Chi possa ignoi*o 
Andar contento di tal premio; io certo 
Ad altro aspiro: del sudor' chMo spargo 
Sola meta è Tonor di fama etema. 
Ma quel che sotto la villosa pelle 
Di quest^irco si celi or chi noi vede? — 
Socchi certo e coturni. — Or ben, tu qualche 
Mercede a^ vati assegni alfìnl inganni 
Pertanto, in questo, che mercè non fòra 
Oggi quel capro: cotal dono un uso 
Fu di tempi migUori in che la lode 
Fu ricchezza, non Toro; il secol guasto 
Ben alti*i premj or chiede ed alimento 
Pingue alla fiamma Ascrea! Tu mi dimandi 
Di poi qual nome per segnarmi io scelga. 
Al tribunal siam forse, e colle leggi 
Del foro meco si contrasta, e d^uopo 
£ di soscritti fogU onde si sappia 
Qual io mi sia, qual calle io segua? Aperto 
Pur sMo mi taccia, lo mio stìl favella 
Per me. Che vuoi di piìi? Chiede oggimai 
Un fin la lunga epistola: daroUo. 
Troppo alto suona pel subbietto forse 
A senno tuo. Di scusa indegno il torto 
Nón credo, ov'io pur P abbia, e con perdono 
M^udrà la gente o leggerà: chè nulla 
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Gloria nulla etenim verbìs optata superbis y 
Nulla petita nùhi. Tua me vìolentia adegit; 
Nec loqitor, ut laesi vindex Helicoms (an ille 
Hoc eget auxiUo tantis armalus ahimnis? ) 
Praecipue quia^ quo secwn pugnare parasti ^ 
Plumbeus est gladius ^ facilique retunditur ictu; 
Nec velut asserior proprii cognommis arma 
Musarum prò parte tuli: sed turpiter iìlas 
Maiestate sua sacro spoliarier-ausuy 
Quis tacitus perferre queat? Quae perlegis autem 
Non tìbi dieta putes^ sed qui te bella movere 
CompuUt, yégnosco ingemum^ Musisque sacratum 
Pectus; at extemae resonant convUia Unguae 
In scriptis, dilecte, tuis. lUumque profecto^ 
Quisquis eraty mordax (nunquam tibi cognita pestis) 
Invidia urebat. Sic nobilis Africa surgat^ 
Sic mihi virgineus clau^ae penetralia Grrhae 
Rite chorus reseret y faveatque supemus Apollo ! 
Tu tamen hoc ilU nostrìsy charissime^ verbis 
Dicy precor^ ut quotiens alieno invidit honoris 
Imndeat studiis pulchro invìdeatque labori. 
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Gloria ho bramata con superbi detti, 
Né cerca io, no. La violenza tua 
Mi costrinse a parlar, non Elicona 
Già la vendetta; chè non egli, armato 
Di tanti alunni, della nostra aita 
Punto abbisogna: quando Parme ancora 
Con che seco tenzon, folle I awentui*i, 
Spada é di piombo, cui d^ avverso acciailo 
Ogn' incontro rintuzza. E già non venni 
In battaglia com^uom che il suo difende 
Impugnato cognome, o delle Muse 
Campion mi dissi. Ma veder le sante 
Suore spogliate con nefando ardire 
Di loro antica maestà chi puote 
In silenzio soffrir? Quanto poi leggi 
In queste carte, conti*o te vergato 
Non è, ma contro lui che ti sospinse 
A vana guerra. Ne^ tuoi scritti, o caro, 
Ingegno riconosco, ed una mente 
Delle Muse divota, e come in quelli 
Suonan f^ì oltraggi di straniera lingua. 
Sol quel tuo seduttor, qual ch^egli sia, 
Rodea segreto delP Invidia il morso, 
Peste a te sconosciuta. Or nobil sorga 
L'Africa nostra, or n'apra i penetrali 
Dello speco Cirreo solennemente 
Il coro delle vergini di Pindo, 
E piova Apollo di lassìi favore. 
A quel vile frattanto, o dolce amico. 
Questi miei detti tu ripeti: ei sempre 
Che r altrui gloria invidia, anco le belle 
Fatiche invìdii e gU onorati studi. 



Pktbabca, Poes. Min. voi. II. 
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Oin tua per longcun^ saltem s^nel, imnde, \ntam 
Limina virgineis essent calcata choreis^ 
Cirrheas si quando dapes^ Jbntisque sònori 
Pocuìa gustasses; poterant mea carmina limam 
Aequo animo tokrare tuam. Nunc, center inepte. 
Quid (ibi cum MusisF quid mecum? Claudket omnis 
Versus enim quamquam; te iudice, tutus ohibò: 
Aeihera transcendam; a3 nunquam tìbi, cocce ^ videbor. 
Quid libi^ cum Musis? quid mecum? Sydera nostros 
Spectarunt ortus toto distantia coelo, 
Dat Satumus opes ampjas tihi^ pectus avarum^ 
At tardum ingenium geUdumque, et moUe cerebrum. 
Quid Ubi cum Musis? quid mecum? ^5 Census honestus 
Est miM, Musarum studium, mens semper in actu; 
Has meìior largfiur opes Cylknius ardens. 
Quid tibi cum Musis? quid mecum? Publwa fama est 
Edictis te Firgilium comìtesque pudendis 
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Se le tae soglie, o iinrido, calcate 
Sol una volta delle Muse avesse 
La danza yergìnale, e tu di Gira 
Le vivande gustate, e un sorso al fonte 
IM Castalia bevuto o d^Aganìppe, 
Tollerata con pace i carmi nostri 
Avrian la lima di che tu li rodi. 
Aristarco inettissimo: ma quale 
Con le canore Aonìdì, qual meco 
Hai tu cosa comun? Pur se de^ carmi 
Zoppo andasse ciascun, vate perfetto 
Essere a tuo giudicio e spiegar Pale 
Alle stelle potrei: né già vedresti 
Me tu cieco ìàUsA. Qual, dimmi, é laccio 
Che te leghi Idle Musé, ò strmga a noi? 
Stelle diverse ì nascimenti nostri^ 
E lontane fhi lor di tutto il cielo 
Mirare. A te Saturno ampia ricchezza 
E petto avaro, ma intelletto ìnfleiÀe 
Tardo, e célabro diè gelido e m<dlè«. 
Modesto censo che i gentili studi 
Delle Muse permette, e questi e un^alma 
Dd riposo nemica e in moto sempre , 
Son le ricchezze che largito m'ebbe 
Mi^or Mercurio, Colle Muse e meco 
Qual mai legame hai tu? Fama racconta ^ 
Che con editti vergognosi in bando 
Dalle soglie d(Mrate e Maro hai posto 

f 

c 



Digitized by 



a44 EPISTOLA SECVNDA 

Exclusisse domo; metuunt ea nonUna seni; 
Quosqucj ms^ urbe Plato pepuUt^ nos peUunus aula. 
Quid tibi cum Musis? quid mecwn? PelUre porro 
Non opus: abfuerunt semper Umenque superbwn 
HorrueranL Frustra precibus^ mihi crede, vocares 
Tendentes alio, meUoraque claustm sequentes. 
Quid iibi cum Musis? quid mecum? Farce poetis, 
Exulìbus iam paree tmsy sacrisque profanwn 
Pyerus averte caput, Unguamque coerce, 
Ignotis ne cocca ms cakarìbus acta 
Corruat imndiae. Sic 96 fercula pinguia ventri^ 
Dulce merum, moUisquc thorus contingeii inerti: 
Sic tibi turgentes auro Rhamnusia fiscos 
Jggeret^ argenti montes superaddat^ et aeris: 
India sic tkalamos crustis circumde^ ebumis^ 
Et premat Oceanus ' spoliis ie noiiHs algae^ 
Imbellesque manus illustret iaspide crebra; 
Nulla tuos hederae constringant brachìa truncos; 
Non segetem myrtus, non delpUca laurus obumbrel 
At ficus oteasque tibi iinetaque toUus 
Sufficiatf largoque fluat nndenda Bacho; 
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E ì coi»f>agiii per sempre, e che ì tuoi servi 
Que' pros^tti nomar temono^ e yaa 
Tu Tantando così: caccio di casa 
Quei che caccìaTa di città Platone. 
Affinità qoal passa, anco ti dico, 
In fra le Mose e te, quide in firai noi? 
Uopo non era escluderli; fur sempre 
Lunge, e superbi limitari a schivo 
Ebbero i yatì. Tenteresti indamo, 
Md credi, ridiiamar colle preghiere 
CostOr che vòlti per nàtura ekrowe 
Sono, e tetto miglior cercano. cpi^^i 
Dì replicar non cesso, in fra le Muse 
E te y^ha nodo, fra il tuo genio e il miò7 
Deh, perdona a' poeti, un coro obifa 
Qie Xn sbandisti^ la profana fronte , 
Prego, rivolgi dalle sante Muse, 
E la lingua raffrena onde non cada, 
Mentre gii sproni dellUnvidia fanno 
Correr cieca costei per cieca via. 
Cosk pingui vivande e così dolce 
Bromio in sorte ti venga, e molle piuma 
T^inviti ì sonni; coà gonfi d'oro 
Sacchi t'ammonti Nemesi, e d'argento 
Aggiunga masse; co^'ilndia i tuoi 
Letti incrosti d'avorio, e l'Oce^o 
Te delle spoglie di sua nobil alga 
Gravi, e di gemme il lucido Onente 
L'imbelle man t'illumini; non ramo 
D'edera alcuno le tue piante abbracci, 
Non le biade t'aduggi o lauro o mirto; 
Ma il dolce fico, ma la pingue oliva 
Ti profondano i campi, e largo Bacco 

ai» 
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FinUor ipse nOtil fessus, nil poscat afM>r. 
Sic cumulent omnes Utà gamdia; nulìus egenti 
SU I0CUÌ9 atque fores inopi claudantur amico. 
Solus hians felixque tìbi, nulUsque gravaius 
Hospitìbus, numeres gasoas obsessms ab HUs^ 
Semper crescentis sitiens speeutator acervi. 
Pone modum verbis^ crassae te redde quieti; 
Vel nosiros damnare Jèrox ìam desùme versus, 
Vel dicium radane proba. Si dispUcet autor ^ 
Illa pìacehit enim. Sed quid radonis ad hostem 

.De radane hquor? Quia desine, censor inepte. 
Et duo sub memori proi^erbia pectore versa: 
Artem quisquc suuun doceat: Sus nulla Minervam. 
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A te yersi P ottobre, e sulla sera 
Del fiiticoso dì nulla il bifolco, 
Nulla lo stanco yignajuol dimandi. 
A bearti cosi tutto concorra. 
Non sia luogo al mendico entro i tuoi larìf 
E colà sbarra immobile le porte 
Chiuda allMnope. amico. Ivi tu solo 
E sbadigliante d^ozio, e d^ indivisa 
Fortuna lieto, né gravato mai 

ospiti 9 Poro che P assedia intomo 
Numera, d^un tesor che sempre cresce 
Spettator sitibondo. Intanto un fine' 
Poni alle ciance, e renditi alla tua 
Neghittosa quiete: o i carmi nosl^i 
Dal condannar desisti, o la condanna 
Prova con la ragion. Di [Hacer questa, 
Pur se dispiaccia chi sen vale, è certa. 
Folle I che dissi? Ragionar che monta 
Con uom nemico di ragion? accheta, 
E questi due proverbi abbi a memoria: 
Qascuno al suo mestiere: Asin non voli. 



Digitized by 



dby Google 



SEZIONE XL 



A FRANCESCO RINUCCl 
ALV ITALIA 

ED 

A LUCHINO VISCONTI 
EPISTOLE CINQUE (*) 
VOLGARIZZATE 

BÀI SIONOAI 

PIERAGNOLO FIORENTINO 
DA NAPOLI 

MARCHESE EMH>IO CAPPELLI 
DA SANDEMETRIO 

TOMASO GARGALLO M « DI CASTELLENTINI 
DA n^LERMO 



(») Sono ìa XXII, XXIl! e XXIV del lib. III , e k XII 
del II. 

La cerrexieAe del Usta, gli «rgomenii e le noie tono del- 
fEditore» 
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EPISTOLA I. 

Per iscusare il lungo indugio del suo ritorno in Italia, 
scrive all'amico suo Francesco Rinucci, Priore della chiesa 
de' SS. Apostoli, che ve lo invitava; e gliene rende ragione 
in modo spiritoso altrettanto che singolare. Ricorda il Pe- 
trarca a tal uopo gli antichi labirinti d'Egitto, di Greta, di 
Lenno e di Chiusi, non che Dedalo, Pasifae, Teseo ed 
Arianna. Poi viene a dire che alla manca del Rodano un 
nuovo Dedalo fece nuovi portenti, ed un labirinto £ibbricò 
peggior degli antichi, da cui, non Teseo od Arianna, ma 
né Dedalo stesso saprebbe trovarne l'uscita. Egli però si 
avvisa potervi tuttavfa riuscire, perciocché lo sdegno ed il 
dolore darangli le ale onde fuggirne a volo, e posarsi po- 
scia per sempre in Italia* 

EPISTOLA IL 

L'impostura, l'empietà, la tirannia, le frodi, il falso sa* 
pere ed altri mali, germogli dell'umana società, i quali so- 
levano un di nelle grandi città concentrarsi, andavano dif- 
fondendosi eziandfo nel contado ove il Petrarca cercava 
la sua quiete, e venivanvi a turbargli i suoi ozj beati. In- 
certo se per fuggirli bastasse l'abbandonare que' luoghi, 
fa intanto il proponimento di celarsi al volgo ^ e tutto de* 
dicarsi atlo studio. Cosi ne scrìve egli a questo suo amico, 
calcando molto lo stile a dispregio del paese e della gente 
che dipinge; i quali erano Avignone, e. chi vi soggiornava. 
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Quello stesso sentimento morale che dettò l'epistola pre- 
cedente, mosse l'Autore a scrìvere anche questa diretta 
all'amico medesimo. Con santo sdegno vi £ivella della ne- 
quizia deti'etlisua, contro cui dice di : jiut prius ^ ani 
multo decuit post tempore nasci. Se non che, scrìvendo 
l'epistola all'ombra appunto di due allorì, se ne con- 
forta pensando che ^ quando ve li piantava , loro disse : 
Crescete si, che un di possa prender rìposò alla sacra om« 
bra vostra 1 



Dopo avere scrìtto le premesse tre epistole all' amico 
Francesco Rinucci, si pose il Petrarca in viaggio per l'Ita- 
lia. Nell'appressarvisi, e vedendola dalla cima del monte 
Gebenno, amor di patrìa e caldo entusiasmo per ella, per 
la sua beltà e per le glorie sue, gli dettarono questi pochi 
ma bellissimi versi, con cui la saluta da lunge qual figlio 
amoroso che a braccia aperte corre al seno della madre 
che sospirosa l'attende. Chi, leggendo questa affettuosa 
espansione, non sente parì affetto, non ha cuore italiano. 



Un pero fecondo di squisitissime frutta, che &ce» pompa 
di sé nel suo giardino , porse al Petrarca occasione di 
scrìvere la presente epbtola, nella quale enumera ed esalta 
le bellezze ed i pregi dell'Italia nostra. £ vi si accinge 
dal rìcordare che se ai tempi di Saturno le piante italiane 
avessero avuto fama in Grecia, Eurìsteo non avrebbe im« 



EPISTOLA IV. 



EPISTOLA V. 
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posto ad Ercole il cimento per le poma d'pro delle Espe- 
ridi, ma si bene il conquisto delle dolcissime frutta della 
nostra terra, di cui prosegue ad accennare ed a lodare le 
parti e le glorie. 



PmacAi Poti. Min. yol. IL 
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FRANCISCO PRIORI SS. APOSTOLORVM i 

IMiraris quae causa morae? Labyrìntìms in arvis a 
Niliacis^ Gnossoque fxdty max iertius errar 
Lemnius^ extremus Clusini gloria regni: 
Omnia succumbunt senio; nàt ecce quatemus 
Career y et OMtroram coecae s^idere ea^^maef 
Sed tota Dictaea donius famosior orbe 
lam nomen vel sola tenet; sobisque repertor 
Consilii vulgo clarus, cautissimus idem^ 
Et gen^icis enim, et natae solator amantis. 
Armenti Regina ducem miserabiUs arsita 
Et subiecta fero mendacis tegndne vaccae 
Opta\nt venim esse pecus; sed honestior ig^ 
Corripuit sobolem^ salva pietàte ^ fiorenti 
Ignoscendus amor. Ruit horrens machina^ postquam 
Dextra vùifiyrtìs monitis armata puellae 
Percutit infomus squallentia pectora monstri. 
Ipse fiiber fraudum penna trepidante per auras 
Pugili et amisso moestus super aequora nato. 
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Egitto e Greta i laberinti loro 

S^ebber, fu in Lenno il terzo error costrutto, 

ultimo a Chiusi etemo vanto aggiunse. 
Tutto soggiace a vetustà. Da Timo 
Le quattro meli alfin crbUaro, e i cupi 
Antri secreti la seconda luce 
Salutaron del Sol. Pur sovra ogni altra 
La Cretense magion di laudi opima 
Fa che ancor l'orbe del suo nome eccheggi; 
E tii ancor, fabbro del sottile avviso, 
Tu ancor vivi immortai, che madre e figlia 
De^ sospirati amor provido al segno 
Scorgesti. Duce de la greggia un tauro 
De la Reina sciagurata in seno- 
Turpe destò fiamma d^ amore, ed ella 
Prostrata e chiusa nel ferin velame 
Di mentita giovenca, ardea verace 
Giovenca addivenir: più onesto foco 
La prole assabe, amor,^ che in alma ardente, 
Salvi a pietà suoi dritti, cmcor s^ escusa. * 

orrenda mole rumò, poìcb^ aspra 
La destra dell^eroe , cui fea più balda 
De la donzella il senno, al mostro in petto 
Colpo assestò. Allor fuggissi anch^ egli , 
Trattando Paere con veloce penna. 




donde? 
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Fessus et Euboica demwn requicvU in ora, 4 
Qua secat ar^oUco campanas vomere Baias 
Advena Chakidius , Jhdturgue sahbribus undis. 
Sed quorsum Ubi noia trahens ignota profari 
Dentoror? Vique volans aliwn delatus in orbem 
Daedaìus ad Khodani laevam, nova monstra^ novasgue 3 
Ambagum formas^ et piena doloribus antra 
Struxerit; ut nuUus reduci vestigia ^filo 
Dux incerta regat; laquaeos ut nuper ih istos 
Inciderim, nequeamve pedem ctan laude referre. 
Non hinc Aeffdes^ non hinc MinoXa proks 
Daedako ingenio freti, non ipse magister 
Exeat: ira vìam faciet; dolor induci aìas. 
Hinc ego vel nudus fagiamp nisi barbara busti 
Sors nuhi servatur! Fugiam: sinuUsque t^&xnli, 
lam Ligurum coUes, famlemque remetìor Aìpem^ 
lamina Poniificum toAes damnata reUnquens. 
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L^imrentor de la fraude, e dolorando 

Sul perduto figliuol preda de Tonda, 

D^Eubea la spiaggia ultkna meta elesse 

A' suoi travagli , ove con greco aratro 

Calcidico straniero il terren fende 

De la Campana Baia, e Parse labbia 

Ne le grate ristaura onde salubri. 

Ma perchè mai lunga tessendo istoria 

Di questi a te casi già noti, io cesso 

DalP ignoti narrar? Come in altr'orbe 

Giugnendo a voi, del Rodano a la manca 

Dedalo nuovi fabbricò portenti, 

E nuove ambagi e nuove grotte, albergo 

D'amaro duol^ come non v'abbia scorta 

Che con reduce filo almen le incerte 

Del vacillante piè vestigia affidi; 

£ come in queste avvolto atre latebre 

Tenta ritrame mvan senz' onta il passo. 

Mal quindi Teseo ed Arianna, entrambi 

Benché affidati dal Dedaleo ingegno, 

Mal s'argomenteria lo stesso mastro 

Quindi scampar. Pur m'^ aprirà la via 

Lo sdegno, il duolo impennerammi il tergo. 

Fuggirò nudo ancor, se noi mi vieta 

La barbara del rogo ultima notte: 

Sì fuggirommi, e quasi a voi varcando 

La facil Alpe e dì Liguria i colli, 

Dirò alfin de' Pontefici a le soglie, 

Mille volte esecrate^ addio per sempre.. 
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òcììicety immensae quod Flaccus dixcrai urbi: 
Bellua multorum es capitum: sihi vindicat omnis 
Villula, Fumosis 4 sunt oppida moembus^ unde 
Postar et hirsulus quondam veniebat arator^ 
Nunc yagus impostar quique omnia Utora lustre t; 
Jnsomnis mercator adest, quique omnia sulcet 
Aequora^ et excisum patrio de stipile remum 
Ignotis qui verset aquis; qui sydere in atro 
Pervigil instantes mundo notet ante tumultus^ 
Pubìica praesagis aut funera cernat in astris, 
uéut simulet; qui vel tristi radice paventem 
Aegrotum^ s^el morte levet; qui puhere et herbis 
Jmprobus ex variis medicatum spondeat aurum; 
Vulnera qui euret verbis et credula fallat 
Artìbus innumeris insani pectora s^ulgi; 
Solvere qui legum laqueos et vinela projèssus, 
Ludat, et attonitum teneat sub rostra clientem. 
Quid loquor artifices scelerum, quos suture passim 
Cemimus y immites humiU de stirpe tyrannos? 
lam quaecunque palus Syllas alit atque Nerones^ 
Portentum regale prius: sic flumine longo 
Assyrium nostras defluxit virus in oras! 
Nos miseri^ venale pecus^ vilisque lupinae 
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Qual Pimtabil Musa Vcnosina 
Bestia, dicea, tu sei miUe.t^ste 
Ddle cittadi alla città reìna : 

Tale a qual che pur sia villa direste. 
Da quegli uiàfli e affimiicàti tletti^ 
Là donde 7 o pftdii, Un» <Ji ^eqir Vedeste 

Alla marra e alPovil uoiQinì addenti 
Or vago cerretan, vigil mercante 
Venir si vede 5 ch'ogni terra infetti: 

£ chi in estrani flutti tutteqùante 
Del mar solcando le sals'onde, attuffa 
Il remo svelto dalle patrie pante. 

O quei che '1 ciel spiando si rabbuffa 
DMnfinta tema, e profetar si piace 
Furia di morte e di civil bart^a. 

O da polveri ed erbe, eh' e' disface, 
Oro ne tragge ; e fa di sue parole 
Remedio a piaghe, uccellator sagace. 

Altri in suo vaneggiar dìsciogHer vuole 
Di Temi i lacci , e da' suoi venenati 
Labbri attonito il vulgo pender suole. 

Taccio di scelleranze e d'empietati 
Gli spessi rei seminator, gl'immiti 
Tiranni di plebeo vii sangue nati. 

DI reggie prima, or di paludi usciti 
Siila e Neroni vedonsi: a grcm sorsi 
Succhiàr l'Assiro tosco i nostri liti. 

Noi venale genia, d'ingordi morsi 

Preda, il giogo portiam, noi donde ognora 
Di comandare altrui gli avi awisorsi. 
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Praeda famis^ seqwmar dominos; dorninarier orbi 
Quos magni docuere patres. JTec tata dolendi 
lAertas , imtaeque sonant impune querelae, 
SuppUcium doior ipse tìmet, nec parva gememU 
Materia est^ non Jhre paiant. Maria borrida 5 velo, 
O mea Catliópe, et remis fugiamus adactis, 
Secunmt carpamm itery speciesque lahorwn 
Et cursus ifUae varioSf populumque canamus; 
Laedkar hic gratis, aàus discrimina mUle\j 
Mille artes et mille snae^ parque omnibus error, 
QuaeHbet^ ancipìUm parici sibi sylwz sopTustam; 
Vepribus eUciei doctum nemus omne Platona; 
QuoUòei argutus procedei TulUus antro; 
AUger ex omm veniet Ubi Daedalus alpe. 
Si status hic ruris y quae nam confiisio vasto 
In popidoy quaUs magna lahyrinthus in urbe? 
Quae, si visa premunt animum^ si dulcia turbant 
Oda; cunctamur iristes abrwnpere nodos^ 
Ac laetam tentare Jugcun? Vestigia vulgus 
Nota sequatur iners; at nos HeUcone sub alto 
Seeretos longe nitamur carpere calles. 
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Né libertà ne resta, sì che fiiora 
Sicui*o il giusto suon delle querde 
Prorompa, e del martir che à ne accora. 

E punito il dolore; e più crudele 

Viene la doglia al sen, per lo divieto, 
Che sforza il cor, perché sua doglia cele. 

Torciam, CaUiope mia, didl' inquieto 
Mar le vele, e agli estremi ornai venuti 
A. corso ne affidiam sicuro e cheto. 

De^ popoli cantiamo, e de^ premuti 

Dal póndo de^ trava^, e^n quanti volti 
Questa vita mortale ognor si muti. 

Al nuocer rotta è qui la sbarra; molti 
Sono d^inganni, di calunnie e frodi 
I laberinti, e d^error vani e stolti.' 

Selva non è ^ve ragionar non odi 
Doppio sofista, e bosco non é dove ; 
Non sorga chi a Platon torria sue lodi. 

Un &ltro alato Dedalo qui move 
Da ogni vetta , qui ogni antro un TidUo asconde. 
Qual di vasta città 6a ch^uom ritrove 

Lo stato, quale il tempestar delPonde 
Di numeroso popolo, se tale 
Pei contadi diluvio si £fibnde? 

U che se aggrava il cor, se a turbar vale^ 
Sol che veggasi,. i nostri ozj beati ^ 
Che ratti non fuggiam? che si ferale 

Nodo non invidiam? Segua gli amati 
Suoi calli il vulgo vii, noi d^EUcona 
I calU al vulgo seguirem celati, 

Che a seguire il desio dolce ne sprona. 
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y sed indigruuis quae nos in irktia feOum 
Saeeula dilatos peionbus miuMt anms. 
Aut prius, aut multò dècuk post tempore nasd;^ 
Nam fuit^ et fortassis^ erk^ felieius aevum. 
Ih medium sordes, in nostrum turpia tempus 
Confluxisse \ndes; gravium sentina mahnm 
Nos habet; ingenium^ vUrtus et glòria mundo- 
Cesserunt; regnumque tèmnt fortuna , voluptas; 
Dedecus ingenti insù!- nm swgimus^ actum estL 
Ihìmus in scopulàs} tòrrenùs rotahimur atro; 
Ossa rigens tellus , et ihania nomina bustum 
Conteget extguum; longa mox parta labore 
Fama cadet; cinerum eustos intercidet urna; 
Aura fcret cineres;^ attrito tn marmore nomen 
Vix leget accUvis condsum in frusta 7 inaiar: 
Cuncta premet tempus. Si mens ohstare prementi est^ 
AttoUamus fuimo spes: fesstxs nulla carinas 
Anehora mobUibus suffixa moretur arems.. 
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EPISTOLA TEfiZA 

Vivo, ma uè qoKeto, né giocondo, 

questa in ch'io mi trovo età, peggiore 
Di cui BOB so se mai si visse al mondo. 

O assai prima o assai poscia venir fuore 
Nostra vita dovea; ché v'ebbe pria, 
E sarawi anche poscia e^ migliore. 

Or governati aam da sozza e ria 

Nequizia, or d'ogni parte ne minaccia 
Di miUe mali orrenda compagnia. 

Col savere e H valor da noi la faccia 
Gloria rivolse già; ché dal natio 
Suo nido l'ozio ed il piacer la caccia. 

Indegno a dirsi ! se « foggir restio 

Sarà il.pié, che vi resta? a scogli infesti 
Questa marea trarranne^ eterno obbHo 

Sul freddo cener dormirà, che resti 
Sotterra di breve urna appena adomo: 
Né fia che vano titol lo ridesti. 

Né guarì andrà die non più a noi dintorno 
Il meritato suon di &ma udrassi 
Prometterne perenne e chiaro giorno. 

De' venti in preda il cener vago andrassi; 
E invano il chino passeggier del nome 
Richiederà gli sgretolati sassi. 

Del vorator degli anni all'aspre some 
Quanto ha vita, soggiace: a lui sottrarsi. 
Se lo vi aggrada, insegneronne il come. 

Facciam core, o compagni, e gli già sparsi 
Spiriti raocogliam; né a questa arena 
Più vegga il mar nostr'^cora affondarsi. 
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Hoc Helicone meo circum viridantibus herbis^ 
Fonds et ad ripam queruU sub rupe B silente 
Atque inler gembias^ properatum perìege, lauros; 
Quas tibif sacrata forsan testure sub umbra, 
Dum sererem, heu quotìem smphrms: crescite, dùci 
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Questo a te d'Elicona in su Tcunena 

Piaggia io scriveva sotto rupe agiato, 

Cui sovrasta fiorita irrigua scena: 
Questo scriveva di due lauri al grato 

Orezzo, a cui più volte io sospiroso, 

Che a te crescesser! mi sclamai, cui dato 
Fia a lor ombra un dì prender riposo. 
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òalve, chara Deo tellus sanctissima^ sah^e^ 
Tellus tuta bords^ tellus metuenda superbis j 
Tellus nobiUbus multum generosior oris^ 
FertiUor cunctis^ terra formosior omni, 
dncta mari gemino , famoso splendida monte, 
Armorum legumque eadem veneranda sacrammo 
Pyeridumque domus^ auroque opulenta virisque^ 
Cuius ad eximios ars et natura favores 
Incubuere simula mundoque dedere magistranu 
Ad te nunc cupide post tempora longa revertor 
Incoia perpetuus. Tu diversoria vitae 
Grata dabis fessae. Tu quantam pallida tandem 
Membra tegant, pAiestabis humum. Te laetus ab alto 
Itaìiam video frondentis colle Gebennae. io 
Nubila post tergum remanent; ferit ora serenus 
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ALL' ITALIA 



Sai ve, o fior di pietà, terra a Dio cara, 
Terra de' buoni asilo, agli orgogliosi 
Formidabile terra, io ti s€duto. 
In quella se' ch'ogni piti nobil piaggia, 
Ogni suol piii fecondo e di chiarezza 
E di fecondità vinci d'assai. 
Cinta di doppio mar, del celebrato 
Tuo monte altera, i^ valor de' prodi. 
Te rende de le leggi il saa*o impero 
Degna d'onor; tu de le Muse stanza, 
Tu di tesor ricca e di eroi: natura 
Ed arte egregi doni a gara in grembo 
Ti versaro, e ti dier maestra al mondo. 
Su l'ale del desio, dopo assai lungo 
Volger dì Soli, ecco al tuo sen mi rendo. 
Né fia mai più ch'io t'abbandoni, o madre. 
Grati riposi a la mia vita stanca 
Tu m'offrirai^ né quando al fin s'estingua. 
Quanta polve a coprir mie fredde membra 
Basti, mi negherai. Ebbro di gioja 
Del firondoso Gebenno in cima al colle 
Te, bella Italia, io scorgo già; le nubi 
Lascio a tergo; e la nota aura seréna 
Che mi batte sul volto, e l'aèr puro 
Che viemmi incontro, par che 'i suo saluti 
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Spiritus^ et blandis assurgere motibui àèr 
Excipit. Agnosco patriam, gaudensque saluto. 
SaWe, pulchra parens^ terrarum ^ria^ solvei 
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Con soave aleggiar mliice figKo. 
Patria, o patria! se^ tu: le care glebe 
Lieto io ne bacio. Snlre, o madre, o grande 
Fra quante il mar terre circonda, salve! 
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Argolicas si fama vokms vulgata per urhes 
Arhoris Ausoniae quondam ^ dum splenduit aetas 
Aurea y Saturno terras regnante^ fuisset; 
Vi reor^ Euristeus nunquam tot fcrre labores^ 



Hortulus Hesperidum male custodilus haberet; 
Hoc potius mandare t opus^ nec vincerei aurum 



Es Laiium tellure, quidem praefertilis ora 
ItaUae^ quam /ulva Ceres virìdisque Minerva, 
Purpureus quam Bacchus amai. Tu frondea capris^ 
Florea melUficis apibus^ pecorique vicissim 
Pascua, et irriguis late pulcherrima pratis. 
Tu f^dolens hortis, variis scatehrosa meialUs^ 
Arboribusque virens, sylvis umbrosa vetustis, 
Alitibusque ferisque frequens , venatibus apta^ 
Axjtcupioque plàcens^ lacubus piscosa profundis ^ 
Fluminibus distincta vagis, et portubus omne 




Cogerei Alcidem: sua ditia poma draconi 



Nativi dulcoris opes. Feìiclus omni 
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Se de la fama il suono, allor ch'il mondo 
Bello facean del regnator Saturno 
Gli aurei dì, de le piante Ausonie sps^rso 
Per le Argive cittadi avesse il pregio; 
Certo, sia luogo al ver, l'erculea forza 
Di SI penoso di travagli incarco 
Non avrebbe Euristeo posta al cimento; 
Intatti serberien lor aurei pomi 
I mal guardati Esperidi giardini. 
L'opra era questa ch'ei commesso avrebbe 
Al grand' eroe ^ nè vincerìa quell'oro 
Dé' nostri pomi la natia dolcezza. 
Tu su quante son terre, o Lazio, hai vanto; 
Tu di Cerere amor, tu di Lieo, 
Tu di Minerva da la verde foglia, 
Tu a le capre di fronde, e a l'api industri 
Di fiori appresti ampia pastura^ al gregge 
Irrigui ognor tu schiudi erbosi prati. 
Olezzano soavi i tuoi giaixlini; 
Tu varj celi in sen ricchi metalli. 
Fra '1 verde di tue piante, e fra l'ombna 
De l'annose tue' selve errano a stormi 
E uccelli e belve, al cacciator gradita 
Preda, e dolce compenso a^suoi sudori. 
Di pesci abbondan tuoi profcmdi laghi ^ 
Tu in vaghi fiumi e in doppio mar ti specchi 
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Tuta latus^ duplicigue sedens circum/hui ponto , 
Mir^is imignis aqjuis^ ti aprica recunns 
yallìbuSf assurgens iugis destate nivosis, 
Perque hyemes medias ad iùora vere benigno 
Temperieque fruens^ coeìò tranquilla sereno^ 
Semper odoriferis nebulas purgantiòus Euris, 
Vrbibus an^fla tuisy atque arcìbus aUa tremendis, 
Consilioque wgsns , popuUsque invicta superbis. 
Et terra pelagoque pottns oc rite supremum 
Imperium testata sita, ceu calcibus orbem 
Concutias, stimuUque loeo praetendis Hydruntem; 
Brundusiumque biceps Arthois obOcis undis; 
At matutini qua prospicis ostia Phaehi 
Flexa Crotona tegit; graiumque stirpe Tarenlum 
Pianta pedis^ Regùim Zephiros a pollice frangjU^ 
NeapoUs surae medium; femur occupai altum 
lanua, et extantes Tyrrheno in Jkwnne Pisae; 
Vrbs Feneluni dwersa tenet, veterisque Ras^nnae 
Moenia^ et Ariminum terrarum terminus oèim, 
Ac salis Adriaci rabies quam despicit Anton. 
Quid Medtolanunty medias quod grande medullas 
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Di porti il fianco d'ogn' intorno cinta> 
Insigne hai nome per nùrific^ acque. 
Tiepido rezzo tue ricurve valli 
Ofi^n nel verno; ofiron ne Tore estive 
Grato rìffeoro tuoi nevosi gioghi. 
Del verno stesso io centro aura benigna 
Di primavera invita a la marina, 
Mentre Tale odorate un venticello 
D'Oriente agitando intorno intomo 
Di dileg]uar le vaporóse nebbie 
Unqna non cessa, e fa sereno il cielo. 
In te cittadi, in te sorgon castella; 
Stupor quelle, terror queste a le genti. 
Grande per senno, e per valore invitta, 
In terra e in mar possente, il bel paese 
Ove t'assidi è tal che a ragjion. sembri 
Nata l'impero a sostener del mondo. 
Cui con Festremo piè sembra che scuoti ; 
D'Otranto ti fai sprone, ed a riscontro 
De l'Artico Ocedn Brindisi opponi. 
Là dove al balzo orientai ti volgi, 
La ricurva Gi*otone a te fa scudo, 
E Taranto Spartano é a te piota. 
Reggio ne forma il pollice^ che attinge 
La piaggia ocddental; forma a la gamba 
Napoli centro; Genova su l'alto 
Sta del femore, e Pisa che s'^estoUe 
Su PAmo altera. Ne diverge altrove 
La Veneta cittade, e de l'antica 
Ravenna il muro, e Arimino confine 
Di quelle terre un dì. Quivi rabbioso 
Freme l'Adriaco flutto, e l'ira insana 
Ne sprezza Ancona. Or di Milano il fbrte 
Che mai dirò, dal cui vigor si spande, 
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Robur olii, Paiammqme poiens^ fotiemquc Feronam^ 
Quid modo te memorem, studiosa Bononia? vel quid 
Te^ gtnetrìx mca cara, loquar, Florentìa quondam^ 
Squallida nunc populique manu iaaeraia fumaisy 
Ac numquam iam stare vaicns? Quid cannine longo 
JUtus utrumque maris, medU quid prosequar unum 
Montis utrumque latus? Series immensa! Rheaie 
Centron habet^ vaUdoque ingens stai p<^ÌMte Roma 
Cuncta nwvenSf rerumque caput 9 domus alma ionanOs 
Ac sedes terrena Dei, terrorque subacti 
OrbiSf et innumeris coelo exaequata trìumphis, 
SalvCf beltìpotens regiOt pacisqm móQutra^ 
IngenOs ornata sacris, quae condita duki 
Eloquio^ excelUns cunctas quas maximus ambii 
Oceanus^ mdlique satis Imdaia^ vifvnm 
Et legum genero^ pm^^ fnShi iatias ^si 
Forte alio cantanda loco! Nunc óbtùUt àrhor 
Materiam foecunda brevem; quod dulcia teUus 
Itala de ramis legeret^ hon aurea poma; 
ludice certa toqvtof gusta, Pàrs uUkna ìaudùm, 
En f^adale pyrum sese commendat abundc. 
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Come da centro, e robustezza e TÌta? 
Dì Padova possente e delP invitta 
Verona che dirò? Qual mai fia carme 
Che di Bologna, a begli studi sede, 
Aggiunga il merto? Di te, o dolce madre. 
Come parlar, ahii sì fiorente un giorno. 
Squallida or tutta e di. vigore emunta, 
Segno al furore popolar, che Tempie 
Mani avventa a squarciare il sen materno. 
A che con . lungo carme il doppio lito 
Rammentar di due mari, e U doppio dorso 
Che fra entrambi serpeggia arduo Appennino 
Catena immensa! A cui nel mezzo assisa 
Sta Rieti, e sta sul valido ginocchio 
immensa Roma, de le cose tutte 
Capo sublime, il cui batter d'un ciglio 
Tutta la mondial macchina scuote; 
Trono in terra di Dio, che su' tiionfi 
Del soggiogato mondo al ciel s'innalza. 
Salve, o patria d'eroi; tu de la guerra, 
Tu de la pace i fati arbitra reggi. 
Te maestra del dir fa de' tuoi sacri 
Ingegni il coro, onde sì chiara splendi, 
£ sopra quante il mar terre circonda 
Alto ti levi si che tuoi gran pregi 
D'uom non aggiunse mai lingua né penna. 
Salve, o del giusto e de le sante leggi 
Augusto tempio, ed a me forse altrove 
Futuro obbietto di più lungo carme. 
Breve argomento or l'arboi» tua feconda 
Offiinuni, nè se l'alma Itala terra 
Di dolci frutta e non aurate incurva 
Suoi rami, ultima fia de le tue lodi^ 
Chè assai l'attesta il glacì'al tuo pero. 
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SEZIONE XII. 



A NICOLA O D'ALIFE 

PBB 

ROBERTO RE DI NAPOLI 

EPISTOLE DUE ED UN EPITAFIO C) 
VOLGARIZZATI 

DAI SIONOfiI 

T. GARGALLO M « CASTELLENTINI 
DA PALERMO 

PROF. GIUSEPPE ADORNI 
DA PARMA 



(*> Sono PEpiatoU VI del Ub. II, e P Vili e IX del me- 
desimo. 

1a eormioM del teatof T argomento e le note della prima 
e seconda epiitola tono delP Editore. 

PmABCAi Pois, Min. toI. II. ^4 
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EPISTOLA I. 

Allorché) dopo la morte del re Roberto^ il Petrarca fu 
nel i34S inviato dalla Corte Pontificia a Napoli, mise a pro- 
fitto per 4' esaurimento della sua missione la stima ch'erasi 
acqiDstaUi fin» dal i34i presso i più dislinti personaggi, 
fra i <}uali prìme^;gi^va Nicoild Alii^m^o 4'AKfe, nuieaitro 
razionale della Gran Corte. A lui si^rìye egli questa epi- 
stola, nella quale spiega come tutto quello cHe vede in 
Napoli jgU ricordi b peirdita del hupn re Roberto; cocpe 
ne sia estremamente addolorato , e come il conversare colla 
desolata vedova Regina lo intenerisca, e l'obblighi cercare 
altrove sfogo al pianto, da cui sopraifi^to teme doversi tutto 
dissolvere in lacrim* Ipvoca perciò pietà dalVAUfense, pre- 
gandolo far si che possa ben to^to abbandonare quella città. 

EPISTOLA IL 

Nicolò d'Ahfe, che già eonosoiaiiio daMa lettera j^eoe- 
dente, preg^ il P^tW<^ ly^ìUffi^^ pel ¥^ R<?b^o. Il 

nostro Poeta, appena giunto in Avignone, conipiacque PA- 
liiense non che gli altri Napolitani loro amici comuni, e 
scrisse e maadò il desideralo epitafia, aceompagaand^rio 
colla presente epii^Qla. 
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Nunc animo sed amara eadem^ mmiumque molesta^ 
Atque ocuUs mìmica meis; hic nempe solebant 
Cernere magnanimi fiUgentia lumina Begi^^ 
Quem modo neqùicquam, mors abstuUt atra^ reqmruni. 



In mentem sacer ille redit; seu vertice ab aUo 
Qualis erat dum multa loquens mulcentia coelum 
Doctorumque animas hominum^ spectabat in undas, 
Seu graviter viridi ludentem gramine cerno ^ 
Ambiguosque simul populorum solvere nexus. 
Et corpus recreare suum; seu sobria festa, 
Laetaque largi^uae memini solemnia mensae; 
Sèu dum beUa parans, victricia fervidus ama 
Corripit aetatem supra, senioque resistens; 
Seu dum forte vagus magnae per moenia fertur 




'a, mihi quondam dulcissima sedes, a 
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Si, dolcissima un dì stanza già fummi 
Partenopé, ina troppo or grave a Tatma 
M^è Part0Bope e infesta, onrida agh oochi^ 
Chè qui del Re magnammo ^e^ chiari 
Lumi incontrar soleansi, cui morte 
D'eterna ombra copti, si cE^ ora indamo 
Cetctìta vAéì ìtdòtfto^ ì rat già spetrtf^ 
O mova per la reg§^, e in treoa assiso 
Mei rappresento; o al tempio il pie volgendo, 
Mi prostro alPara d^ alcun divo, in mente 
Tomduii ^el mio divo. Or lo riveggo 
D'in cima al colle a cui fa specchio il mare , 
Qual già solea, parlando alte dottrine, 
L'aria allegrar, che trasmettesde ondosa 
De' circostanti sofi al fido orecchio. 
Scorgerlo or paran per l'erboso prato, 
Grave incedendo, sollazzarsi, e' membri 
Mentre lassi firandieggia, i nodi a un tempo 
Sdorre di dubbia popolar ragione. 
Qui mi toma al pensier quel brio modesto 
Che solenni condm tanti conviti: 
Colà l'ammiro a l'armi ognor vittrici 
Stender la man senile, e gridar Guerra, 
Con giovin cor vincendo il gel degU anni; 
O a candida destrier premendo il dorso, 
De la real città lungo le mura 

04* 
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Vrbis, equo residens mveo, procentmqm suorutn 
Larga acie cingente latus^ populoque fannie. 
Denù/ue quicquid eroi recokns, quocumque rcs^Wor^ 
Horrorem ìocus omnis habet, Vix alma relictae 
Coniugis ora tuens, genùtum ratìone repressi. 
Heu qiuuuo spob'ata bono^ quo fuìgare rapto! 
Quas tenebras heu tassa patii Vicinia pianeta 
Sola ferii misero, domini solamen adempii. 
Hic affiMUs enim icario sermone iaoentem 
Compellens de mare, queror nihil ipse vieissùn. 
At mijd Ubertas superest spatiosa gemendi. 
lam Jletu saxum omne madet; si kmga manendi 
Fit mora^ consumet lacrynUsj ut BibUda turpis^ 
Sic me iustùs amor. ^ ,Sed tu miserere^ fugaeque 
Autor adesy meque his tandem, quaeso, erue poenis. 
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Girne a diporto, e 'n lungo ordin caterva 
Di maggiorenti e d^ affollata plebe, 
Plaudendo al suo signor, fargli corona. 
Ovunque si rivolga, a^ fatti, agli usi 
Prischi tornando, orror incontra e lutto . 
Il monore pensier. Di pianto gravi 
Sol che sospinga le pupille, appena 
De la vedova al -volto, invan rispetto 
Vorria frenarle, ne ribocca il pianto. 
Di quanto ben tu la privasti, ò morte! 
Ahi qual la sfolgorò lampo improvviso, 
E tutta in denso tenebror la chiuse l 
Piagne '1 rapito sposo, il caro amico 
Inconsolabil, sola; e '1 gemer lungo 
Per la deserta reggia alto rimbomba. 
Giacendo a canto a lei che giace, ordisco 
Mio yario usato ragionar, e '1 duolo 
Del cor ne Fimo a soffogar m^ affanno. 
Pur che mi resti assai di pianger tempo, 
Molle de le mie lacrime ogni classo 

attesta. Ah sei partir più si d^unga, 
Come Bibli amor turpe in pianto scioke, 
Onesto amor fia che me sciolga ^n pianto I 
Deh pietà 1 Fa che a te debba '1 mio scampo; 
Tu a queste dfin mi , togli acerbe ambasce» 
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Intnumor haud pesùi, fuamns me longa namm 
Taedia per duhios casus nimiosque ìahores 
Mente fatìgatum potius quam corpore tandem 
Reddiderint patriae: 4 pes ut sua presserai arva, 
Dextra lahans ealaimm rapuit; sed magmt paraniem 
Virihus exiffdsy oneri succumbere par est 
Qui solem lippis oculis tentart putaham,' 
Lumine conjusus stupui. Tua iussa, precesqìàe 
Tangebant; w^gékai ?tonos, meritumque perempH' 
Begis, ut assurgens sig^arem cannine bustum; 
Ingenium tardabat iners, res maxima Rsgem 
Et Siculum laudare satis^:. s§upor om llgarat 
Cunetantemj pungehai amor0 Quid muUoT Coactus 
Grande opus agpedior;, pauds perstrìag^ werbis 
Sed dum coehstent moMaU eamdne jbmam 
Prosequor, ehquium medica me Bquk in attu. 
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No cke dì Tpi dynenticanza^ o oaii 

Partenopéi^ non presemi, quantuncpie 
Dopo un peregrinar nojpso lungo ^ 
I>a tristi casi e da travagli raoM 
Anco interrotto, io mi sia reso al fine 
Al patrio suolo, nello spirto asscd 
Più che nel corpo affaticato:' e come 
V^ebbi il piè (ermo, al cidamo di pigKo 
Diede la mano Tacillai^ ancora^ 
Ma gli è ben giusto che soggiaccia al ponda 
Chi piccolo griein cose oprar presuma» 

10 che affissarmi con pupille inferme 
Nel sole osai, dalla sorerchia luce 
Agitato abbagliato il»tupid^l. 

Se i tuoi comandi, se le tue preghiere 
In parte il core mi colpian; se il merto,» 
L'onor, la gloria deirestinto Prence 
Strìgneami si, chiatto assorgendo avessi 
A suggellar oo^ versi miei sua tomba, 
Men ritenea daU' altra il tardo ingegno,. 
E '1 ripensar quanto gravoso incarco 
Di giusta laude il coronare il Rege 
Siculo egli erà: alto stupor la lingua 
Or m'amiiodfleva, or la scioglieva amore» 
Che piti? Tratta per forza a tesser prendo 

11 gran lavor; ma mentre in pochi sensi 
Stringere io tento un^immanchevol fama 
Con carme perituro, in mezzo all'opra 
Ogni facondia m'abbandona e manca. 
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Si breve j da veniam; quod si, te tudice ^ forsan 
Augustum verbosa premerà epigrammata marmorj 
Deme superyacuum , mé permittente, tuoque 
Temperet arbitrio tiùdum mensura sepuichri. 
Denique vemeuhs^ 4fw>» mcns lacrymosa perefpt^ 
Quakscunujfue putasj ptacìdù, precor^ adspice vultuj 
Si tìhi charus mU^ quem mors modo trisiis abegit. 



EPÌTAPHIVM ROBERTI 

MIERrSJLEM jtTQFS StCZlUM FTUFSQrM REGIS 

saera magnaxdm mfuhscmi ossa Boberti^ 
Mens coelum generosa petit Uhm ghria Regum 
Interià, nostrique ruit decor uìUcus aevL 
MiUtiae flos sìxmmus eraly èpecùnenque fetaslae 
JndoUsj egngms hello , sed peuis amatar. 
Hoc duee barharicum poteras, Werosolymaj collo 
Excussisse iugjum; poteras hoc arma movente^ 
Peìlere pes^fsroM, Trmacria 0mva, ty^rmms^ 
Rex eroi amèabas: mors impia datuk ìOrique 
Libertatis iter: merito gemis, utraque tellusj 
Servitio damnata fero^ Jffee gfxuda lingua^j 
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P€rdoDa or tu^ se P epigramma troppo 
Breve a te ì>aja; e se verboso troppo, 
Oiudice te, T augusto marmo aggrevi, 
Togli il dipiù ^ ch^ io tei permetto ^ e U tuo 
Senno e voler sì la mia scritta attempri^ 
Che del «epéksro «on ecceda il modo. 
I versi alfin^ obe lagrimando io scirissi, 
Quai ch^essi sieno, in lieta fronte accogli, 
Se a te pur caro fu il Signor che morte 
(Ahi fera morte f) a noi testé rapfo. 



EPITAFIO PI ROREBTO 

Bfe DI ì^lMSALlBlfltB te OtfLtB tiVE SICILIE 

Di Roberto il magnanimo le spoglie 
Mortali hanno riposo ih questo suolo; 
A quel, che Tattendea, stellato polo 
L'anima generosa il vói discioglìe. 

Spenta dei Re la gloria in lui sen giace, 
Spento di nostra etade ogni splendore: 
Ei fu della milizia il più bel fiore, 
Sperto di guerra, ed amator di pace. 

Scosso, lui duce, il ierreo giogo avresti, 
Gerusalem, dalla regal tua fronte; 
Da'* tuoi tiranni, duce lui, dall'onte, 
Serva Trinacrìa, or libera saresti. 

Egli era d'ambe il Re: di libertate 
Qìiuse ad ambe la via morte crudele: 
Ambe a ragion fra gemiti e querde 
Piangono il reo servir cui son dannate. 
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Nec minor ùigeau km kuic^ qucm gloria dextrae 
Extuìerai; sUuU sacrae tuba maxima ìegis. 
Qui superest alias naturae eonscius usquam , 
Herbarumque potens, nitidi spectator Olympi? 
Morte sua vidùae septm concorditer artes^ 5 
Et Musae flevere novem, Dulcedine morum 
AngeUcus, factisque fiat. Patientia tempbm 
Pectorìs huius habens Ulo pereunte periboL 
Omnis in hoc ifirtus secum iacet orba sepulchro. 
Acceptus fidt iUe Deo^ venerabUis orbi^ 
Transcenditque hominem. 6 GenUtu prohibente maligno^ 
Digna nequit ciUamus tanto praecorda Regi 
Redderei sed terras canit hrnic sua filma per omnes , 
Aetemumgue canet nuUum tacitura per aevùm. 
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E destra gloriosa e mente arguta, 
E bei parlari e pronto ingegno ed acre 
Con lui svanirò; e delle leggi sacre 
La reverenda autoritade è muta. 

E dove mai, qual altro mai nel mondo 
De' gran segreti, ond'è natura involta, 
Resta, e delFerbe e delP eterea volta 
Più vago e dotto scrutalor profondo? 

Concordi lamentarono sua morte 

Le. sette Arti e le nove alme Sorelle. 
Angelico egli fu per opre belle, 
E per dolcezza di costumi in corte. 

Qual da suo tempio dal suo sen costanza 
Disparve al disparir ch'ei fea da nui. 
In questo avel si seppellio con lui 
Ogni virtude che nel mondo ha stanza. 

Caro a Dio, venerabile ed augusto 
A' mortali, il confine alPuom concesso 
Trascender parve: ei fu F esemplo espresso 
Della grandezza e delFonor vetusto. 

Ma dal pianto impedita ohimè! la penua 
Degne offrir laudi a si gi*an Re non puote : 
La fama in questa e nelle età ri mote 
Appien dirà quel che ora sol si accenna. 
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SEZIONE XIU. 

AL CARD. BERNARDO D'AUBE 
EPISTOLE TREC) 
VOLGARIZZATE 

DAI SIOIVOII 

DOTTOR VINCENZO VALORANI 
DA BOLOGNA 

CONTE BENNASSÙ MONTANARI 
DA VERONA 

TERESA ALBARELLI-YORDONI 
DA VERONA 



Sona la II I III e !V èe\ Uh. lì. 

La comzioDe del letiO| gli^ argomcDii della I e III Epistola 
e le note di tolte e tre tono delP Editore. 
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EPISTOLA I. 

U cardinale Bernardior d'Aube o d'Albi era uomo dott« 
e di grande ingegno^ ma per tutf' altro che per la poesia, 
alla quale ciò non di meno si dedìcaTa per la grandissima 
&cilità che avea dt far Tersi*. Questa sua passione fecegli 
concepire grande venerazione pel Petrarca , e pare quasi che 
se lo volesse avere per maestro, perciocdiè molti versi a 
lui diresse, dalle risposte date ai quali può desumersi quel 
suo desiderio. L'egloga quarta, già pubblicata nel primo 
volume, e queste tre epistole sono le risposte che il Pe- 
trarca dava a quel Porporato metromaniaco. 

La prima delle tre presenti epistole è però di tenore 
molto diverso da quetto dell'egloga e delle ahre due; e dee 
perciò appunto tenersi per la prima inviatagli nel princi»- 
pio forse delh loro conoscenza. In questa il Petrarca loda 
la sua poetica inclinazione, e lo incoraggia ad eseixitarla 
dedicandovi studio e fatiche. Gli accenna per^ la somma 
dilBcoltà di riuscire vero poeta, e lo assicura ch'egli stesso 
non presume di meritarne il nome; e quasi per ajutarlo a 
tate riuscita gli manda in dono il cemento di Servio sopra 
Virgilio. Forse che fino aHora non avesse il Petrarca avute 
occasione di conoscere a fondo la pochezza del poetico ta- 
lento tfel Cardinale, e che per questo seriamente lo Tnco- 
raggiasse. Ma nelle altre due epistole va con ischerzevolfe 
critica facendogli intendere di non essere chiamato dallh 
natura a cogliere gli albri^ mentre nell'egloga (sebbene 
allegoricamente e sotto nomi pastorali) ^ielo dichiara po«^ 
litivamente. 
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L'Eminentissiioo poeta non lasciò cadere ì consìgli del 
nostro Petrarca, e ne senti il pungolo assai più che questi 
il credesse. Imperciocché, volendo egli spiegare forse il 
suo proprio sapere, mentre ìnvitaYa la mnsa Petrarchesca 
all'astrusa pertrattazione di argomenti di astronomia e di 
storia naturale, spaaiò si largamente da un canto, e con 
si poco poetico criterio dall'altro^ che la musa invitata, 
ansi die rispondere seriamente, con ìscherzevoli giri ed 
argute osservazioni gli mostrò che al tutto assai malamente 
ap|K)nevasi« Conchiode poi eoo dottissima cortesia ricor- 
dando che, se pur vpleva verseggiare, dovea riconoscersi 
primn di tutto soggetto aUe leggi della poesia, siccome vi 
si assoggettò Augusto^ quantunque trionfatore di popoli e 
di re. Per sottrarsi poi alia promessa che pare gli si chie- 
desse di «crivere un poema astronomico, oltre al confes- 
«arsene incapace per difetto di scìewEa^ spiega la impossi- 
bilità di dcdicarvisi in una città qual è Av^none. £ di 
qoesta fii c^i una gioviale pitlura, imitando quelle che 
aieUa satira UI lece già Giovenale,, e aell? epistola. II dd 
lih». II anche Qrasio di Ronuu 

EPISTOLA IlL 

Una gioconda iconia veste tutta intera queste eptstd^, 
che dal Petrarca fu scritta al Cardiuale metromaniaco in 
riscontro di uo poema che in versi latini gli mandò; di 
cui però non accennasi il tema. U nostro Poeta ammira la 
£icilità con cui l'amico Porporato fa versi a centina ja in 
un'ora; laddove a lui costano gran tempo e ittica. Nota 
ch'egli vi sia si lento, perciocché per essi soltanto può 
acquistarsi lama presso la posterità; mentre il Cardinale 
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già se l'acquistò per altri e migliori titali. Dice che se Vir- 
gilio fosse stato si fecondo, non avrebbe tanto a lungo 
studiato sul suo poema, né l'avrebbe poi lasciato imper* 
tétto* Così prosegue dopo avergli con bel garbo fatto co» 
noscere P ineguaglianza de' suoi versi, l'enimmatico del 
loro soggetto; c concbiude ricordando leggiermente la ne- 
cessità di sapere innanzi a lutto la prosodia. 
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Audio guod studium sacros tihi nasse poètas 
Coeperitj alme pater. Dulcis labor, ardua cura! 
GraUdor et laudo, Qmd emnt solatia s^itae 
Plura fatigataey quidve ockt tanta dedisset? 
Haud equidem me fallit amor: scio quanta sub antris 
Aoniis inventa quies; mundique' procellis 
lactato quotiens, rupes Heliconia portum 
Obtulerit latebrosa mihi. JVec nomine vatis^ 
Ghriorj arcanis tremulum miscere choreis 
Pyrridum Phoebique a gradum; sed anioena i^idèndi 
Me tuUt huc praegrarulis amor, Tii quantus in altis 
Parnasi potes esse iugis, nisi coepta 5 reUnquisf 
lam libi serta novem studio certante sorores 
Laurea texentes video, lam vertice rubro 
Frondis honoratae vividèm pendere coronane 
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A BERNARDO VESCOVO Dt RHODEZ 



Ghe or tu nella diyina aite de' carmi 
animo ponga e il vigoroso ingegno, 
Grave e dolce opra 7 assai mi piace e lodo. 
E qual conforto alle fatiche, e quale 
In oziosi giórni alleggiamento 
Miglior ti fia? Né dì sì dolci studi 
Soverchio amor m'inganna : appresi io pure 
Quanto a noi dagli Aonii antri derivi 
Senso di soavissima quiete. 
Oh! quante volte a&ticato e lasso 
Dal furiar delle procelle umane 
Mi trassi in salvo all'Eliconia rupel 
Non però creder dèi che di poeta 
Presuma al nome vanamente, ed osi 
Mescere il tremoi passo aUe scerete 
Danze delle Pìertdi: chè a questa 
Sì dilettosa region m'addusse 
Solo de^o di vagheggiada. Oh! quale 
E quanto di Pamasso eccelsa parte 
Toccar puoi tu , se il corso tmqua non torci 
Fuor della bene incominciata via! 
Già per te parmi in generosa gara 
Le vei^^ Pimplee tesser ghirlande; 
E all' argiva Gamena e alla latina 
Ugualmente ditetto andar ricinto 
Del lauro invidiato: altro decoro, 
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Cardine romano, fpnaiaque ornante poesia 
lam nemus omne tìbi reboai; tibi concimi unda 
Grreo de finte caden»; tìbi pulcher ApoUo 
Corripit auratam cyAaram^ pedibusque manugue 
TeUurem nervosque firit: cantare vicissim 
Ife pudeati comkemque novum plaud e ntìbus ùffer. 
Neu te indgus iner$j neu penndgata reirorsum 
Mendaces mentita firal te fama poetai. 
Ludimus, et icario tegfmus speciosa colore^ 
Quo vulgus penetrare nequit: iwat alia profundis 
Occuhttsse locis, ne firte iace^itìa passim 
VilescanL Magno quaesitum quippe labore 
Charius im^enium est, Imis quod terra cavemis 
Abdideraif venit in lucem pretiosius aurum. 
Dulcms ignoto iaemU quae littore iaspis 
In digitos translata micat. Sic blandior oeAer 
Post ndmlas plu^Utmque nitet. Sic^ nocte Jugakt^ 
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Altro ornamento allo splendor deil^ ostro. 
Te €0u arcano firemito la sacra 
Selva saluta, e dolcemente s^ode 
Risponder la sonora onda che cade 
Dalla fonte Girrea: lo stesso Apollò, 
n bellissimo Iddio tempra tua cetra, 
£ in misurati numeri percote 
Co^ piè la terra, e colla man le corde. 
Di cantar seco lui con veci alterne 
Pudor non ti ritenga, anzi tu stesso 
Volonteroso alunno al santo coro 
T'offri; e P inerte vulgo, e la bugiarda 
Fama, cbe accusa di menzogna ì vati, 
Poter non abbia di ritrarti indietro. 
Talor sdberuamo, e sotto variate 
Forme alla turba indòtta ascondiam cose 
Alte e stupende: oh! sano accorgimento! 
Ché le stesse riposte maraviglie. 
Se disgombrate del vdame oscuro 
Facessero di sè libera mostra. 
Cader di pregio le vedresti, e poco 
D'ora trascorsa, esser tenute a vile. 
Cìb che a prezzo di molte ardue fatiche 
S'acquista, assai caro si tiene, e forse 
Perchè Natura il sotterrò nell'aspre 
Viscere profondissime de' monti. 
Più pregiato rifùlse il pallid'oro. 
Tale in mano a gentil donna si vede 
Eletta gemma sfavillar, die à lungo 
Giacque in remoto e sconosciuto lido: 
E tal dopo le nebbie umide e dopo 
Le ruinose pioggie azzurra e schietta 
Ride l'eterea spera, e tal fugate 
Le tenebre odiose alto risorge 
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ExpectaM adest, et gratior aspiailur, sol. 
Ei^Oy proposkum qua feft no^ irìrpetus urge; 
£t studiis incumbe sacris^ ubi lucida veri 
Effigfes alti latitai^ quam spiritus acrìs 
Eruet ingenii sensim^ scissétque parumper 
Nuhe^ per obstantes cemet radiare tenebrasi 
Hoc iter ingresso, magnum tibi munere parvo 
AuxiUum cof^srre velim: tmnsmittkur erga 
Sèrvius aUiloqui reiegens arcana Maronis. 
Suscipe tranquiUus y nec iam variante senecta 
Lurida permoveat Jkcies vel turpis amictus; 
Frons decet ista senem. Da^it hic tibi semina rerum 
Pauca, sed immensam segetem, si rite colantur. 
Temporibus latura suis. Si parva lucemae 
Fiamma valet monairarcviam sub tempore ììoctis^ 
V ida vel exigui rapidam compestere Jbntis 
Aestivo fervore sitim; non vilia forte 
Non inamoena^ pater, munuscula nostra putabis. 
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À spander luce ed allegrézza il sole. 
Segui adunque tua vìa: yanne^ affretta ^ 
Dove ti mena impeto novo: a studi 
Sacri di poesia P animo intendi 
Gagliardamente; chè per entro a quelli 
Splendeiitissima immagine si cela 
D'eccelse verità, che à grado a grado 
Raro intelletto di sottile acume 
Indagar puote, e diradata alquanto \ 
La nube che le iavolve, il lor splend^e 
Oltra l'ombre interposte ir vagheggiando. 
A te però, che procedendo vai 
Pel novello cammin, possente ajuto 
Con pkciol dono di recar presumo. 

Servio a te. mando; sponitor fedde, \ 
Del divino Virgilio i pregi ascosi 
Tutti ei disvela: e tu lieto P accogli, 

fastidito ti rifìigga il gliardo 
Dalla sua trìsta e squallida sembicoiza 
E dal logoro manto: a cosa vieta 
Non sdtro aspetto si conviene. Ei podii 
Semi di cose t'offrirà; ma dove 
A custodirli e crescerli ^erosa 
Cura tu ponga, industria ed arte, ioamenso 
Bicorrai frutto aUà stagion matura. 
Se può d'una facella il poco lume 
NelPaer cieco dimostrar la via, 
O se a' cocenti dì spegner gran sete 
L'acqua d'un fbnticel, fo|*se non vile, 
Non ingiocondo ti parrà mio dono. 
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Terrificasi tam magna moves; tcque omnia nasse 
Teste probas calamo ; sapienter quaerere pars est 
Maxima riòtitiae; dubitans agnoscere^ certa 
Multa prius dubitata facis. Lux quanta tonands 
Ehquii tenebras alieno in corde serenai^ 
De tenebris conquesta svisi Sed vera fatebor 
Ingenue: non astrigerum me turbida càUem 
Permittunl mea fata sequi; non tantus ab alto 
Contigit ingenii vigor y nec grada Unguae. 
Adde quod aestatis noeet inclementia, et ingens 
Moenibus angustae fremitas circwntonat urbis ^ 4 
Non turbas capiente solo, non murmura cóelo; 
Tam diversa sonant. GeUdis hunc montibus Artos^ 
Angulus hunc orbis ditissimus, AngUa misti; 
Hunc procul Oceanus dedit^ hunc Hispania civem: 
Sic popuUs confusa novis, urbs parva redundat, 
Quos simili exigui talìt huc spes improba lucri 
Partibus ex varHs^ et. carcere clausit in uno. 
His^ego, namque horum vix impatientior alter ^ 
Indignans stomachansque feror: piget illa referre, 
Quae patior, per cuncta vagus* Strepit obvia turba: 
Hic gemit, ille canit, ruit hìc^ levai illa ruentem; 
jffic yerbis | hic verberibus ferii; ille quadrigàs 
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atterrisci, cotanto eccelse cose 
Vai proponendo^ fa la penna fede 
Che nulla ignori; è del saper gran parte 

indagar saggio; esce del dubbio il certe. 
Di tonante facondia oh quanta luce^ 
Mentre delle sue tenebre si lagna, 
Le altrui rischiara tenebrose mentii 
Ma, loco al vero, il torbido mio fato 
Lo stellante sentier yietanii; tanto 
Air ingegno vigor, grazia alla lingua 
Di lassii non mi piovve. L^ affannosa 
Arrogi estate, ed il frastuon sì alto 
Che questa assorda di ristretto giro 
Città, ond^è il suolo a tante genti angusto, 
Ed a romori tanti angusto il cielo. 
Tale invia POrsa dai nevosi monti, 
Tale, angolo ricchissimo del mondo, 
Albion, Spagna questo, e quel P estremo 
Oceano: di popoli confusi 
Una breve città cosi ribocca, 
Tratti di lucro vii per sozza speme 
Da tutte parti, e in un sol career chiusi. 
A tai cose io, più ch^ altri, ardo di sdegno, 
E a malincote quali ad ogni passo 
Incomodi. per via scontro, ti narro. 
Ecco la folta: un piange, un altro canta; 
Questi cade, al cadente è quei sostegno; 
Là pugni, e qui bestemmie; una quadriga 
Che ti lorda il sentier di turpe fango, 
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Temperata et foedo contristat concita coeno. 
Hoc peregrina phalanXj hoc pieno calle scialar 
Piilverulentus adest: rapidim regie alter habenis 
Cormpedenty quem calce ferit; manet ille cruentus, 
Immeritique bovis premit in praecorcUa cultrum. 
Extemas gerit hic species, atque aere sonanti 
Verberat ille forum, et praetoria litibus implct. 
Ille soloecisnwm ingeminans et barbara verba^ 
Examen subit^ et trepidata tìtubatque legenda , 
Et tremulos dei ore sonos, Hic funus amici j 
Coniugis hic tcsedas sequitur ^ sonat undique creber 
Malleus artificum^ soUdaque inciuk lahorat. 
Hic stupet in triviis, atque importunus oberrat^ 
Ille cibum tristi poscil sine fine querela. 
Singula quid tnemorem? Spes hic mihi nulla quietis ; 
Curia tot curìs lacerata quacumque res^olvor 
Omnia terribili fervent, reboantque tumultu. 
Hic rerum status^ egregium mihi quando poema 
Sujficiety quando illustres contexere versus? 
Silva placet Musisy urbs est inimica poètis» 
Haec inter tam multa peds ; quid quaerere restai, 
_Ni ierrae pelagique modum? Quot in aequore verso 
Tritones^ quot monstra natent^ quot litus arenas , 
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Una turba straniera, un vrandante 
Sull'affollata via, di polve asperso. 
Modera questi corridor veloce 
Colla briglia, e lo sprona, e quei ben dehtro 
Alla corata d'innocente bue 
Con sanguinosa man ficca il coltella 
L'un curìositadi estranie ba seco. 
Col sonante metal F altro percuote 
Il foro, ed il pretorio empie di liti. 
Baii>are voci e soledsmi a josa 
Sotto Pesame avvi chi addoppia, e pavé 
E tituba leggendo, e fuori spinge . 
Dall'agitato cor tremoli accenti^ 
Tale il feretro d'un amico, e tale 
Della moglie le fiaccole aocompagna^ 
Sparge per ogni dove alto rimbombo 
Il martello de' fabbri, che la salda 
Batte continuo paziente ìncude. 
Quei su i crocicchi bada, e intomo gira 
Importuno, e con lai, che fin non hanno, 
Pan quei chiede. Ogni cosa ad una ad una 
Perchè rammento? Di quiete io nulla 
Speme qui nutro; tal di me fa strazio 
La curia, di sì orribile tumulto 
Tutto, che intomo ija'è, ferve e rintrona. 
Oh stato in ver giocondo, oh acconcio in vero. 
Perchè l'estro s'Infochi, e 'mi consenta 
Versi leggiadri e un immortai poema 1 
Le Muse, e delle Muse hanno i cuHorì 
In grazia i boschi, e le cittadi in ira. 
E tanto a me fra noje tante chiedi? 
Che piti a chieder ti resta? La mism*a 
Della terra e del. mar, quanti, mtotando, 
Gli sconvolgano il sen Tritoni e mostri. 
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Quoi freta pisàieulos immensi gurgids wkda 
Abscondantj quot silva iegat vcbtcresque^ ferasque^ 
Quot fumi vamat Aeihna globos, quantasque fasnlìas. 
Haec mihi nota parum, faieor; ncc notìm illuda 
Qui statìis est coelo, qua sidan leg» moventur. 
Quando ego per cunctos agiUs circumferor axes^ 
Quis dabit aethereas moriturus ut induar alas. 
Et mundi secreta notem^ centrumque, poìosque 
Metiar? Id paucis {prorsus namque ardua ref est) 
Minibus ex multis hominum vix contigit uni» 
Jnvenies aliquos astrorum arcana professasi 
Metìrique ausos coebdm, terrasque fretumque, 
Jgnaros quo nostra tamen corpuseula tòno 
Subsistant, seu quis ctausi$s sit spirùus umbris. 
Heu furor ^ heu funesta lues, heu Jkbilis errori 
Omnia maUe hominem^ quam se, discemere;^ sic ne 
Vltima cura sui est^ quam par fiat esse priorem? 
Non peregrina quidem^ sed. me mihi nascere tantum 
lussit Apollinei Celebris sentewtki tempU^ 
Mene Ptolomaeosj Siculique ignota magistri 
Signa parum fausto descripta in pulvere forsan 
Sólticitum traetare putas ! Non ista relinquit 
Ckia mors festina mihij cui tempora fwrtim ^ 
Et rapidos aiuferre dies mea euxa suprema est, 
Sèdj cogis si forte bqui, scio sidera septem 
Ire retro f aetemos toeli Jhnantia cursus^ 
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Quante sul lido arene, quanti pesci 
Sien degli stretti ne' profondi gorghi j 
Quanti appiattinsi in bosco augelli e fere, 
O quanti Mongibel ^obi di fumo 
Veggasi, e quante Yomitar &TÌlle. 
Poco, il confesso, di tai cose e poco 
So degli astri e del cielo. Allor ch'io Heve 
Son tratto in giro per le sfere tutte, 
Chi dona a me mortai penne immortali, 
Perchè del mondo gli alti arcani io noti, 
Centro misuri e poli? A pochi questo, 
Fra mille ad un (ch'ella è ben forte impresa) 
Concesso Tiene. Troverai chi sperto 
E delle stelle nei misteri, ed osa 
Il cielo misurar, la terra, il mare. 
Che poscia ignora qual componga limo . 
La caduca sua spoglia, e qual sia chiuso 
Entro il career terren divino spirto. 
O furore , o ria peste, o error di pianto 
Ben degno, Puom, pria che se stesso, tutto 
Conoscer tenta, onde sua cura estrema 
È. ciò ch'esser pur dee sua prima cura. 
Me sol, non cose da me lunge tropp^^ 
Vuole del Febeo tempio il detto illustre 
Ch'io sappia. Credi tu che i Tolomei, 

che del gran Siracusan gli arcani 
Segni, descritti suU'infkusta sabbia, 
Tengansi la mia mente? ozi cotali 
Non mi permette la festina morte ^ 

Cui , oom' più posso , d' involar m' ingegno 

1 rapidi momenti e i <fi fugaci. 

Ma, quando vuoi ch'io paiii, io so che sette 
Stelle, del ciel frenando i corsi etemi, 
Arretro van: che non cerchiam più presto 
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Cut totidem potìus pukherrima quaerere non est 
Lamina y pmerapidos animae moderantia motusj 
Principe sole suo? Radiis sol temperai orbem^ 
Atque Orientis iter repetit^ quo sidere mersOj 
Pallida nox terms et frigida possidet umbra. 
Fixa quoque in tergum, sensim Ucet^ astra moveri 
Nonmusy oc magnum compleri cursibus orbem. 
Nec pudet unius tam panns finibus anni 
Concbisos agitare animis aetema superbis ^ 
Immemores quam vita bresns^ quam labile tempus? 
An medium sol ipse loeum, teneatne secundum 
Ambigitur: 5 medium ^Hrtutis temnimus alnuxe, 
lUic Aegyptus Chaldaeaque discrepai omnis. 
Ista Siracusa ductu senis, illa Platonis 
Nititur auxHio; pwdeai disquirere quantum est 
Sol maior tellure; mcat, meiis corpore quantum est 
NobiUor, meminisse labor: iam fabula vulgi est 
Quid lovis et natae prospectibus astra benignis, 
Quid^e rubens Martis^ Sènis aai glaciale protervi 
Sidus agat; satius fuerat eondiscere quid nos^ 
Quid Deus in nobis agerety qMom pigra nocerei 
Sorcina membr^&rum, seu quos violentus Averm 
Tenderet in bivio laqueosy quae reda Baptor^ 
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Que^ lumi che, soggetti al loro sole, 

I repentini sanno e impetuosi 

Frenar moti dell'alma? 11 mondo tempra, 
E rifa in Oriente i suoi viaggi 
Lo splendido pianeta, e lui sommerso, 
Buja notte e fredda ombra il suol ricopre. 
So che a retro non men vanno i fissi asti*i, 
Quantunque a poco a poco, e largo giro 
Compiono ne' lor corsi, e noi racchiusi 
D'un lor solo anno in porzìbn si angusta. 
Volger non vergogniam nelle altere alme 
Opre infinite, in oblio posto come 
» 11 tempo fugge, e non s'arresta un'ora, 
<« £ la morte vien dietro a gran giornate? » 
Che il Sol tenga il secondo o il mezzan loco 
A cor ci sta; ma del tuo giusto mezzo 
A noi che importa, alma virtli? L'Egitto 
E la Caldea dissentono, Platone 
L'una sentenza tìen, l'altra Archimede. 
Onta indagar ne sia quanto del sole 
E la terra minor; si cerchi invece, 
Chè questo a noi più fa, quanto del corpo 
Più nobile è lo spii'to. E vulgar fola 
Ciò che di Giove l'astro e della figlia 
Co' benigni riguardi ne promette, 
Ciò che di Marte il rubicondo lume 
A noi minaccia, e l'agghiacciata stella 
Del Veglio pertinace; più securo 
L'apprender era quel che Dio, noi stessi 
Opriam sovra di noi, quanto a noi noccia 
Lo grave incarco delle membra, e quali 

II -violento Rapitor d'Avemo 

Ne tenda ad ogni bivio agguati e lacci. 
Risplende accesa del fraterno raggio 
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Cinthia fratemis radiis succensa refiUgetj 
AUerruUque vices, nec surgit et occidit una. 
Saepe edam sine luce latet, renovaiaque rursus 
Camihus ^emergil tremulis, iierumque senescit; 
Mercuriusque , Dedm ihterpresy yariabile sidus, 
Laetus ut est laetis, sic tristia tristibus offèrta 
Novimus haec omnes; animae illustrator opacae 
Qualisj et instabiles motus, crebrasfue ruinas 
NegUgimuSy cui res prosint, noceantve secundae^ 
Cui mors laeta viro, cui sit moestissima rerum. 
Hic mihi nunc septem cognata stirpe sorores 
Obiicis; has longum proprOs sermombus omnes 
Stringere; tu Senecam valeat quid, quemlibet acren^, 
Consule; sed nosti, nisi quod me comune tentas. 
Illa novem me snrginxbus conserta chorea 
Sic curas inter varias, et praelia mulcet 
Fortunae, ut fatear placidis me plurima Musis 
Debere; ast immensa via est^ quae tramite dextro 
Subvehit ad Superos, utinamque in tempore sistat! 
Nunc aUo^ venerande pater, mea carmina Jlecto; 
Da veniam fondi: licuit sermone soluto 
Quidlibet amplecti, poteras ibi nempe vagati^ 
- « Et lobor unus eroi; sed si ioga prendere didce est 
Parnasi, et viridi substringere tempora lauro, 
Incipe cormim'bus leges adhibere , modumque; 
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Cintia, e cangia aspetto, e mai la stessa 
Non sorge o cade, e senza luce spesso 
Nascondesi anco, e con tremple corna 
Ancor ringioyanisce, invecchia ancora. 
Mutabile astro, il messagger de' Numi, 
Mercurio, chi Pignora 2 ai lieti liete 
Cose, e infelici apporta agP infelici; 
Ma chi r ottenebrata alma rischiari, 
I tanti moti suoi, le sue frequenti 
Sprezziam mine, cui sia prode, o danno. 
La prospera fortuna, cui giocondo 
Della morte il sembiante, e a cui di tutte 
Cose la più tremenda. A me proponi 
Le sette suore di cognata stirpe, 
E a parte a parte e a lungo udirne vuoi. 
Degna è di qual si sia $eneca arguto 
L^ inchiesta, e quanto chiedi è a te già noto; 
Ma col Terso mi tenti. Ah quella danza, 
Che le Vergini tessono di Pindo , 
Me tra i guai della sorte ed i conflitti 
In guisa alletta, che favor non pochi 
Deggio, il confesso, alle tranquille Muse! 
Ma infinita è la strada che alle stelle 
Adduce con sentiero avventuroso, 
Ed oh, quando che sia, lassù noi ponga I 
Ora i mìei carmi, o venerando padre, 
r volgo in altra parte. Ah mi concedi 
Che schietto io parli: con favella sciolta 
Tutto stringer potrai^ e un largo campo. 
Correr, chè stato fóra uno il travaglio. 
Ma di Parnaso guadagnar le vette 
Se è dolce, e ornare il crin di verde alloro, 
Incomincino omai regola e leggi 
Sentir tuoi carmi; con piè certo impari 
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SyUaba Uberior discat pede currere certo, 
Nec pudeat tenui tempus consumere ciira, 
Maximus Augustus, domito tribus orbe triumphisy 
Pierios cantus, et amoenas miscuit artes. 
Nóbiìis ille animus, (fui mundi frena subacti, 
Quique ducesj populosgue marni y regesque tenebat, 
Fortunae dominus geminae^ vitaeqite necisque^ 
Subdidit Imperium Musisy capuhque rigentes 
Transtulit ad numerum digitosj inhiansque notavit 
Quem correpta locum^ quem sillaba longa teneret 
Carmen adhuc superest quo Caesaris, atque poètae 
Maiestasy studiumque vigente semperque vigebunL 
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Obruor immensa rerum sub moie tuamm. 
Et fragiles humeros onus importabile frangit 
Quaere pares animos alibi: mihi parvus ab astris 
Spiritus^ atque inopis piger impetus obtigit Oris. 
Dii tecum uberius; nam mens ^ tSfi ctms&a coeU, 
Vox adamantina, est ^ calamus quoque ferreus omnes 
Promtus ad insuUus, Pieno tibi carmina comu 
Copia suppeditat^ versus irevis hora irecenk>s 
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A correre la sillaba piti franca, 
Né in picciola opra logorar gran tempo 
Viltà ti sembri. Trionfato il mondo 
Con trìplice trionfo il sommo Angusto, 
I Pieni concenti alle vittorie 
Congiunse, e Farti amene^ Alma st egregia, 
Che della terra il fren, durn, monarchi 
In man teneasi e popoli, e Tavyersa 
Fortuna e la propizia, e vita e miM^e, 
Alle Muse Tlmpero ha solttoposfo; 
E le nobili dita, aspre dEilPelsa, 
Volger si piacque della tira ai suoni, 
Fiso notando, e con aperte labbra, 
Dove lunga la ^Uaba elidere 
Dovesse, o breve: il carme anco ne resta, 
Che dello Imperador Ui maestade, 
£ del poeta la solerte cura 
Al mondo attesta, e attesterà mai tempre. 
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Oppi*^^ i<> s^io dalP immensa mole 
Delle opre tue^ T ìncomportabil pondo 
Rompe gli omeri frali; altrove cerca 
Un animo da tanto: a me dagli astrì 
Dato fu ingegno umile, e tardo sforzo 
Di povera favella; i Numi fòro 
Con te più generosi; chè del cielo 
Conosci tu gli arcani, e d^ adamante 
Hai tu la voce, e ad ogni assalto pronta 
La ferrea penna. A larga vena i carmi 
Vanno da te sgorgando; una brev'ora 
Pbtrarca, PoeSf Min, yol. 11. 3^ 



Digitized by 



5,4 EPISTOLA TERTIA 

Et septenk decies excudit: hnga qmd argo 
Quot darei ima dies? quot mensis et in^ger annusi 
MultipUcare labor. MifU paucula ^carmina Phoebi 
Sòktitiale iubar sìdf tarda crespuscula saepe 
Traducane Sic tota dies consumitur; atqui 
Posteritads honos animum, et ventura nepotum 
ludkia exagitànt. Liberrima inerba tremisco , 
Ac vereor iacuUs multorum occorrere inermis. 
Non pretto, non blanditiis, nec amore ^ nec utla 
Arte satis tutus^ nisi nie spectata fiUuris 
Scripta tegantj cum iam sparsus cinis iste sepulchro^ 
Officio spotìata suo cum lingua iacebit, 
Et calami spes omnis erit sic insita mentii 
Segnitiesque metusque merae sunt causa ^ nec wtquang 
Scrihere concipioj quin saecula cuncta paranti 
Occurrant. Tibi forte oculos implesse legentis 
Est satis, atque alio famam tibi calle parasti. 
O felix malore animo studusque sequutusi 
Ipse obécurus ero, proprio nisi Carmine noscar, 
Hinc timor, bine studium;' decies dum scripta relegi^ 
Haereo^ contineoque domi, prohihensque vagari. 
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Tre Tolte cento e diece volte sette . 

Versi ti conia : or quanti faran mai 

Un lungo giorno 9 un mese, un anno intero? 

Noverarii è fatica: a me sovente 

Ben podiì versi lo splendor di Febo 

Mandar sanno a^ crepuscoli più tardi. ' 

Passa il giorno eoa; ma pur l'onore 

Che da' posteri vien, e de' nepoti 

I futuri giudizj, sollevando 

L'ammo vanno; troppo fìwcfai accenti 

Mi fan tremai*, e temo inerme i dardi 

Incontrare di molti, che securo 

Non pr^o, non amor, lusinga od arfe 

Far mi potrà, se le vergate note 

Appo queVche verran tenute in pregio 

Scudo non mi saranno, allor che sparsa 

Fia questa polve nel sepolcro, e cassa 

Del suo u£Szio la lingua, e accolta tutta 

Della penna ne' parti , la speranza 

Che tanto stammi nella mente impressa. 

Sono cagione infingardia, timore 

Del mio indugiar; né di dettar giammai 

Penderò accolgo, né a dettar accingo, 

Senza i secoli tutti aver davante. 

Di chi ti legge satollar gli sguardi 

Assai forse a te par, salito in fama 

Per diverso sentier. O te felice, 

Se l'animo e la mente ad altro intesi 

Aver ti piacque l io rimarronuni oscuro 

Se non rifulgerò pe' carmi miei; 

Quindi viene il timor, lo studio intenso. 

Poi che gl'indìiostri mi^ ben dieci volte 

r m'ho riletti, stommi ancora in forse, 

£ li ritengo in mia magion, né lora 
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Arceo. TSmn Seet ingemòums ad Umina pulset 
Nuncius, oc properet: vaamm dùmWsre maUm^ 
Dedecus iUe meum quam sifenU. Hunc modo morem 
Pottìuthui, cerdis i^emae. Properata parumper 
lita mild: Ubi sed nùmam dUaia pidenturT 
SciUcei hoc unum disconvenit ùUer amicos. 
At pimeis ne multa meis tua carmina Jorsan 
Insubenij iua neve meum lux rideat anmuH, 
Pace hona suhsistCj precon Mcrmnisse decebtt 
CoUoquiumEuripidis quondam jUtque Aleestidis unump 
Sèd sileo. Subitum vidi stupmque poèma: 
JVotinus hic Mmis, tacito cum murmure dixi^ 
Imperat, et totum firvens HeUcona gubemat. 
Metrà dehinc numenmsj bis, ler, quaterque quievi. 
Calle Jatìgaitus mcrfio; mox tAtguta meeum 
Sèduhts excutiensy socOsque ex more eoaeds 
Osteniansy unum cunctis mirabile sensi* 
Quoi vario tot metta grada, nee pattibus isdem 
Sic comuni, tempusque petuni mea tecta sub mmu 
Jfititur haec temis pedibus^ pars illa quatemisy ^ 
lite decem subnixa volai j pars daudieal uno; 
ISt tamen inceduni pariter, vehxque monaatem 
Exspectat, volucremqtte gravis contingere certat 
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A^r^ U messo pur, ripicchi, aSretti: 
Piacemi più, che a vote màni ei parta, 
Di quel che Ponta mia seco ne poriL ' 
Or tE^ ima rito trasandai, rfcuro^* 
Del tifo .perdcmo. A me affirettoti alquwito , 
Sembrano questi carmi, di&riti 
Sembrano a te: però solo in quest'uno-, 
Benché amici noi Siam, siamo discordi: 
Ma perdbA a^ podii miei, tuoi veréì moitr 
Non possano insultar,, perché il tuo gioma 
Prendere a scherno Panno mio non possa, 
Deh ti sofferma. Or qui sconcio non fóra 
Sentenza rammentar, che ndPAlcèste* 
EiUJ^ide dettò; ma il tacer giom ' 
Il tuo poema d'improvviso nato 
Vidi, e stupii: costui delle Camene,^ 
Tosto dissi con tacito bisbiglio, ' 
Tiene P wperoy ^ tenrido govennr 
Tutto Elicona. Noverando i metri 
Ben due, tre, quattro fiate T m'arrestai 
Stanco a mezzo il cammin; poi tutto intesa 
Di per sé. dascm veiiso riléggeBdo , 
E a^ conoqpagni mostraiddo, che alP usato-. 
Stavansi meco a crocchio, io vidi ognuno 
D'un che meravigRar: oh quanti metrf, 
Qoal -vario progredir: né a pari passo 
Entran già jkì mia albergo ; u» su tre piedi 
U» su qpattro cammina^ quel si appunta 
Su dieci e vda^ zoppicando questo 
Su d'un pié sci si avans»; e pure- inmeme 
Psocedenda sen vanno,, ed il veloce 
Quella attendè che indugia, e a sua potere 
I/agile ad arrivare il pigi'o arranca^ 
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O utinam nosùn fitonitim tam iat§€ Mtmroni 

Copia dkemUt nunquam^ miht credè, taboreht 
Lentui ìntxpktum seros traxisset in amos. 
Nune laetar dokamne. pimf Nmm p9^^ 
Protulma; std wm wocem divUia Ma^i^^ 
DistralUturque animus. Ssd enimf^agmenU^ benigni 
&ì^it ingenii studiis coff^rre ladnis* 
Arripe tu. calamum, dùs^wmpic àtmmt poéementj 
Itiados fatnàm et pràeckuxun Aeneada k^ittér, 
Nec ìongus vicisse lahor^ post terga reShqjuie^. 
Hactenus haec. Qmfsit0 Mbi, tm di^^ haht9^ 
Nescio quid perphxm ¥duii wphi^i^mimimdli 
Aedipode solt^enda reór,^tihp penda soti* 
Hinc seu miUenos, versufitj seu, miJtia mHk . 
Fundat inexhmma yemiemi é pectore Jktmmì, 
Quamvis pulehta quSdèm^ quanwik sirtt ttmpta relatu; 
Ni placeant parìiaic pedum ^ serieq^u^ n^odasfìif, 
Dulcia nijufisint, ammopfm amtum^.*siUK9p 
Nec mmeiwc vet^: Htmiiw ihia cMt "dbcasé^ 
Sit Ucet^ 4t celeri filateeas iibi\nemj}e XSmoenOt 
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Stato pur fosse un dì copioso tanto 
Di &condia Maron, tratta, md credi, 
Ei non avrebbe, come fe^, si lento 
Fino a^ tardi anni suoi Fopra incompiuta. 
Cir allegrarmi, ovver dolermi te<x> 
Dovrò piii presto? È Ter che «fi natura 
Viene il poeta; ma le Muse offende 
Ragion dViie, e P animo distratto 
Riman da loro: pur se d^alto ingegno 
Per gli studi, latin bastan frammenti , 
La penna impugna, e vincitor, nè lungo • 
Travaglio il vincer ti darà, la fama 
E dellMliade e dell^ Eneide a tergo 
Ti lascierai: ma di tai cose or basti. 
A te die tanto poderoso sei 
Tuoi dubbf lascio; un che d^enimma egli hanno 
Ed inviluppo, che solvere io credo 
Nullo Edipo potrìa, dato é a te solo 
11 penetrarli; quindi ancorché miUe, 
O mille yóite mille versi spanda 
Fiume che vien dali^ inesausto petto, 
Per quanto ei neh pur vag^ e a dir sublimi^ 
Se per gli uguaU piè, per la modesta 
Sene non piacaran, se dolci al core 
Non parleranno, io tacerò, né mai 
Noveraiii vorrò : tua gloria e cura 
U numero sia pur, e tu gioisci 
Della celere tua GastaUa Diva. 
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SEZIONE XIV. 



A LANCILLOTTO DEGLI AN6UISS0LA 
PAOLO ANNIBALDI 
FRANCESCO BRUNI 
GUIDO GONZAGA 

E 

AD UN ANONIMO 

EPISTOLE CINQUE C) 
VOLGARIZZATE 

DAL SIO. 

ANTONIO BEVILACQUA 
DA VICENS^ 
i 

(>) Sono h XIII e XIV del lib. II, U X, XXX e XXXI del III. 
Gli argomenti e le note aoao dell* Editore. 
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ARGOMENTI 



epìstola, l 

Ebbe il Petrarca da Lancillotto Anguissola un messo con 
tetterà^ in cui smentiva quello scritto che sotto suo nome 
erasì sparso contro il Petrarca stesso non che contro la 
poesia ed i poeti ^ ed iadicavagliese ad un tempo ii vero 
autore, che abusò del suo nome. A questa grustificatione 
dì Landllotto risponde il nostra Poeta colla presente epi- 
stola, spiegando che già molto dubitava potesse egli es- 
sere Tautore di quello scritto, e confortarsi dell'averne 
avuto certezza. Dice d'avere allora sciolto il freno all'ira 
contro il suo avversario, e vendicato il leso onore dei vati; 
però tacendo il nome del calunniatore, onde non abbia 
qualche nominanza neppure per questi versi di suo vita* 
pere. Esorta Lancillotto a progredire gli studi supi ; e chie- 
stagli scusa del sermone contro lui conc^ilo, ritorna alF^v- 
i^rsario l'icordando ohe Patroclo, mascheratosi coircliuo 
d'Achille, cadde traCtto da Ettore. 

EPISTOLA IL 

Era Paolo Annibaldl d'una delle principali £imiglie ro- 
mane, uomo per sé distintissimo e zelante della patria. 
Per questi titoli^ e perchè legato colla casa Colonna, il Pe- 
trarca eragli amicissimo; e di questa amicizia appunto tratta 
il principio dell'epìstola, la quale poi tutta si aggira nel- 
l' incoraggiarlo a sostenere il decoro della patria cadente, 
ad impedire le ulteriori sue rovine^ a por freno allo spoglio 
barbarico che vi si fa de' suoi gloriosi monumenti. Gli ri- 
corda ohe^ sebbene, ctisceudente da Annibale, non ne imiti 
l'«sempio ostile contro Roma^ ma si bene quello degli nl- 
Iri illustri Romani avi suoi, porgendo ajuto all'antica patria. 



Digitized by 



3^ ARGOMENTI 



EPISTOLA III. 

Francesco Bruni sòllecitava il Petrarca alla pubblicazione 
del suo poema dell'Africa* Ma questo eccitamento, giun- 
togli in tempo di afflizione e di lutto per la perdita che 
avea £itto e atncUTa fiujetido di tanti amici suoi ^ non mosse 
il Poeta cb< a spiegare il suo cordoglio, ed a togliere quasi 
ogni speranza per la desiata pubblicazione. Imperciocché di* 
chiara alPamico il totale abbandono in cui da più tempo 
se ne sta l'Africa sua, e la niuna genialità per riprenderne 
cura, e farla degna d'uscire favorita dalle Muse. Conchinde 
poi che, mentre tulio l'Elicona gi4 sta per lui, a sé non 
resta che di gemere sulle proprie e sulle altrui sventure. 

EPISTOLA IV. 

Guido Gonzaga signor di Mantova a vea chiesto al Petrarca 
un qualche libro nuovo, e volgare e di merito. Era a quel 
tempo in Parigi ed in tutta la Francia in grandissima foma 
il Romanzo della rosa^ e però credette il nostro M. Fran- 
cesco non potere inviare all'amico cosa nè più nuova nè 
più stimala di questa, ove non erri Gallia e Parigi, sic* 
come egK in fine dell' epistola soggiunge. Quale fosse 
pertanto il suo giudizio circa questo romanzo, ben chia- 
ramente lo desumiamo dall'idea che be ne dà là dove, 
dopo ,avere toccato di volo l'ampiezza e fecondità dell' og- 
getto^ coDchiude delP autore efae, vigilando , sembra Che 
rassomigli ad uom che dorfne ancora, 

EPISTOLA V. 

È da supporsi che il giovine poeta, cui P Autore indi- 
rizza questa epistola, avessegli mandato qualche saggio de' 
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suoi versi, in testimonio del profitto che tr«isse da' consi- j 
gli e dall'incoraggiamento che quegli diedegli per coltivare I 
la poesia. Dalla presente risposta dee arguirsi che bene rie- i 
scisse lo sperimento, perciocché il Petrarca , competentis- 
simo giudice , ne la elogio bello ed ingenuo. £ lo stesso ^ 
critico avvertimento che dà all'amico, circa la maggior 
cura che dee aversi della prosodia , ci prova quanta stima 
«gli avesse d'altronde dell'ingegno di lui. 
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EPISTOLA PRIMA 
AD LANCILLOTTVM PLACENTINVM i 



jyiirahar quo te subitus, praecepsque tuUsset 
Impetus; ut cuUos Divdm tihi more poètas 
Semper^ ob unius odium, fonasse procaci 
Vulnere tentares. Potuissem parcere^ si me 
Non Helicona simul totum furor ille notasset 
Coeperat indignans calamum mamis; ira iu^abat 
Aspera mordaci comporiere carmina versu; 
Sed trabe nodosa gravior, passusque per omnes 
Subsistensy haec verba dabat: i^iolenter amicum 
Armor in immeritum... scelus at patìemur inultum?... 
Due age, due quo iure liceL Dum talia mecum 
lUe agerety sonuit querulo sub cardine limen; 
Nundus ante fores oderai tuus: omine sensi 
Quid veheret: te te piugas^ et crimina certum 
Fertis in auctorem. Frons est nitidissima Fero; 
lìUcet agnoscoque dobm, calamumque morantem 
Absolvo; moxque hunc alacrem^ cupideque sequeìà^i 
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EPISTOLA PRIMA 



A LANCILLOTTO PIACENTINO 



Io stupia come tu da subit^ ìmpeto 
Precipitoso trascinato^ tutti 
1 poeti, che pur da te quai Numi 
Son venerati ognor, per Podio d^uno 
Acremente ferivi: io perdonarti 
Potuto avrei, se me pungevi solo; 
Ma con tutto Elicona in furia tanta? 
Già la sdegnosa man prendea la penna, 
£ Tira già mi spingea quasi ad aspro 
Carme in mordace metro; ma pesante 
Più di nodosa trave, e ad ogni passo 
Restia la penna, così dir parea: 
— Contro un nemico tu feroce m'armi 
Forse innocente. — E noi dovremo ofE^i 
Lasciar cotanta scelleranza inulta ? — 
Guidami or via dove con dritto lice. — 
Così fermato era tra noi, quand'ecco 
Sotto il querulo cardine la soglia 
Strìde, e sul limitar comparir veggo 
U nunzio tuo: già divinando intesi 
Ciò ch'ei recava. Ecco ti sei deterso, 
Ed in sicuro autor volgi la colpa. 
La fronte è nitidissima del vero: 
Tosto r inganno io riconosco, e giusto 
Della penna il restio, la quale ornai 
Rapida seguirammi ed animosa 



Digitized by 



3a8 EPISTOLA PRIMA 

Quo me cumque traham; Detectum^ laesus^ in hosiem 
Dirigo, nec paucis purgata catumnia vaùm est, 
lUe tanien tacitus Jrustra mihi semper abibit^ 
Speratumque meo nec hahehit cannine nomen. — 
Nunc ad te redeo^ quod nondum transfuga colles 
Aonios ^ foniemque coUs, tuAamque profanam 
J^ffìigis, ingenuas caleaniem oc despicis Artts. 
Gratuhr: haec via te superas attotlet ad arces, 
ServabUque diu, populo peratnte caduco; 
Concepti veniamque precor sermoms. At Ole 
Obstrepitor (si livor eum tam fervidus urii^ 
Supplitium ut tacuisse putet; si tanta vohiptas 
Oda nostra suis, studiumque lacessere verbis) 
Quid struit insidias? campo se credat aperto^ 
Subscrtbat nomenque smm, nec se tegai umbra 
Nominis extemi^ propriisque occurrat in amtis. 
Namque Menetiades galea mentitus AckiUem 
Cuspidis Hectoreae cedk male percitus ictu 
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Ove .di^io vogtìa; contro lui B^ica 
Già scoperto (offeso io) ratto mi slancio; 
£ né in brevi parole or vendicata 
Fu la taccia de^ vati* £i tuttavolta 
Da me ognor partirà senza risposta, 
Né dal mio carme avrà sperato nome. — 
Ora a te riedo, poiché tu coltivi 
(Non ancor fuggitivo) i colli e i fonti 
Àonii, e spregji la profiina turì>a, 
Ed i c^pestator deU^Arti belle, 

10 con te mi rallegro: alle superne 
Cime t'innalzerai per questa via, 

£ il nome tuo Gm il popok> caduco 
Lungamente vivrà. Venia domando 
Del concetto sermon; ma quel ciarliero 
(Se un livor tanto fervido lo cuoce, 
Onde stima supplido aver taciuto, 
Se tanta vcduttà lo spinge i nostri 
Ozj e ad importimai*^ con sue parole 
Gli studi nostri) e perché insidie tenta? 
Mostrisi in campo aperto, e scriva sotto 

11 suo nome, né aH'on^ra si nasconda 
Del nome idtrui; con Tarmi proprie ei vegna. 
Il Meneziade col grand' elmo in testa 
Mentendo Achille, sotto al fiero colpo 
Cadde, mal canto, delPEttorea lancia. 
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AD PAFLFM ANNIBALENSEM a 

Dum menUni moresque tuos^fàcicinque bemffiam^ 
Verhaque^ magnanimuìti liquido testantia pectus^ 
Taedia longarum^ et discrimina mille viarum 
Commeminisse iuvat Terrìs optandus, et undis 
Tantus amicus eroi; nimio constare labóre 
Nec poterai, Penetràmus enim peregrina Jurentes 
Littòra, nec seopulosy pelagi nec. monstra timemus; 
Vrget avaritiae stimulus, Prohl quantula mortis 
Proemia harbaricis aurùm rapuisse cavemisj 
Matemoque sinu nitidos pepuUsse lapillos, 
P^el piper exiguum ramo legisse nigramti, 
Sordet amicitiae studium. ' Contraria longe 
Mens mihi; nam fido nuUas par census amico ^ 
Nulla auro pensanda fides. Tua cognita late 
Fama qiàdem tibi me, mihi te, nec fama profecto, 
Nec virtusj sed Fata dabant. Traxisset ad Indos 
Spes tanti longinqua boni; Natura pepercit 
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A PAOLO ANNIBALENSE 



Mentre i costumi tuoi, la fronte onesta 
Bicordo , e quel parlar che mostra chiaro 
Il magnanima pet^o, ancor ben ^ioya 
Rammemorar le noje e le distanze 
Di mille lunghe vie. Certo sarebbe 
E pei' terra e per mar da ricercarsi 
Un tanto amico: né ùticci troppa 
Giammai parrebbé. Penetriam furendo 
Remoti lidi, nè temiam gli scògli. 
Né dèi pelago ì mostri, ove ci spinga 
Stimolo d'avarizia. Ohi qus^nto poco 
Della morte si teme a rapir Poro 
Dalle cave barbariche, e i fulgenti 
Cercar lapilli della terra in seno, 
O raccoglier dal ramo negreggiante 
L'esiguo p^>e. Ma l'egregio acquisto 
- Dell'amicizia infastidisce; io d'altra 
Mente però, tengo che nulla al mondo 
Ricchezza uguagliar possa un fido àiSCco , 
E non siavi oro die la fede paghi.^ 
La tua fama, che tanto alto si sparse, 
Me a te, te a me, conoscer fece; piu*e 
Non soltanto la /fama o la virtute , 
Ma lo vollero i Fati. Insino agl'Indi 
Ito io sarei per la lontana speme 
Di tanto acquisto. A me Natura questi 
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Hos mihi circuiftàs^ tetrasque kal^tare prùpinquas 
Nos ¥otuit, tempusque dedk coneumre in unum. 
Obfiià ai rerum cumulus; nec lonffz videndi 
Lihertasy et sera fuk; raptimque rerellor 
Ex oeulisy optate^ Uus: hoc praestidt cuttem 
PraesenUm vidisse semel; quantumUbet absens^ 
Vt praesens vickare mihi^ et quae plurima ntecum 
Dulcia meltifbto gradiem sùnul ore serebas, 
Maenia dum lacefoe^ spedmen misenAik, Romae 
Monstrares digito j meque inter singula velia 
Aspiceres ocuUs rorqntihus; ìUdma^ dicens^ 
Haec mihi laòemis Paùiae fragmenia resene 
Sors meaì suscipiaque libens; nec sospùe Paulo 
FundUus iUa ruent manibus convulsa nrfandis. 
Laetabar, mcm/orique nihU sub pecore sedit 
Altius. Agnoseo Romani Prineipis ingens 
Propositum^ mentemque piam. Nunc poeta reposcens 
Roma senex iuven^ fogjUat, Misercre eadentìs^ 
Pollicitisque mane: celmm decet txrdua rerum 
Cura anirnum; decet eventus ex corde secundos 
Vfbis amare suae^ casus prohibere malignos, 
Aistentare manu fessùBm^ rtlevare iaoentan^ 
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Viaggi perdonò, poiché ci volle 
Abitatori di propincpie terre, 
E viver ne concesse al tempo istessOr 
Ma delle molte coìie il sovraggiunto 
Carc#ci separò; né Iimga m^ebbi 
Libertà di vederti, e giunse tarda, 
E daUuoi sguardi, o desiato, io vengo 
Divelto all^ improvviso ; ma fu caro 
Te aver visto anche una fiata sola: 
Chè quantunque lontano, a me pur sembri 
Come presente, ed ho neli^alma impresse 
Le dolci cose che tu a me narravi 
Cc^a melliflua bocca, allor che uniti 
Movevamo ai passeggi. Or mentre a dita 
Di Roma lacerata a me le mura 
(Esempio miserabile) mostravi, 
Fra le parole ti cadea dagli occhi 
li pianto, e dirti udii: la mia fortuna 
Questi ancor mi conserra ultimi avanzi 
Della patria cadente: in guardia io lietù 
Li prendo, e certo, vivo Paolo, al fonda 
Non mai cadranno per nefande mani. 
Io m^ allegrava, e cosa altra nel core 
Piti fitta non restòv Ben io conosco 
D^ un Prìncipe Romano il forte ^ il grande 
Proposto e la pia mente. Or le promesse 
Ridomandando, a te, giovane^ priega 
Là vecchia Roma^ i patti a lei mantieni,. 
Di lei cadente miserere: ad alta 
Alma s^ addice la difficil cura 
Delle cose, s^ addice amar gli eventi 
Felici della patria, ai tristi casi 
Provveder, sostentar con man la stanca, 
E la giacente rilevar. Tu nato 
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Non Obi, sed patriae scOus Cui iusdus armos 
Subicies oneri? quàe sorcina pulckrior usquam? 
Nec te parva manet servatìs fama ndnis. 
Et^quania inugrae fi*it oìini ^ria Bonum 
Religuiae testcMiur adhuo; 4fuas hngior aeias 
Frangere non valuiti non m, aut ira cruenti , 
Hostis, ab egregOs franguniur cis^ibus. Heu^ heul 
Quae nMes/ occurre malia* Hoc sciUcet umm 
Est ubi te prorsus maiorum a stirpe tuorum 
Degenerare velim. F^igeat Mavortia wrtusy 
MiUtiaeque deem; nMdi sii larga metalli ^ 
Sit ferri seeura manus^ perduret equorum 
lugis amor, studiumque canum^ cuUuraque syhae ; 
Artes nohiVmn Uceant, Ptostemere turres 
Immeritasj patriaeque in riscera mergere dextfusj 
Si nescis hostile opus est; sed forsìtan errvr 
Huc patres tulit ilk tuos, ut maenia sacrae 
Eruerent urbis; quod se de sanguine natos 
HanmbaUs iaetare solerà: mirabile non estj 
Haeredum si iùra t^nerU; quodque ille nequivit, 
Pérficit hic s^ries. Tua fortia peetora mendax 
Giona non rriovtat, ' Quamquam clarissimus Ule est 
Artìbus armonim, magnum tamen impia rwmen 
Aequant acta Ducis, parqu^ est infamia laudi. 
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Non a te solo, roa alla patria sei. 
Ed a qua! peso sopporrai le spalle 
Più giustamente? qual più nobil soma? 
Né lasceranno a te picciola fama 
Le salvate mine: e quanta fosse 
Di Roma integra un dì la gloria , anch'oggi 
Ne faran fede .le reliquie. Or queste, 
Cui lunga etade a struggere non valse, 
Nè forza, od ira di cmdel nemico, 
Strutte verran da cittadini egregi? 
Ahi, ahi! qual rabbia! or via t'opponi ai mali. 
In questa sola cosa io ti vorrei 
Dagli avi tuoi degenere. Oh! rifulga 
La marzial virtù, splenda il decoro 
Della milizia^ la tua destra sia 
Larga a profonder nitidi metalli, 
Sia in battaglia sicura, e l'amor duri 
Degli aggiogati corridor, dei cani 
La passione, e il culto delle selve; 
Prendan vigor le nobili arti: a terra 
Prostrar le torri immeritc, le destre 
Cacciar nel cuore della patria, é ostile 
Opra (se tu noi sai): ma quell'errore 
Ne^ padri tuoi di minar le mura 
Della sacra città, forse in lor naoqué, 
Perché soglion vantarsi uscir dal sangue 
D'Annibale; nè certo è meraviglia. 
Se il dritto serbin com' eredi; e quello 
Ch'egli fìir non potè, lo fa pur troppo 
Qui la sua stirpe. Una mendace gloria 
Non mova il forte tuo petto: Ani^alle 
Chiaro in arme fu, è ver; ma l'empie imprese 
Uguagliano il gran nome, e si pareggia 
L^ infamia colla lode. Io note cose 
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Nota loi/uor; Jueril' poiius tìbi s0ngmms auctrìx 
Scipiadum dònna Dornus! w>m nomina sumens 
Hostìbus a domitìsj Afroque, ex more^ subactOj 
Hannibal haec domai dederit cognomina s^strae, 
Erff> age tantorum vestigia fortis avofimi 
Ingredere; et patriam supremo in tempore serva, 
Ac pius anmsae bacìdus^ prccor^ esto, pivrend. 
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Parlo; oh piuttosto del tuo sangue autrice 
Vantar ti piaccia la divina casa 
De^ Scipìoni ! Dai nemici spersi 
Nuovi nomi assumendo, e dal vinto Afro, 
Siccom^era uso, avna dato Anniballe 
Alla vostra magion questo cognome. 
Or via, da forte e tu ricalca Torme 
Degli avi illustri, e negli estremi tempi 
Serba la patria cara, e sii, deh prìego! 
Il pio sostegno ddP annosa madre. 
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AD BRFNFM FLORENTINVM ^ 

Pierias comùes^ et plectra sonantia Phaebiy 
Haemoniamque alio lauruni procul ore relectam 
Noveris; antiqui pretium praeduke laboris. 
Tristìa prò Musis habitant praecordia curae^ 
E quibus infaustas Mors imperiosa choreasj 
Fortuna modulante, ciet. Non aridus agnos 
Dente lupus rabido, teneros non faeta iuvencos 
Tigris^ et imbelles low-amiger ungue cohmbas 
Acrius insequitur, quam me trux iUa meosque. 
Me Unquens, rapiensque illos; quo Musa dolore 
Coeptum liquit opus^ elegos^ et flebile Carmen. 5 
Fessus erat calamus: siccis sitit Africa glebis 
Nostra , fatigato longum deserta colono; 
Castalii nec fontis opem, nec frondis odorem 
Seniit ApolUneae; sed, robora dira, cupressos^ 
Funereosque rogos lacrimarum proluit imbre^ 
Quem nimbi^ tristesque animi peperere procellae. 
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A BRUNO FIORENTINO 



Le PTerie compagne^ ed il sonante 
Plettro di Febo, e i lauii Einonii, chMo 
Raccolsi già da lungo tempo in altra 
Lingua, conosci: dei travàgli antichi 
P)^fnio asséi óaict. Delle Mose invece 
StwuK) le cure nelPafSitto petto, 
E imperiosa le funeste danze 
Guida la morte, e temprale Fortuna. 
Non macro lupo con rabbioso dente 
Gli agnelletti, né i teneri giovenchi 
Tigre fresca del parto, e non di Giove 

armigero sì fier colPugne insegue 
Le colombelle timide, siccome 
Quella truce me e i miei, rubando quelli 
E me lasciando; onde per gran dolore 
GFintrapreà lavor troncò la Musa, 
Né più elegie sonar, né mesti canti. 
Era stanca la penna; e in mezzo all^arse 
Glebe brucia di sete Africa nostra 
Del faticato suo colono priva 
Lunga stagione, né Fajuto sente 
Della fonte Gastalia, e nè T odore 
DelP Apollinea fronda; ma i cipressi, 
Arbor lugubri, ed i funerei roghi 
Da un torrente di pianto or son bagnati. 
Che versar fanno i nembi e le procelle 
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Heroas canerem instUeras: eonatibus obstant 
Sydera magnificis. Alio levis orbita calle 
Ingenii transversa mei. Male sanus ad aegros 
Ducor; et, heul moerens aUorum lumina tergo. 
Cogis enim. Fortuna nocens. En tempore quanto 
Quinque sepulcra virdm; quales si prisca dedissent 
Saecula^ Maeonio vigilatum carmen Hómero, 
Clara vel Ausoniis cetebrasset Mantua Musis. 
Ergo Deas alibi. ^. sed quid loqUor? omnia tecum; 
Et Phoebumj et conUtes^ totumque HeUcona require, 
Ars mihi iam gemere est, et castigare gementes. 
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Tristi deiralma. Tu a cantar gli eroi 
Mi spingevi; s'oppongono agli sforzi 
Ardui le stelle. Per diverso calle 
La ruota lieve dell'ingegno mio 
Ora m volge; ed io malsano ogli egri 
Condottò vegno, e debbo terger mesto 
Lagrime, ahi! d'altri; poiché stringi a tanto, 
O nocente Fortuna. Ecco in sì breve 
Tempo cinque di granA uoraÌBÌ tombe; 
TaU che se vissuti al sec<^ prisca 
Fussero, del Meonio Omero.il carme 
Vigilato, e per Muse Ausonie chiara 
Mantova, avrebber sollevato al cielo. 
Dunque altrove le Dive?... Ma che dico? 
Tutto in te stesso hai tu, Febo, le Muse, 
E l'intero Elicona. Uffizio è mìo 
Gemere, ed ammonire anche i gementi. 
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Sku FiUes^ PefX>na, tuu^; seu fddus iWèOfwn 
Ferdlis^ oc natus lasciva earmine Sulmo; 
Vmbria sive ducem ingemo- largita PsUgno; 8 
taceam ntliq^os^ vel quos cmtÌ4/mor aetas^ 
Fel quos nostra reeens LatiaUbus extuUt oris. 
Nec minus hune Iacee exeipiesy nec munera temnes 
Nostra idep; ¥ulgaria enim et peregrina petenti 
Nil nudus potuisse dori {nisifalUtur omnis 
Galliaj Pariseosque caput) mihi crede ^ vakque. 
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Sul frigia ferro! E tu. Verona, avesti 
Il tuo poeta; e tu, Sulmona, asilo 
Fertil amori, e per lascivo carme 
Famosa; e tu pur desti, Umbria, P alunno 
Che fu al Vate Peligno amica guida; ' 
Per tacer d^ altri che Fetà più antica 
Diede aliatale piagge, e la moderna. 
Né questo accoglierai men lietamente, 
Né il nostro don perciò spregiar poti*ai; 
Perocché certo a chi domanda- cose 
Peregrine e vulgari, una maggiore 
Non puossi offrir di questa ( ove non erri 
Gallia e Parigi): a me tu credi, e vale. 
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AMICO BONAE INDOLIS ADOLESCENTI 9 

GraCulor itìgenio^ quod me flamnuMibus usque 
SólUcùasse iu^at stimuUs; mea gloria taies 
Vel fecisse manù, vel adhuc doctore carentes 
Invenisse operum comites, atque arma dedisse. 
Tu coeptum preme magn^eum, et Jhventius urge. 
Victor eris; celsoque sedens sub vertice Cyrrae 
Dissona despicies tnepidantis murmura vulgi. 
Vnum istud; nam velia tibi, sensusque projimdos 
Suppedkat Natura parens; ut sedulus arti 
Des operam^ admoneo: neu sit ter mensa pudori 
^llaba^ et in digitos itenmtque, iterumque reversa. 
Hoc age; ne minimi contemptor, maxima parvis 
Aspergens macuUs, Jrondem faedare serenam 
Sustineas modico; meque baec tibi crede locutum 
Ore pio.* fondo , videor genuisse, meamque 
Rem gerere; optati vement in tempore fruetus; 
Cultor uhique ferat: nec tu^ dilectCj negoBis^ 
Hinc fateor^ mihi cura iuae non ultima famae. 
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A GIOVINE AMICO DI BUONA INDOLE 



lo del tuo ingegno mi rallegro, e deaeri 
Stimoli averlo pmdto anche mi piace: 

10 vo superbo se talun guidato 

Ebbi con la mia mano; o pur ad altri 
Cui mancò precettor, trovai compagni 
Ché r aitassero all^opra, e porsi Tarme. 
Or segui la magnifica tua impresa, 
E piii fervido e più sempre v^ insisti 
Tu vìncitor, sul vertice di Cirra 
Sedendo, spregerai della vii plebe 

11 mormorar discorde: e ciò sol dico; 
Poiché madre Natura e le parole 

Ti soDfunìnistra, ed il sentir profondo: 
Bramo che alParte tua vigile attenda; 
Ed arrossir non devi se misuri 
Tre fiate la sillaba, e di nuovo 
Sulle dita, e di nuovo la riverii. 
Fa pur così; ché il minimo spregiando, 
Tinger potresti il massimo di qualche 
Macchia, e bruttar quella polita fronda, 
Per lievissima cosa. Io tutto questo, 
Credi, a te dico con paterno core; 
Anzi d^ averti generato parmi. 
Così parlando, e trattar cosa mia. 
Verranno a tempo i deafati frutti. 
Ove che alberghi il buon cultor godranne: 
Di qui, ben vedi, e confessarlo ardisco, 
Quanta dell^onor tuo cui*a mi prende. 
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Avea il Petrarca conosciuto Jacopo Colonna a Bologna 
( De Sade t. I, pag. 96 ) mentre vi studiavano ambidue, 
ma non vi strìnsefo ancora amicisa; il che avvenne ap- 
pena in Avignone, ove questi quello introdusse alla cono- 
scenza ed alla fSwniliarìtli di tutta la femiglia de' Golonnesi 
nel i3i6 circa. H primo turbamento di questa intimità 
sembra doversi attribuire all'apparizione dell'effimero tri- 
buno Gabrini (Gola di Rienzi). Parti aUora il Petrarca 
nel 1347 d'Avignone, prendendo dal suo mecenate cardi- 
nale Gio. Colonna quel congedo di cui parlammo comen- 
tando P Egloga Vili ( voL I, pag. 4o e 279). Giunto e^M 
a Parma ebbe contezza di quanto era frattanto avvenuto 
a Roma, e dell'eccidio 'dei Golonnesi fattovisi dal Gabrini. 
Gli cadde allora la benda dagli occhi , ed il disinganno 
fecegli conoscere la follia di colui, del quale avea precon- 
cepito si belle speranze. La morte o quasi assassinio di 
que' prodi imponevagli il dovere di scrivere alcun che di 
condoglianza al Cardinale. ScrissegU finalmente dopo lungo 
indugio la lettera eh' è la XIII del lib. VII delle Famigliari, 
e contemporaneamente o poco dopo la presente epistola 
in versi. Ma e quella e questa non fanno cenno alcuno né 
della causa né del modo della morte di quegli infelici fra- 
tello e nipoti del Cardinale. Yedesi dunque ben chiaro 
l'imbarazzo in cui il buon Petrarca trovavasi in questo 
emergente si difficile per le relazioni nelle quali stava già 
da gran tempo colla femigUa Colonna, e per quelle nelle 
quali era da poco incappato col demagogo Cola di Rienzi. 

Tutta infatti questa epistola ben lunga aggirasi su gene- 
rali motivi consolator], incominciando dalle querimonie 
per la morte che tanti estinse dell' illustre casa. In mezzo 
a questi lamenti ode voce che dalla serena regione del 
cielo gli favella rimproverandolo delle querele sue contro 
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la morte 5 le di cui stragi seguono per giusti inevitabili de- 
creti de' numi. Belli argomenti aggiunge per dimostrare 
come tì si debbano tutti assoggettare $ come le anime forti 
non debbano temere la morte né l'ira della fortuna , e come 
per queste appunto facciasi sperimento della sapienza e 
della yirtà. Passa indi a recare esempli di uomini insigni 
che innanzi tempo od in deplorabile guisa finirono i giorni 
loro; nel che, come si allunga la dicerfa della consolatri- 
ce, cosi si attutisce la doglia dello sconsolato Poeta, il qua- 
le, alzando gli occhi, incominciò a scernere le Muse, fra 
le qnali parvegli fosse Erato la parlante, cui poi si ag- 
giunse Calliope. 

Dopo il loro canto, ch'egli ascoltava e scriveva, si ri- 
volge al Cardinale, e gli porge que' particolari conforti che 
meglio al suo stato convengono, e possono giovare a ras- 
serenarlo. Soprattutto gli raccomanda di non rattristare col 
proprio dolore il Pontefice Clemente, ed il pietoso vecchio 
genitore Ste&no Colonna j né dare cosi occasione di gaudio 
ai nemici ed ai malvagi. 
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Impia mors, quodes ocuìos^ calamumgue /htìgas? 
Carmen et in lacrynns^ lacrymas in cannine misces? 
O genus humanum, et longe sars pessima vitae! 
Cernere carorum paUenda corpora saxis 
Obruta, fundendos toties as^Uere eanos^ 
Et viduam longa traducere morte senectam. 
Lumina quis morientis erit qui eandai ^ bumetque^ 
Si pergis saevire ferox? Hoc saeva parabant 
Astra nefas? eogar ne igitur sine fine superstes 
Omnibus esse meisj nec me dolor iste necabit? 
Heu Domus illustrisi solitum styhts impleat actum; 
Nunc Domus infeUx exusta est Junere crebro. 
Heu germana fidesj praedukia pectora fratrumi 
Hm miseranda parens, desertaque turba sororumt 
Vnde tot accipies gemitus? quis sufficit humor 
dadibus assiduis? quae par querimonia damnis? 
Bellica marmoreae domus imperiosa Columnae 
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O Morte, ahi quante volte ed occhi e penna 
Empia tu stanchi I e in pianto il carme , e il pianto 
Mesci nel carme I O stirpe umana, o sorte 
Pessima della vital le squallenti 
Membra de' cari suoi veder coverte 
Dal marmo, e tante volte i crìn canuti 
Svellersi sulle tombe, e in lunga nKH*te 
Trar nuda d^ogni ben trista vecchiezza! 
Chi più fera che del morente i lumi 
Chiuda, e luì più sotterri, ove pur sempre 
A incrudelir persisti? E questa dunque 
I nemici astri apparecchiavan strage? 
Dunque costretto a sopravviver sempre 
A tutti i miei sarò, nè tanto duolo 
Ad uccidermi basta? Ahi casa illustre! 
L'usata nenia si ripeta. Ahi lasso I 
Questa casa infelice arsa è pur tutta 
Or da frequenti roghi. Ahi fè germana ! 
Ahi' dolci petti de'fratdli estìnti! 
O madre miseranda^ o delle suore 
Deserta schiera, ove potrem noi tante 
Trovar querele, e qual mai basta pianto 
Allo incessante saettar di morte? 
Come 9Ì danno saran pari i lamenti? 
O imperiosa beUica magione , 
O marmorea Colonna, e né dall'ire 

30* 
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Nec caeli concusia minis, nec fulmine torvi 
Vieta los^is quondam, nec turbine fessa bilustri y 
Vfiis honos, summumque decus, bellique, domique, 
Pefjugiumque bonis fueras^ terrorque superbis^ 
Nunc in frusta ruis: tacitis iuvemlia tristes 
MortibUSy et rapido natorum stamina fuso 
Praecipitanl Parcae. Virtus haec nota per orbem, 
Huncve tot egregH finem meruere labores? — 
Talia funereis iterans suspirìa verbis 
Fundebam, lacrymisque genae, pectusque madebant; 
Ecce autem caeli vox e regione serena, 
Incertum quibus acta viisj sic impulit aures. — 
Ecce quid adversus Supero s, et sydera frustra 
Insanire iuvat? luvejies mors aequa j senesque 
Demetit; et nullus mortalia temperai ordo. 
Aetemisy vesane, paras vim legibus, An tu 
Hactenus indomitae nescis Ut ferrea Parcae 
Arbitrio nent pensa suo, scinduntque, trahuntque; 
Nec modus aut reqmes? Miles, cui gloria cordi est, 
Fida sub extremo non deserit arma pendo: 
Nauta gubemaclum stringit rapiente procella, 
Intrepidusque videt sparsos super aequora remos; 
Et prius hunc pelagi quam terreat, opprimit unda. 
Sunt qui conspecto tergum dent turpiter hqsti^ 
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Celesti scossa, né dal fulmin vinta 
Del torvo Giove, né fiaccata mai 
Dal turbine bilustre; onor, decoro 
Sommo di Roma eccelsa in pace e in guerra , 
Ai buoni eri tu mite, acre ai, superbi; 
£ ruinanda or vai squarciata in brani. 
Già con tacite morti e a fuso rapido 
Svolgon le Parche i giovanili stami 
Di tua progenie. E questa in tutto Torbe 
Notissima virtute e queste egregie 
Fatiche meritàr sì trista fine? ~ 
Rinnovando così tali sospiri 
Tra funeree querele io mi scioglieva 
In pianto, e n^eran molli e petto e gote. 
Quand^ecco voce uscir dàlia serena 
Regione del cielo,, e per qual via 
Dir non saprei, che nell'orecchio questi 
Detti mi spìnse. — A che insanir mai giova 
Coi Numi vanamente e con le stelle?' 
Giusta la morte e vecchi e giovan miete ^ 
Né v'ha misura per le cose umane. 
Vuoi tu forzar l'eterne leggi, o folle? 
E forse ancor non sm come le Parche 
Indomite da lor feirea conocchia 
Filano capricciose,, e or brevi or lunghi 
Traggon gli stami senza requie e modo*? 
Il soldato, cui sol la gloria è a core^ 
Noa anche sotto alTultimo perizia 
Depon la fida spada, ed il nocchiepo 
Stringe il timon quando più crudo è il nembo, 
Ed mtrepido guarda i remi sparsi 
Sul mare, e pria che paventco* ddl'oude 
Vien dall'onde sommerso. E sonvi quelli 
Che turpemente del nemico a fironte 
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«Sitine quos surgentis murmur leve subruat Austri^ 
Et nova tempestasi et sibila prima rudentum. 
Hi proprium discrimen haheni: ignava paventem, 
Mors fofiem generosa manet. Tu pauca tremiscis 
Spicula fortunae^ vitaeque in Jluetibus alnum. 
Deseris^ exiguo pavefactus turbine ponti? 
Et gemitis facis arma miser? Quid projuit ergo 
Lectio, quid studium? 'nunquam tranquilla magistrum 
Vnda prohàt: nec miUtìae pax lenta peritum. 
In dubiis ars certa paiet; turpissimus error 
Ille hominum peritura velut mansura, tenenium, 
Hinc dolor omissis inconsolabilis imo 
Corde oritur, taceratque animum: stat gratia nulla 
Praeteriti; subeunt cunctarum oblivia rerum 
Illicet: et magna est iniuria finis habendi 
Quod satis est hahuisse semel, Condiscite eodem 
Beddere depositum cupidi, qito sumere vuliu. 
Et quoniam non eerta diesj estote parati 
Semper ad imperium dommae sua tura petentis. 
Intranti monstrata via est, hoc tristia calie 
Multa quidem invenies, hoc dulcia pauca videbis 
Incertus placida taturus fronte viator, 
Quidquid erit^ quod fata parent, haec verba parentem 
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Volgon le schiene, e sonvi quelli a cui 
Un lieve mormono d'Austro spirante , 
E il cominciar della procella, e i primi 
Fischi delle rudenti empion di tema. 
Hanno questi però dissimil fkto: 
Morte ignara al codardo^ e generosa 
Morte al prode rimane. E tu le poche 
Temi saette di fortuna, e lasci 
La navìcdlà della vita in mare 
Spaventato a un leggero urto di flutti? 
Misero, e Panni tue son le querele? 
A che dunque giovàr gP insegnamenti, 
A che gli studi? L'OceiCn tranquillo 
Non saggia i buon nocchieri, e non la queta 
Pace il perito in arme. Una sicura 
Arte ne' dubbj si palesa : i quello 
Ben empio error degli uomini, che sia 
Etano ciò che perir deve: quinfiU 
Nasce entro al core inconsolabil duolo 
Delle perdute cose, e strazia Palma. 
S'ha per nulla il passato; anzi sottentra 
Tosto PobbUo di tutto, e si lamenta 
La perdita di ciò che aver goduto 
Basta una volta. O cupidi apprendete 
n deposito a dar con egual volto 
Onde già lo prendeste. E poiché il giorno 
Non è mai certo, apparecchiati state 
Al comando di lei che vien, chiedente 
I dritti suoi. La via palese è a tutti 
Ch'entran nel mondo^ Nel battuto calle 
Molto di tristo scorgerai ben poche 
Dolcezze, o viator, né con qual fronte 
Tu le debba incontrar sicuro mai. 
Ma sia ciò ch'esser voglia e quel die i fati 
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Nascenti dixisse puta: Natura prqfecta 
Omnibus haec loqidtur; qiddquid cUdcescit amaro 
Fine perii: Ju^i omne bonum quo i^estra fimi mens^ 
Progue brevi longus set/ìdtur dulcedine nuterorm 
Paupertas concluéSt opesj natosque senectus 
Oria gemit^Jtdos mors dividit invida fraires 
Nec minus unanimes subito disiungit amicos. 
Dum latus iìla placens acies cingebat utrumque^ 
Fortunate dm; dum rnutua veria benìgnis 
Frontibus bine illinc, et pura mente sonabant. 
Nonne tibi inSerdum propriae juk obvia sortis 
Conditioy et tecum comitatus ut iste supremo 
Mox genUtu soh^endus erit? Cui proxinuij quaeso^ 
Cui breyis haee promissa dies? Quem yespera palkns 
SpiranXem^ praesens quem tandem protinus hora 
Integra f et insidus mortis caritura videbit? 
Sùmite laetiiiam semper figientis amici; 
Et fratres^ natìque aUo spectentur UurL 
Dumque Ucety celerate frui; neu perdite tempus^ 
Quod volaty et rapitur: vobis praesentia sordeni; 
Amissas lugetis opes; et sors sua nulli 
Ante placet^ quam subtrahitur: mors vestra repente 
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Comandano, e tu pensa che al nascente 
Cosà dicesse la gran madre: a tutti 
Cei*to in tal guisa la Natura parla. 
Ciò eh' è dolce, ha pur sempre amaro fine, 
E ogni ben di là fugge ove la vostra 
Mente vaneggia, e una mestizia lunga 
Dal brevissimo dolce indi succede. 
La vecchtaja sui figli orba si lagna, 
Dalle ricchezze povertà risorge, 
Ed invida la morte anche disgiunge 
Gli amorosi firatelli ed i non meno 
Concordi amici. E tu ben fortunato, 
E lunga pezza fortunato, mentre 
A lato ti ridea quella piacente 
Schiera de' tuoi, quando tra liete fronti 
Mutue sonavan le parole uscite 
Quinci e quindi dal puro animo. Forse 
Non ti sovvenne deUa propria sorte, 
E come tanta compagnia con teco 
Pur sciogliersi dovea fi:^ il pianto estremo? 
A cui promesso fu il domani, e questo 
Sol breve dì? Qual uom giungere all'ora 
Vespertina è sicuro? e la presente 
Ora medesma a chi scorrerà tutta 
Senza le insidie della morte? Or dunque 
Prendiam letizia del fuggente amico, 
E si guardino i figli ed i fi*atelli 
Come pellegrinanti. Finché Uce, 
Di goder v'affi*ettate, e non s'aspetti 
Il tempo che via fugge e vola rapido. 
Ognor vi ammorban le presenti cose; 
Poscia piangete le ricchezze perse ^ 
Ed a nessun la propria sorte è cara 
Se non che allor quando vien tolta, e i vostri 



Digitized by 



36o EPISTOLA 
ludicia àbemat: quem fastiditisy ab urna 
SuspicUiSy quia nulla r^t constantia mentes, 
Haud unquam praesente sads gaudetis amico. 
Perstrepit assidue maestis ululatìbus aer^ 
Anie oculos vestros tremulo tot pallida canta 
Funera praetereunty nec dissimulare potestis; 
Namque hoc prima dies, qua hms Umina nudi 
Cum gemitu intrastis, si mens tunc firma Jiasspt 
FerUurique capax, monuit^ primamque sequentes 
Haud dubiam fecere fidm: sed vasta voluptas 
AWgaty et vitae nunquam sadata cupido; 
Atque ideo in Jinem haeretis, lacrymasque pudendas 
Spargitis^ amplexi medicorum colla j manusque; 
Quodque diu Jhcistis iter compiere tmetis, 
Vt vestros^ sic aherius muUebriter autem^ 
Fletis ad eventus; quia nulla exempla profundis 
Insedere locis, animum spes blanda fefelUt. 
Nescio quid segnes agitis, dum tempora currunt; 
Nec veterum meministis enim^ et praesentia lenti 
Spemitis, et nunquam venienda cemitis ante^ 
Pasque sub extremum pueri; sed pubUca mitM>. 
Quid quereris? calcata via est: aut vertere retro, 
{Si licet) atque hominis {sed non Ucci) exue formam; 
Aut bonus aequanimi fer quaelibet obvia fronte. 
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Giudic) alterna d'improvviso morte. 
L'un fastidite, e richiamar dalPuma 
Poi lo vorreste, perocché nessuna 
Costanza regge vosti*e menti, e poco 
Godete voi la presente ora amica. 
Strepita Taer di perpetue strida, 
E innanzi agli occhi vo&tri ogni dì passa 
Accompagnata dal ti*emulo canto 
La funerea bai*a, e non potete 
Dissimular, perocché certo il primo 
Giorno in cui nudi e gemebondi apriste 
Gli occhi alla luce, ove la vostra mente 
Fosse allor ferma, quel medesmo giorno 
V'avvisa del futuro, e i giorni appresso 
Ne rassodau la (è. Ma la soverchia 
Voluttade, e di vita il non mai sazio 
Desidèrio vi lega, e perciò al fine 
V'attaccate, piangendo indegnamente, 
Stretti ai colli e alle man de' medicanti ^ 
E il viaggio da tanti anni intrapreso 
Di compier paventate. Come i vostiì 
E così pur gli altrui piangete eventi 
Femminilmente^ e poiché alcuno esemplo 
Non si fisse ben forte all'imo centro, 
Fu dalla blanda speme illuso il core. 
Pigri non so che fate, e il tempo vola, 
Né degli antichi vi sovviene, e stolti 
Dispregiate il presente, e non avete 
Antiveggenza, bamboli fin presso 
Al sepolcro. Ma lascio or ciò ch'é noto. 
Di che ti lagni? é già battuto il calle; 
O toma in dietro (se pur lice), e d'uomo 
(Ma già non lice) svéstiti la forma; 
O tutto porta in pace e a fronte lieta. 
Pbtrarca , Poti. Min. voi. IL 3i 
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Quisquis iter longum ingreditur fsret aspera multa: 
Nunc caenum^ rame puhis erit, mmc ventus et unda, 
Nunc color immodicusy glacies nunc horrida^ nixque, 
Nunc limosa palus, mentis nunc saxa praealtì. 
Omnia sunt patienda viro; quia vita laborum 
Haec patria est^ fessosque quies manet ultima busto, 
Quocumque in toto tua lumina flexeris orbcy 
Aspicies parium vestigia crebra malorum. 
Tu gemis in propriis; potius comnmnia deflCi 
Et totum mortale genus, Neu multa graveris; 
Vilia neu spemas; pauci generosa sequamur. 
Nunc redil in mentem quas gens Cornelia summis 3 
Clara virisj quas AemiUi sensere ruinas, 
Vt geminos fratres post tot modo prospera bella ^ 5 
Hunc ferro , hunc facibus mors circumvenit; et almum 4 
Scipiadem exilio rapuit^ sed fraude nepotem 5 
Coniugis infida^: finxìt quae crimina Remo, 6 
Maenia cognato iam tum sparsura cruore; 
Abdidit ut rapti corpusque^ animamque Quirini; 7 
F'tque ferum subito percussit Julmme Tullum; 8 
F't Brutum, sontemque simul collisit Aruntem; 9 
Obtulit ut Decios gladiis hostilibus uUrOy 10 
Sabinum, 1 1 Chereamque suo^ > a rigidumque Catonem; i3 
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Chi apparecchia a viaggiar per lunga 
Strada incontrerà certo aspri perigli: 
Or fango, or polve, oi* vento, or pioggia, or caldo 
Immoderato, or duro ghiaccio e neve, 
Or limosa palude, or oppost^alpe. 
Tutto ciò dèssi sopportar da forte; 
Ché questa patria è vita di fatiche, 
£ a noi lassati P ultima quiete 
Serba il sepolcro. Ove tu gli occhi volga 
Per tutto Torbe, di cotesti mali 
Vedrai Forme frequenti. Or perchè dunque 
Su i proprj gemi? a que^ degli altri guarda, 
£ tutto il mortai genere compiangi. 
Non t^ affannar di molte cose: pure 
Né tu le viK dispregiar; noi pochi 
Seguìam le generose. Or mi ritorna 
Al pensier per egregi uomini chiara 
La stirpe de' Cornei) e degli Emili. 
Quante ruine non sentirò? ed ambo 
I fratelli, poiché fur vincitori 
In tante pugne ,^ estinse morte: questi 
Di ferro e quello tra le faci; e Palmo 
^cipiade rapiva nelPesiglio; 
Ma per la frode delP infida mo^ie 
Spense il nepote; e morte fu che a Remo 
Appose que' delitti onde poi fùro 
Sparse le mura di cognato sangue. 
Del rapito Quirino il corpo e Palma 
£ssa occultò: d'un fulmine improvviso 
Percosse il fero Tulio, e Bruto e il tristo 
Arunte insieme oppresse: volontarj 
I Decj spinse fra i nemici brancfi 
A perir; ma Sabino e Cherea e P aspro 
Catone uccìse della propria spada. 
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Marcellumque i4 doUs, Regaluni i5 vigilando peremitj 
Erìpuitque animam mixtam cum sanguine S^Uae; i5* 
Diseerpsit Marium ferro y Bebiumque cruentis 16 
Vnguibus^ Anioni mensas cervice nefandas; 17 
Faedavit tranci Ciceronis sanguine rostra, 18 
Extinguens italae duo maxima lumina Unguae; 
Trans fixìt Crassum medicatis mille sagittis^ 19 
Et serum optato implevit rutilante metallo; 
Calce sub ardenti Catubm^ tellure profonda 3o 
Curtion^ 31 ABfinum lapidoso immersit acervo; 
Sparsit Pompeios^ ^3 Fabios M contraxit in unum 
Insidiosa locum: quo Jubnine contigit aras a5 
Caesareas^ stravitque domum^ quae straverat omnes, 
Ac ne sola putes exempla domestica mortis; 
Haec eadem Reges soUo furiosa superbo 
Dqjulitf haec popuios momento temporis haiisii: 
lUon 36 haec ingens ^ haec ipsa fidele SagunJtum 
Funditus^ atque tuas^ Numantia^ diruk arces; a8 
Et tCj Byrsa potens^ ^9 et te, speciosa CorìnAus; 3o 
Haec et in humano demersit sangtiine Cyrum^ 3i 
In flammis Alcibiadem^ 3a Xantippon in imdis; 33 
Pyrrum faeminei contrivit pondere saxi ; 34 

, Carcere MiUiadem et longo squallore peredit: 35 
Hannibalem^ ^Pontique Ducem^ 37 Macedumque veneno 
Vicit Alexandrum; 38 Socrad nec cruda pepercit; 39 
Euripidem canibus lacerandum praebuit illa; 4o 
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Regolo fira le Teglie, e cogP inganni 
Marcello tolse, e rapì Falma a Siila 
Mista col sangue, e lacerò d^un ferro 
Mario e Bebio dell' ugne insanguinate; 
E le nefande mense ella col testhio 
D'Antonio, e i rostri insanguinò col mozzo 
Capo di Cicerone, e così estinse 
Deir itala fiivella i duo gran lumi. 
Crasso ferì d'avvelenati dardi 
Già vecchio, allor che lo colmò del biondo 
Desiato metallo, e sotto ardente 
Calce Cdtulo immerse, e Curzio dentro 
La voragìn profonda, e coprì Albino 
D'un cumulo di pietre. T Pompei sparse, 
E insidiosa nel medesmo loco 
I Fabj rinserrò: col fulmin stesso 
Colpì l'are di Cesare, e la casa 
Atterrò, che atterrati avea già tutti. 
Ma non pensar che la tua patria sofà 
OfFra esempi di morte: essa medesma 
Superbi Re precipitò dal soglio, 
E ingoiò nazioni in poco d'ora. 
Essa il grande Ilio e la fedel Sagunto, 
E le tue rocche, o Naùmanzia, strusse 
Dall' imo} e te, Birsa potente, ed anco 
Te, nobile Corinto. Immerse Ciro 
Mei sangue umano, Alcibiade in fiamme ^ 
Xantippo in onda. Schiaccia Pirro sotto 
Pietra lanciata da femminea destra , 
E Mibìade in carcere ed in lungo 
Squallor consunse: Annibale, e del Ponto 
U Duce, ed il Macedone Alessandro 
Avvelenò; né a Socrate la dira 
Pardonar volle; ed ai canini denti 

3i» 
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Aeschihn ex alio missae testudinis ictu; 
Illa animi maerore sacnm eonfecii Homerum; 4^ 
Contra laetitia Aph&ckm conMimfMià mam ^ 

{Si modo mpitìo est de tantis digna poetig), 
Pindaricam somno^ 4i risu miomaenis inepio 4^ 
ExpuUt hinc animamy fragili skUione ^edeniem. 
Nomina deficieni; Uujueis kunc nedctdt atris, 4^ 
Hunc croce fixit, et illum Uquit in axe rotanim; 
Obruit hunc nivis immodica sub mole rigentem; 
Hunc rupis, Sectifue grasfi suk strage fetusd; 
Illum praecipitem scopulo deiecit ab alto; 
Hunc kerbae taetu, Jungique hunc abstuUt aesu; 
Hunc capite aUiso^ et Sparso vioknk» eerebro; 
Hunc animae stiiitos praecludens ore meatus; 
Hunc quoque vermiculi facili sine sanguine morsu; 
Hunc avium rostris, cupidis hunc piscibus escam 
Misity et hunc s€tevo lamiapit deme forammo 
Hunc aestUy tristique fame^ duroque labofe; 
Hunc requie^ nimioque cibo distendit anhelum; 
Hunc Vmete exhauemm Jaedo lùfuefeok in actu; 
Hunc senio, earieque diu lassa^it inerti; 
Febribus hunc rapidis, morbvque subegit acuto. 
Sed quid ego mortes hominttm^ s^el regna f ve/ urbes 
Persequar, et iato ptovtrotas Htrbine gentes? 
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Euripide essa diede: EscLìlo al colpo 
Di lanciata testuggine soppose, 
E il sacro Omero per tristezza d^alma 
Distrusse, e annichU^ Sofocle iMeee 
Per letizia ridicola, oye degno 
Sia tal sospetto dì si egregi vati. 
E F anima Pindarica col sonno, 
E con Vinetto riso uscir fe^ quella 
Di Filomene in fì'agil salma diittsa. 
Mancano i nomi: uno fra i lacci estinse; 
Qual chiovò in croce e qual rotò crudele. 
Taluno oppresse irrigidito dentro 
Mole immensa di nere, ed altri sotto 
A rupe aerea, od a vetusto tetto. 
Questi precipitò da un alto scoglio, 
Questi col tocco sol d^un^erba uccise, 
O col cibo del fungo. Ad altri fuori 
Schizzò dal rotto capo le cervella,» 
A questi ehiuse i soliti meati 
Del respirar, o senza sparger sangue 
Gol morso estinse d^un esiguo verme: 
Questo diè al rostro degli augelli, e questo 
Dilaniò fra i denti delle a*ude 
Belve, e questo dal ciddo e dalla trista 
Fame distrusse e da fatica dura. 
Stes^ per troppo c9>o altri anelante 
E per troppo riposo, ed altri sciolse 
Rifinito nel sozzo atto di Venere; 
O qualcheduno per vecchiezza motta 
E per carie stancò: questo per febbre 
Ei^de tolse, e per acuto morbo. 
Ma perchè vado numerando tante 
Morti d^ umani, e città svelte e regni? 
Se deve smche perir quando che sia 
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Cum mundi peritura suo sit tempore moles, 
{Terra simul, pelagusque ruent,caelumque^chaosifUe^ 4?*) 
Slngula fiere vacat? Solatia magna perire 
Cum totOy parìterque rapi, Properare videntes 
Omnia ad occasum, corpuscula vesCra putatis 
Hic stabiles kabitura domos? si imra revoiwsj 
Mortis et imperium (fvod dura exercet in omnes^ 
Aei/uius hanc patìare tuam tetigisse Cobimnam: 
Quae si perpetua firmam se mole tmeret. 
Invidiosa nimis poterai fonasse inderi; 
Creverat usque adeo. Deus hanc moderatur ab alto ] 
In Intera extemuU; sed enim solidissima perstant 
Fundamenta solo^ et rutilans micat aethere vertex. 
Quid miruniy si eelsa petunt ex more proceUae^ 
Ventus agit nimhosyfirit alta cacumina Jiilmen? 
Ima silente habitatque quies in valle reposta. 
Midor haud parvis tamen est mors; notius alta 
Ferberoty et longe spectantia lumina tarbat. 
Tu sibi da veniam, si post caelestia terris, 
Postqùe Deum stat dura Uomini^ Jlectique recusat. 
Quamquam o, si tandem incipiat sine nubibus alma 
Lux cab'gantes oculos vel sera ferire! 
Morte nihil meliusy vita nil peius iniqua. 
Optima mors , homiaum rtquies aeiema bonorum. 
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La mole ampia del mondol e come puossi 
Pianger tante sventure ad una ad mia? 
} Ben è immenso conforto insiem col tutto 

Perir, rapiti dalla stessa forza. 
Poiché tutto vedete ire alP occaso, 
Come sperar che i vostri ctMpiccioH 
Ai^biano eteme sedi? Ove tu il dritto 
Ben pesi, e noti còme impera moHe 
Egual su tutti ^ oh ti pan*à men aspro 
Se dessa fulminò la tua Colonna. 
Che se perpetua si tenesse ferma 
Nella gran mole, invidiata forse 
Troppo n'andrfa: cotanto erasi alzata. 
db Dio vide dall^alto, e in qualdie lato 
La minorò; ma tuttavolta stanno 
Solidissime ancor le fondamenta, 
E per P etere il vertice scintilla. 
Di che stupir? feriscon le procelle 
Sempre le vette, il vento porta i nembi, 
E scocca il fulmin sull^ eccelse cime. 
Tacciono Pime grotte, ed in risposta 
Valle ogttor siede la quiete: pure 
Coi picd<rfi non è morte piU mite^ 
Ben più ne^ grandi s^appalesa, e oscura 
I lumi che nsplendono da lunge. 
Tu a lei perdona, poiché dopo i cieli, 
Dopo Dio sta inflessibile ai mortali, 
E di piegarsi niega. O benché... venga, 
Venga una volta senza nubi Palma 
Luce^ ancorché tardiva, a ferir gli occhi 
Caliginosi^ poiché nulla meglio 
Di morte, e nulla di rea vita peggio. 
De^ buoni etema pace, ottima morte. 
Tu il servii giogo abbatti anche a dispetto 
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7\i servile iugum^ domino nolente, relaxas; 
Fìctorumque graves ctdimis cervice calenas ; 
Exiliumque levas, et carceris ostia frangisi 
Eiipis indigni fj iustis bona partibus aequas. 
UHI agis imperio, prece nil, predove, minisve^ 
Atque immota manes, nuUa^ exorabiUs arte: 
A primo praefixa die, tu cunctà quieto 
Ferre iubes animo, prondsso fine laborwn. 
Te sine supplftium vita est, carcerque perennisi 
Sic meritam ingratae lacerant sine fine querdae; 
Vel miseris invisa venis, factum beatos. — 
Auribus haec audita meis lenire dohrem 
Vox aUquantispér visa est: tune lumina tollens j 
F^irgineos audire choros, et cernere caepi 
Nomina nota novem, vuUusquc, et verba notasrL 
Fisa loquens Eratho: reverenXer in ora puellae 
Fersus, ut hos monitus, iUa dictante^ Uceret 
Membranis mandare ^ precor: Nil egimus, irtqmtj 
Calliope nist nostra sonet, cantuque decoret 
Jnventum de more meum. Tum blanda sororem 
Arripuit dextra: post haec coneorditer ambile 
Exactum, carmenque sequens cecinere^ morasque 
Inter verba breves calamo cunctante dedere. 
Dumque canunt scripsi; sed quae communia ru^his 
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Del tiranno, ed ai vinti i nodi gravi 
Sciogli dalla cervice; e tu Pesiglio 
Rallegri, e infrangi della career tetra 
Le porte) e giustamente i beni adegui 
Strappandoli agP indegni. Tu non opri 
Per comando d^ alcun; priego non vale, 

prezzo né minaccia; immota resti 
Da nulla arte domabile. Prefissa 
Fino dal primo di, tu all^uom comandi 
Tutto portar con paziente core. 
Che un termine ai travagli è già promesso. 
La vita senza te supplizio fdra 
E carcere perenne: e pur tu sei 
(Benemerita tanto) da incessanti 
Querele straziata, e al miser giungi 
Odiosa^ facendolo beato. — 
Parve che questa voce a me discesa 
Alleviasse alquanto il grave affanno; 
E alzando gli ocdii allora, udire i cori 
Virginei, e cominciai scemer le nove - 
Già ben note sorelle, e ì volti e i detti 
Iva notando; e parvemi che fosse 
Erato la pai*lante: ondUo rivolto 
Alla fanciulla in atto reverente. 
Pregai che questi avvisi (ella dettando) 
Mi permettesse di deporre in carte. 
Nulla faremo, disse, ove la nostra 
Calliope non suoni, e non abbelU 
1 miei concetti dell^ usato canto. 
E blandamente allor con la man prese 
La sorella: ambedue quindi concordi 
Seguitarono il carme, ed alcun breve 
Indugio esse lasciàr fra le parole 
Alla penna tardante. Io scrissi, mentre 
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Hacterm audisti, nunc, quod te respicit, audi, — 
In primis vitanda tibi est spectantis ab astris 
Ira DeÌ9 ne forte suum damnasse puieris 
luditium^ cui vita homimtm, morsque optima curae est 
Tu quoque quidquid ages. Romani proxima cement 
Lumina Poniificis^ cuiàs, mihi crede ^ caveto 
VuUus nube tui frontem turbare serenam; 
Nulli maior inest clenientia; nomen ab ipsis 
Dignum rebus habet; quaiem tibi viderity oris 
Induet ipse habitum; teque illacrymante tenere 
Non poterit lacrymas: igitur moderare dolorem^ 
Humenies sterge oculos, mitissimus ille 
Ne qua tui sentire queat vestigia luctus. 
Consilio illius {qids enim consuldor alter?) 
Affectus committe tuos, et verba tenaci 
Corde loca, monitus^ue sacros; namque ille docebìt, 
Vt miser hic, quem iure regit, cui praesidet, orbis. 
Est gemitusy mortisque domus; nec mortis ad ictum 
Fiere virum deceat memprem quo pe^git et unde. 
Quin et grandaevum forti jfietate parentem, 4^* 
SUrgentemque nova carum probità^ nepoteìn, 
Concussamque domum, et maestos solabere fratrts. 
Vnus es exemphm multis^ quos vulaere tristi 
Ter pupugit fortuna nocens, tria damna tuorum^ 49* 
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Cantaro; ma, dò che finora udisti , 
A tutti era comun; or quel che spetta 
A te stesso, odi. — In prima evitar dèi 
LMra del Nume che dagli astri guarda, 
E a non dannar lo suo giudicìo bada, 
Poich^egli in cura ha del mortai la vita, 
Come ha in cura la morte. Hai tu vicini 
Del Romano Pontefice gli sguardi 
D^ogni opra tua qual siasi indagatori, 
^h! non turbar quella serena fronte 
Con nubiloso volto: in nessun mai 
Tanta regnò clemenza, e dalle stesse 
Cose a lui venne il degno nome. Quale 
Aspetto a te vedrà, tale egli stesso 
Vorrà vestirlo; e te piangente, il pianto 
Non riterrà. Dunque raffrena il duolo, 
E gli umid^ occhi tergi, onde non abbia 
Mitissimo com^è portar del tuo 
Lutto i vestigi. Tu al di lui consiglio 
(Poiché qual altro consìglier migliore?) 
Gli affetti tuoi confida, e le parole 
Tenacemente in cor legati, e i sacri 
Moniti. Ei ti dirà come quest'orbe. 
Al qual presiede e cui per dritto regge, 
Sia casa di dolor, casa dt morte: 
Come a saggio uom pianger di morte ai colpi 
Non si convegna, memore per quale 
Cammino ei move e dove tende. Aggiungi 
Che il tuo pietoso genitore antico, 
E il sorgente nepote a te sì caro 
Per Talta integrità tu racconsoli, 
E la casa sbattuta e i german tristi. 
Unico tu splendi d'esempio a molti 
Cui di triplice piaga la nocente 
PmA&CÀ, Poti. Min. voi. II. 3a 
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Ter sparsi cineres^ atgue ógé^lepenlibus umis; 
Alter et alterius vestigia nuntms urgens 
Pestifer; ex nutu pendebunt omnia vuUus. 
Ista tùi. Si fiere vetas^ non fiebitur usquam; 
Si fies^ cunctorum laxabis fraena dolori. 
Extqrquenda etiam mala gaudia fortiter hosH; 
Im^idiae calcanda lues. Te sospite ^ nondum 
Sendat indomitam mundus cecidisse Columnam. 
Adde^ quod in toto late iam nosceris orbe; 
Nec geniis egregium, nec te tua clara latere 
Vita sinit; numdusque tuo qui cardine pendete 
Et quae non alio iam Roma superbii alumno^ 
Nunc moresy animumque notant; status altior onmes 
In te nempe oculos, atque ora loquacia verdt. 
Multorum Dominus^ muUorum servus^ iniquo 
Subditus imperio Unguae popularis, in altum 
Dum tonata assurge ^ et nomen servare labora. 
Magnus enim labor est magnae custodia famae, 
Ergq tuae, fratrumque simul succurre saluti ; 
Ingressosque viam vitae^ caekmque petentes^ 
Ne gemitu impedias. Nam si mala plurima circum, 
Et dubios casus, inier quos degimus omnes 
Mortales quocumque grada fortuna locarit. 
Si tumidos fiuctus, varioque agitata tumultu 
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Fortuna afflìsse: tre de^tuoi rapiti, 
Sparso tre volte il cenere, e tre volte 
L'ossa nelPume; e nunzio uno dell'altro 
Fu, calcandone i rapidi vestigi. 
Or questi afflitti penderanno ai cenni 
Del tuo volto: se tu di pianger vieti, 
Non piangeranno^ ma se piangi, al duolo 
Dì quanti sono lenterai la briglia. 
De' nemici anco il tristo gaudio devi 
Frenar gagliardamente^ ché, te salvo, 
Nessun mai crederà che ruinosa 
Precipiti l'indomita Colonna. 
Arroge ancor, che già per l'orbe intero 
Splendi, né te lascia celato il tuo 
Genere egregio, e la tua chiara vita: 
E il mondo ancor, che dal tuo cardia pende, 
E Roma stessa, che per altro alunno 
Tanto non superbisce, i tuoi costumi 
Nota e il tuo cor. Quella sublime altezza 
In te gli occhi di tutti e le loquaci 
Bocche converte. E tu signor di molti, 
Ma di molti anche servo, e dell'iniqua 
Popolar lingua suddito alPimpero, 
Mentre tuona dall'alto, assorgi, e il nome 
Serbarti cerca. Custodir gran fama 
Grande è fatica. Orsù dunque alla tua 
Salute e a quella de' &ateì provvedi j 
Ed agli entrati nella via di vita, 
E al del volanti ostacoh non porre 
Co' tuoi lamenti. Perocché se ì mali 
Che ci stanno dintorno, e i dubbj casi 
Tra cui ci ravvolgìam, qual siasi il grado 
In cui natura ci poneva, e osservi 
Le tumid' onde e al variar de' venti 
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Aequora pervideas , fonasse faiebere portum 
In sola iam morte sùum: vel fratribus ergo 
lìwidus eSj tuia tandem statìone reeeptis; 
Vel tua damna gemis. Primum pietate, secundum 
Ingentis virtute animi ei ratione vetaris, 
Bestat ut arescant lactymae; neu JlebìUs ordo 
Fatonmt oceurrat, quoniam prius tdtìma dona 
Mors rapuit: tuUt iUa suum; nascentibus una est 
Conditio; non una diès adiecta trihutL 
Computai lutee annos, celeres nec praeterU hqras; 
Non differii non aniicipat: stai terminus aevi^ 
Quem fixU Natura patens: hic ulttmus, iUe 
Primus obit; sed uterque suum tenei ordine tempus. 
Nec tamen a puero multum distare senectus 
Sera poteste spaiioque bmn distinguitur aetas 
QuantaUbet. luvenes abierunt; seilieet iUis 
Expediebai enim,forsan tibi. Nescia veri 
Mens hominis^ semperque meta suspensa foiuriy 
Quid iw^t^ aui noceaij caligine cernii opaca. 
Quid modo solUcìto multum sermone fatiger; 
Vi simUes casus referam tibi? vel quid acerbo 
Commemorem fratres dindsos fonere? Fauci 
Ad senium venere sùnul. Memor ergo decori y 
Farce y precor, Utcrymist ocuìosque^ ammumque serena. 
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Il mar turbato, oh! forte nella morte 
Confesseresti die locato è il porto. 
O dunque invidii i tuoi fratelli accolti 
Finalmente in sicuro alber^^ o 1 proprj 
Danm tu piangi. Il primo a te lo vieta 
Pietà; daUa ¥irtii dcU^alma grande 
£ da ragione vietasi il secondo^ 
Resta che il pianto cessi, e non m'opporre 
L^onfin fld)il de^ fati , onde la morte 
Gli nltimi doni a sé traea primieri: 
Tols'ella il suo; poidié ad ognun che nasce 
Questa condizione unica è imposta^ 
Né s^ aggiunge al tributo un giorno solo. 
Morte numera gli anni, e le preste ore 
Non preterisce; né antevien, né tarda. 
Sta il termin ddPetà come lo fisse 
Madre Natura; e questi ultimo, e quello 
Muor pria; ma ognuno ag^ ordinati tempi. 
Né tuttavcAtft la veccluaja tarda 
Molto s'allunga dalla giovinezza; 
Sia quanta vuoi Tetà, pur differisce 
Di poca spazio» I tuoi giovan morirò f 
E forse a lor ciò conveniva, e forse 
A te conviene. Igna^pa ddle cose 
La mente tunana del futuro pavé 
Incerta sempre, e ciò che giova o nuoòe 
Fra la densa caligine mal vede. 
Ma che vada io con affannoso canne 
Faticandomi, e narro i tristr casi^ 
E nanmento di» morte acerba toìti 
I tuoi fipateili? Pochi alla vecchiezza 
Giunsero unitL Memore tu dunque 
Rattien per dio le lagrime non degney 
E gli occhi e l'alma rasserena. È iUÀìo 



Digitized by 



37« EPISTOLA 
Stubum Jkre diu, Imve et ÙTqkangbik Jkmmtìou 
IrredUura cupis; nil prosuni verbaj precesque; 
Nil surcUs ingesta imant comnda fads. 
Intma trepidi dum cimmwok^inmr^ ecat 
Finis erit flenài^ desideròmque quieseet. 
Quomoda tarquemur? ifotùcri namqué ocior umbra ^ 
Fausta dies properat, quo. eommignxre coMtiy 
PtaenUssos fratres, et pignora cara sequmur. 
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Piangere lungamente un danno breye 
Né reparabil mai. Vuoi che ritorni 
Ciò che non può tornar? soo le parole 
Vane e le preci; e contro ai sordi fati 
Non gioTan punto gli scagliati (tiraggi. 
Frattanto mentre siam travolti intorno 
Paurosi, ecco il fin giunger del pianto, 
Ed ogni ansia quetarsi» E perchè in tante 
Guise ci travagliam , se |^nge ratto 
Più ch'ombra il &usto A che et comanda 
La partita dei mondo? e noi seguiamo 
I fratelli iti innansi e i cari pegni. 



Digitized by 



dby Google 



ANNOTAZIONI 



SEZIONE L 



I Marco Barbato } concittadino di Oyidio, fu uomo dottissimo 
pe^ suoi tempi e buon poeta. Il Petrarca il conobbe nel i34i 
in Napoli dia corte del re Roberto, di cai era Cancelliere. 
Lo riabbracciò nel i343 in mia seconda sua gita coiài e con 
Ini poscia mantenne t benché lontano, amichevole corrispon- 
denza di lettere fino al i363, io cui il Barbato chiose i suoi 
giorni. Nell'epistola IV del lib. Ili delle Senili M. Francesco 
gli tributava somme lodi, si per la dokeua e probità del- 
P animo, come per P esimie qualità d^ ingegno. Il Toppi 
nella Biblioteca NapóUtana afferma che un grosso volume di 
sue poesie conservasi presso i MincHri Osservanti di Sulmona. 

3 Roberto figlio di Carlo II d^Ai^ou, suoceduto al padre nel 
regno di Napoli Panno iSog, dotto com'era egli stesso, fu 
gran mecenate dei dotti. Cominciò a stimare il Petrarca per 
Duna» indi ebbe a conoseerio di persona nel i34> • qauido il 
Poeta si recò a lui per ftrsi giudicar degno della corona di 
alloro che gli era stata offerta da Parigi e da Roma ad un 
tempo, n pnbblieo e solenne saggio ch'egli dii dlom del 
sno aapere gli meritò ognor piò la gratta del Monarca, e lar* 
ghi doni e splendidi onori. Ma ebbe poca durata questo re- 
ciproco nodo di affetto e di slima, poiché Roberto nd gen- 
naio finì ^ vivere con sommo dolore deflettenti e eoo. 
grave scompiglio del regno^ 

3 Fra Napoli, soggicMrno del Barbato, e Mantova, culla di Vir> 
gilio , ov^ egli allora stava, la distania é di circa 400 miglia. 

4 Questa piccola parte de^ snm vern è quella delle rime amo- 
rose, ehe non tutte a que' di andavano per le mani altrui. 

5 Questo verso manca nelPediiione del i58i. 

6 Nelle stampe leggest ìaHhra» còr tu wmpi ci t ankmi Turha pre- 
mà comitem , ec 

7 Nelle stampe sta Bex quantua amor. Errore evidteliuimo. 

8 Morta il re Roberta nel genuino i34^ Clemente VI sommo 
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pontefice spedi poco dopo il Petrarca da Avignone a Napoli 
per trattanri di alcuni affari colla regina Giovanna saccedota 
air aro in etli di i8 anni) ed egli colà ti dovette trattenere 
fino alla fine delPanno stetM^. Il rivedere allora Napoli il fece 
dolere ancor più del recente suo danno , e colP amico se ne 
querela in questa lettera, la quale, com^è chiaro, per lara* 
gione de** tempi doveva andar preposta alla precedente. 
9* IlVolgariiiatore avea lasciato testo così: AdMdil heu ìa- 
dtìjrmù ttimuìotf oUmenla dohrL Ipte laetus crudor ec; ma 
vi notò quanto segue: Sic et ediu i5o3. Letos habet edk, i54i, 
i/uod nìl tignificoL Error ^f^ypographieus hic laut; nec sensus 
mim nec venus mentura patitur Ugtre laetus, cfiuu jjrima sjrh' 
ìaba breyem «Me oporUU Libmtìus locua €ulmùuremf dummodo 
omnim ne tlistinguerentur i e qui propone i due versi quali 
stanno ora nel testo. Né egli andò punto errato, perché nel 
mio codice delle EpisU^e trovo realmente Ipte locus, 

10 Vnobi inten<|ere di Giovanna, non gili della regina vedova 
per nome Sancta, poiché essa, morto il Re e viste ai^Mto 
piegar male le cose del regno, ai ritirò per rammarico nel 
monastero di S. Croce da lei fondato, ove dopo un aaao 
santamente mori. 

11 La giterelU ne^ oontorni di a coi per sotticvo del- 
r animo afflitto invita qui Pamico, ricordasi da lui aoefce 
nell'ep, IV del lib. V delle FamUianf ove ci fa sapere che 
oltre il Barbato gli si aggiunse a compagno anche Giovanni 
Barrili di Gapna, altro cortigimio del re Roberto e suo in- 
timo amico. 

12* Alla parola Pldadwn delle stampe avea il traduttore ap- 
posto la nota seguente» Edkioms a. i5o3 et i58i Pliidom. 
Quid Pliides pel Pleiades cum Vetevoì Mendum acri/Hunu et 
hoc sutpicor^ et magU qitod particùla et vt persu destderatur, 
quae ediquo loco eenaisUre onutino debmty ne verha Fuma- 
bat, obruit coniunctiofm carerent. — > A questa voce mede- 
sima del volgarizzamento £ece poi quest^ altra nota : u Gran 
CI dubbio ci nasce che il testo sia errato, giacdié né la mi* 
tt tologia né la stona oCfrono traccia di relazione alcuna tra 
« il Vesuvio e le Pleiadi. Veggano i piò perspicaci, n ~ 
Compio ebbi i fogli del testo e del volgarizzamento delP ot- 
timo Negri I e vi vidi queste molestissime Pleiadi, esaminai 
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il mio codice » e vi trovai la bella e sana lesione Plinu dum. 
Io con mia lettera del agosto 1827 gliene diedi parte 

da Venezia. Egli fece la correEÌone nella responiiva che in- 
cominciò, ma lasciò imperfetta perché prevenuto dalla morte 
nel di i5 del seguente ottobre. Il sig. Emmannele Cicogna dì 
Venezia , cui per legato pervennero i MS. del Negri , mi fa- 
vori ai 4 settembre i8a8 la copia di quella lettera imperfet- 
ta , da cui trassi la desiderata correzione di quei versi che 
prima leggevansi cosi: 



e quel ebe il bicipite Vetevo 

Solleva altero giogo, onde ana volta ^ 
Qnasi del sicul Etna emulo monte, 
Forno esalava e foco, e tra le infauste 
Ceneri delle Plefadi le membra 
Seppellì , assorte. di Capri , ec 



Circa la relativa annotazione scrivevami egli : a La nota poi 
a o si può ommettere, o cambiare cosi — A chi non è nota 
« la crudel morte del naturalista Plinio, descrittaci cosi per 
« minuto dal suo nipote in una lettera? 

i3 Sterile e dirupata è quest' isola posta alP estremità meridio- 
nale del golfo di Napoli, non lungi da Sorrento, nè per altro 
è notabile che per avere prestato ricovero alle infamie del- 
r imperatore Tiberio. 

■4 N«ne stampe leggesi habitus. 

i5 Abbandonata la spiaggia del golfo che s^ incurva alla sinistra 
di Napoli , presceglie il Poeta di visitare la dritta. Vuol ve- 
dere il sepolcro di Virgilio a pié del monte Pausilipo, tra- 
passar la grotta (scavata in esso per la lunghezza d^un mi- 
glio ) che conduce a Pezzuole , e di là recarsi a Baja famosa 
per le sue acque termali , pel lago Lucrin* che le sta presso 
e per la spelonca che sovrasta air altro prossimo lago di 
Avemo, una delle bocche infernali secondo Virgilio} e da 
ultimo ama salutare il Capo Miseno , ove Enea die sepoltura 
al suo trombettiere, da cui prese il nome quel sito e tnttor 
lo conserva. Luoghi tutti abbastanza celebri in grazia della 
loro amenità, dei naturali fenomeni che offrono, e delP es- 
sere stati frequentati da'* più gran personaggi romani, e can- 
tati day più insigni qpoetL 
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16 AUorcfaè questo canne scrìsse, era, come si vede, o in 
▼iaggio per Parma, o prossimo a porvisi; nella qoal citU 
Tamiciiia ditegli ebbe coi Gorreggeschi suoi principi molto 
spesso il traera; oltreché yi possedea casa propria, e n^era 
stato eletto Canonico, e più tardi Arcidiacono. Ma qnale fra 
le tante gite che fectrii sta stata questa, è difficile il cono- 
scere. Forse fn quando nel princìpio del maggio i348 da Ve- 
rona parti, € giunto a Parma, il raggiunse ai 19 dello stesso 
mese la noova della morte di Laura, che gli avrà certamente 
fiitte uscir di mente le delixie di Stlvapiana, che qui con 
trasporto descrìve. 

17 Con plausibile esattesxa è indicata la posizione di Napoli 
Il suo prospetto a mare é ver ponente; onde a buon dirìtto 
si può dire die tiene di fronte P isoletta di Gaprì, a tergo 
Capua, a destra la città di Pouuolo e il Capo Miseno, ed 
alla manca il fiume Silaro ed il monte Vesuvio. 

iB NelPedizione del i54i leggesi , come sta qui, fenes; ma nelle 
altre tutte Unem, — Se stiamo alla £svola, Perezion di Napoli è 
dovuta a Parienope (che suona bella vergine) una delle Sirene, 
la quale fu ivi sepolta; se alla storìa, i Cumani piantarono una 
loro Colonia non lungi dal sito ov^è ora Napoli. Cresciota ognor 
più Cnma in potenza , venne press e saccheggiata per invidia 
dai confinanti Campani; onde i suoi cittadini non seppero 
ove meglio rìfugiar»i ohe presso i loro nazionali ed alleati; 
se non che i fuggiaschi tanto crebbero in numero, ch« Pan* 
tiea dttà non bastò a capirìi, e convenne ivi presso fabbri- 
carne una nuova. La prima allora acquistò il nome di Po/eo- 
poU o dttà antica, e P altra quello di IfeapoU o città mo- 
derna; ed ecco come una sol gente in due città abitava. 
T. Livio, lib. Vili, cap. aa. PalaeopoUs fidi haud pt-ociU inde 
ubi nune NeapoUt sita est! duabus urbibus popubis idem habi' 
tabat, Cumis erant oriundL Cerio ebbe presente questo passo 
il Petrarca. — In quanto aìP essere a^ suoi di raccolte in una 
sola dttà due genti, egli volle, credalo alludere al miscuglio 
di Napolitani e Francesi nato sin dal i365, allorché i Papi 
malcontenti della dinastia degli Svevi trasportarono Pinve» 
stitura dd regno in Carlo duca d^Anjou avolo del re Robe^ 
to, chiamatovi a bella posta di Franda. Che colui yenìsie 
al possesso del trono «cortato da gran mdtitadine de* suoi , 
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U prova la strage che di Francesi fa fatta aìF occasione del 
Vespero Siciliano. 

if) Anche qui è bene determinato il paese Parmigiano , chiuso 
da un lato dalle falde sinistre delPApennino, e circoscritto 
dair altro dalla destra riva del Po* 

Chi amasse informarsi del preciso sito di questo paesello, 
«d anche vagheggiarne il prospetto , ricorra alla superba edi- 
zione del Canzoniere del Petrarca procurata in Padova nel 1819 
dal eh. prof. Antonio Marsand, le cui benemerenze verso il 
Poeta e tutta P italiana letteratura non periranno mai. Se 
V Universo pria non si dissolf^e, 

31 II poema delP Africa fu da ini ideato e principiato nella so- 
litadine di Valckisa nel iSSg, e bastò quel principio a de- 
ntare la comnn sorpresa e gli applausi, ed a meritargli la 
corona di lauro, di che fu cinto con gran pompa in Cam- 
pidoglio Panno i34i* Pieno ancora di quella gloria si recò 
tosto a Parma, e andando un giorno a diporto oltre il Oume 
Enza, «apitò a Selvapiana in sul tener di Reggio, la cni 
amenità gli raccese P estro per modo, che ivi ripigliò il la- 
voro dell'Africa, e restituitosi a Parma, vel compiè con sin- 
golare prestezza. Tutto ciò ci riferisce egli stesso in altra sua 
lettera in prosa. Sembra nullostante che non P avesse ancora 
limato a ^uo mode, e che nella seconda meditata visita a 
quel poetico ritiro sperasse di renderlo appieno perfetto. 

Vi* Alcune edizioni portano erroneamente Italia^ ma il mio 
codice dà itala ^ come già corrèsse il Negri. 

^3^^ Tutte P edizioni dicono chorus'y ma il Negri vi sostituisce 
thorus, ovvero torus, siccome appunto leggesi anche nel mio 
codice. 

34* Nelle stampe sta lauro ^ ma il Negri ed il codice suddetto 
lo correggono col laurus. 

3$ In <lue epistole prosastiche a Guido da Settimo, rtportate 
dalP abate de Sade nelle sue ftlemorie, parla M. Francesco 
del suo lungo soggiorno in Milano , ed oltre a ciò gli narra 
che la sua casa era posta in sito deserto presso la chiesa di 
S. Ambrogio ; dal che gran comodo gli veniva , schifando 
cosi la noja delle frequenti visite, e non essendogli insieme 
tolto di recarsi quando volea tra la gente ed alla Corte de"* 
suoi Signori, ec; il che concorda bene col soggetto di que- 

Petrabca, Poes, Min, voi. II. 33 




386 



ANNOTAZIONI 



«ti Tersi ; ond^ é probabile che da Milano li mandasse al- 
r amico Sulmonese. — In quanto alP epoca, sì sa ch^egli 
ebbe ferma e tranquiUa stanza in quella città dal i353 al i36i, 
se non quanto dovette allontanarsene per alcune gravi am- 
bascerie a Parigi, a Praga ed altrove, addossategli dal duca 
Galeazzo Visconti suo gran protettore. Parrebbe eh** egli in- 
torno al i358 o al seguente anno la breve epistola scrives- 
se, poiché in quegli anni non è noto che venisse frastornato 
da pubblici affari. 
aO La lezione di questo emistichio non è ben sicura , e sospetto 
che debba leggersi in vece senium quae pellit inùjuum. Tut- 
tavia non osai di mutare , vedendo che anche il eh. volga- 
rizzatore si è attenuto alla lezione di tutte le stampe. 
27 Le edizioni danno ut strepitum pertaesum^ lezione che po- 
trebbe benissimo sostenersi. 
a8 Paragona la sua solitudine a quella che godeano i poeti 
nelle valli del Beozio Parnaso, i filosofi negli orti dell^ Ac- 
cademia poco lungi da Atene, ed i santi Eremiti ne** deserti 
della Tebaide e di Nitria. 
39 11 modo con cui M. Francesco qui annunaia il viaggia che 
sta per intraprendere al Rodano (ch^è quanto dire ad Avi- 
gnone) mostra ch'^e'' vi andava a malincuore e per faccende 
altrui da trattarsi alla Corte Pontificia, allora colà residente. 
Fra le molte gite che fece al Contado di Venaissia non vo 
n^ ha pur una che concordi nelle circostanze con questa , cioè 
che partisse in marzo od aprile prima dei disfacimento delle 
neri; che battesse la strada di Trento, del Tirolo e della 
Svizzera per essere le pianure Lombarde e Piemcmtesi infe- 
state da truppe, e che avesse spinose iocumbenze da esau- 
rire. Non le tre prime certamente. Colla quarta egli e Cola 
di Rienzo si recarono, è vero, quali oratori del Popolo Ro- 
mano a felicitare Clemente VI della sua elezione in Ponte- 
fice, che segui il 7. maggio i34a{ ma né in quella stagione 
le nevi potevano resistere contro la sferza del sole, nè egli 
fa parola altrove di aver dovuto fare il giro delPAlpi per 
andarvi. Tornò la quinta volta in Avignone Panno i345, 
partendo da Verona, ch^è sul passo di Trento, luogo da cui 
potea cominciare il suo pellegrinaggio alpino \ ma la partenza 
segui in novembre, quando le nevi principiano ad aduoarsii 
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non a sciogliei^i, nè si sa che portasse commissioni politi- 
che, o che battesse insolita strada. Lo stesso è a dirsi della 
sesta andata nel i35i, poiché da Padova, ov'cra, parli nel 
mese di giugno, e non ispintovi da altrui volontà, ma per 
togliersi alla tristezza di aver perduto in Jacopo di Carrara 
(ucciso il 21 dicembre i35o) un potente e benefico amico. 
A* psta sibi longior Jidsset, mihi erroris et itinerum omnium 
finis eraU Ego iamen ilio amisso-, . . redii rursus in Galliam 
stare nescius. Epist. ad Post. — In tanta oscurità ci resta 
luogo a sospettare che il viaggio st detestato dalla sua musa 
non abbia avuto poi effetto. In fatti dall' epistola II del lib. I 
delle Senili si trae che nel i36i egli si era posto in via per 
Valdosa, e che venuto a Milano trovò i passi chiusi da 
troppe armate, e dovette retrocedere a Padova. Fu forse .al- 
lora che pensò dirigersi pe^ monti , operando ^erto quel tran* 
sito, e che dettò per isfogo delP animo corrucciato la pre- 
sente lettera. Ma le sue speranze dovettero rimanere deluse,' 
poiché per una stessa ragione nemmeno potè recarsi alPim^ 
peratore Carlo IV in Germania, che avealo con premura 
invitato. A sorreggere questa nostra congettura ci vorrebbe 
solo la certa notizia che a questo settimo viaggio desse mo- 
tivo la trattazione di qualche grave negozio affidatogli , come 
qui chiaramente vien dichiarilo. 

30 Nelle edizioni sta senecta. 

31 Ip. grazia di queWarentis che segue ad Tudicium, questo 
passo e assai intralciato ed oscuro. Togliendosi la pausa dopo 
ludicium^ e leggendo menti in vece di arenis, ne uscirebbe 
un miglior costruito . • . desit patientin et aequi Tudicìum men- 
ti} scd enim, ec. — non ha la mente idea delP equo. 

3a* Talvolta leggesi Fluminibus ; onde al verso mancherebbe 
una sillaba. 11 mio codice dà Flumìnibusque. 

33 Erroneamente sta nelle stampe novium. 

34 Pare da preferirsi al tranquillum delle stampe , cui forse il 
poeta usò avverbialmente; ma non se ne ha esempio. 

35* Questa barbara Sph/ngosa è P aggettivo di cosa degna della 
Sfinge, e sta in alcune edizioni anche Sp/ngosa, e nel mio 
codice perfino Spingosa. 

35* 11 volgarizzatore nella sua annotazione 29 su questa epi- 
stola indaga criticamente P epoca, il viaggio e la missione 
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ehe le diedero viU) ma non sa deciderti per alcuna di 
quelle che ai conoscono , e non h mensione veruna di quelle 
che ne propone il De Sade (Tom. II | p. S7). Io non ao 
essere del suo teoUmento; perciocché egli pigliasi a guida il 
3.** e 4*^ veréo, quasi che questi ayesiero da atatuire la meta 
di quel viaggio, siccome dovrebbe parere veramente | lad> 
dove io intendo potersi egualmente badare a tutto il reato 
delP epistola I ed alla positiva incertezza del luogo donde fa 
dritta. Non voglio io pormi a svolgere pienamente qoeato 
argomento storico^eografico per sostenere il mio parere ; ma 
terrommi ai tre versi chiarissimi che bastano a giustificare il 
mio deviamento dall'* opinione del chiarissimo Negrì. Questi 
tono i versi 8, 9 e io seguenti che dicono: 

J^rgeor aìpinum raptim penttrMr» Tridentum^ 
Dariubiumqme novum^ imtmmque ab origine Rhenmm^ 
GermanùSifm* ÌMCUi • . . . . 

Questi punti facendoci conoscere che il suo viaggio era di* 
retto oltre le Alpi e per la via di Trento, là dove sono 
laghi della Germania, e dove scendono dalle sorgenti il Da- 
nubio ed il Reno , ci additano Basilea. Ed a Basilea appun- 
to, e per missione dei Visconti, andò egli nel maggio del i35S 
(secondo il Baldelli, pag. 3i4)t del i356 (secondo il De 
Sade, pag. 4^8 del Tom. IH), legato all^ Imperatore | che 
indanio vi attese un mese $ onde andò poi a Praga. Sarà ben 
vero che, partendo da Milano, la via del Lsgo Bfaggiore per 
Berna o Lucerna sarebbe stata infinitamente più breve ^ ma 
lo sarebbe stata egualmente per andare* ad Avignone j e la 
ragione claHcUt nam hostis aperUu Ense i4as vale ugualmente 
per chi da Milano anda:ise allora cosi a Basilea, come ad 
Avignone. L** abate De Sade fissa di sua posta che questa 
epistola sia stata scritta nel i343, quindi da Parma, e prima 
del suo ritomo ad Avignone. Ma, oltreché quella data non 
viene in alcun modo giustificata, sempre erronea sarà la sup- 
posizione di un ordine del card. Colonna, quando abbiamo 
certezza che in quesOanno vi andò fra gli ambasciatori del 
Popolo Komano mandati a Clemente VI. Se non vuole tro* 
varasi manifesta contraddizione di fatto Ira il luogo citato dal 
De Sade, ed altro che prossimamente vi succede (ih. p, 4^)1 
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bisognerà credere che, secondo lui, il Petrarca già si trovasse 
in Avignone, e fosse destinato dai Romani ad unirsi colà con 
gli ambasciatori , e non già a partire con essi dalP Italia. Ed 
in tal caso occorrerebbe ancora, ed indipendentemente da 
questa epistola, una prova certa della partenza anteriore a 
quella delP ambasciata. D'altronde, se questa fosse stata la 
<:au8a del viaggio, nè il Petrarca se ne sarebbe doluto, n^ 
avrebbe ommesso di accennarla. Se per lo contrario aìnmet- 
tesi la data da me proposta per questa epistola, nulla più 
ci sarà di dubbiezza; e bene la si può ammettere fino a che 
non consti di altro maggiore contrario argomento* 

SEZIONE II. 

Questa epistola trovasi nel codice 1 19 della Biblioteca Guar- 
neriana di S. Daniele nel Friuli colla seguente soprascritta : 
Epistola ad F, Eneam de PUxohminis de Senis Ord» Fr, Prae-- 
dicat,^ in qua deplorat statum Italiae, quae in se ipsam in- 
testinis discordiis et bellis civiUbus agitata y undique iniHidUur 
per barbaras nationes, quibus olim dewictis imperabat. Et nota 
^uod causa scribendi impulsiva Jìùt rumor, qui Tuscia iam 
vulgabatur, videìicet quod Luca de Tuscia dfitas debebat sub- 
màti iugo regio Franciae. Propterea motus iste amore patriae 
scribit amico suo condolendo secum, incipiens ut infra* È 
per altro erronea Tindicazione del casato del soggetto cui essa 
è diretta; perciocché questo Enea era, non già de"* Piccolo- 
mini , ma bensì de^ Tolomei da Siena. Era desso deir ordine 
da'* Domenicani, uomo dottissimo ed eccellente teologo; fu 
professore di teologia in varj conventi del suo ordine , e par- 
ticolarmente in quello di S. Maria Novella di Firenze, ove 
conservasi un suo ms. De paupertate Christi» Nel 1 345 divenne 
Inquisitore generale in Toscana, e nel i348 mori a Siena 
(Ugurgiari, Pompe Sanesi, t, I, tit. i4). Ei fu pure non 
ignobile poeta , e de' suoi versi si conservano i ms. nelle 
Biblioteche Chigi e Barberini di Roma. Non so dare notizia 
alcuna nè del tempo nè deiroccasione in cui U Petrarca 
entrò seco lui in relazione. Certo è però che debba esserci 
•tato fra loro della intimità di amicizia e di confidenza, ap* 

33* 
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punto perché altrameiite non avrebbegK scritto salT argo- 
mento di cai tratta questa epìstola , né re lo avrebbe trattato 
con quella franchezza e caldo amore di patria. 

a II tempo in cui scrisse il Petrarca la presente lettera, è 
certamente quello in coi seguivano gli avrenimenti in essa 
descritti od accennati', cioè Tanno i3S3, perchè allora se- 
guiva V ingresso in Italia delle truppe capitanate dal Re di 
Boemia, di segreta intelligenza col Papa, temendosi ragio- 
nevolmente che questi movimenti tendessero a soggiogare ed | 
a ripartire fra loro il dominio di tutta la Penisola. 

S Alcune stampe dicono texerunt, ma le migliori ed il nìo 
codice portano troxerunt^ e questo parmi più consono al 
^110 ftssae che vi precede 9 sebbene anche P altro non sarebbe 
spregiabile. 

4 Negli ultimi quattro versi allude il Poeta alle città fondate 
dai Romani come loro colonie tra le nemiche nazioni , per 
tenerle in freno già vinte. 

5 Nelle stampe leggesi patrem ; ma partem vi si chiede dal seo> 
so, come sta appunto nel mio codice. 

6 Anche qui è preferibile la lezione del codice , per^è in 
questa comparazione sta bene surgenUbus Austris j cbé sevi 
stesse, come nelle stampe, surgentìòus €utris, verrebbe n 
contraddizione col secondo verso seguente, che dice: yim 
nec astrigeri splendescant lumina coelL 

7 Cosi il codice dà ottimamente mansuraf laddove le stanp» 
ci porgono mensura. 



I Parti il Petrarca da Parma nel i345 quando ardeva la 
guerra fra i Gonzaga, gli Estensi e gli alleati di questi, a 

(^*) Per prevenire ogni equivoco giovi ouervajre che il De Sade asscgee 
a .foesta epiitola Panno i344) perchè egli intende che il Petrarca fncM pM>- 
tito da Parma nel feLbrajo di quelPanno; ma il Baldelli (pag* ^99 eseg.) 
mette questa partenza nel febkrajo del e le sue ragioni sono «vi* 

deoti. Tuttavia , se la quistione fosse di maggiore importaaca , la ai po* 
trebl)e decidere con sicurexxa , indagando e rilevando se il cardinale Filippo 
nel 1845 trovavati ancora a Napoli; KÌ^cchè egli è incontrastabile cbe questa 
lettera fa scritta da Avignone a Napoli. ^ 
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cagione della ignominiosa vendita della suddetta città, fatta 
ad Obizzo d^ Este marchese di Ferrara per ventimila 6orini 
d^oro; vendita che fu seguita da molta strage e ruina. Lon- 
tano il Poeta da tali pericoli, è pago di godere le delizie 
della sua Valchiusa, sembrandogli nella pace di questa villa 
avere riacquistato la perduta Parma; e consiglia P amico a ri- 
guardare la piccola ma tranquilla Cavaillon come una nuova Na- 
poli , esortandolo a lasciare sulP esempio suo le rumorose città. 

2 Questo luogo è pieno del più alto interesse, ed aurei sono 
gli avvertimenti che dà il Petrarca alP amico suo. Il Gabas- 
soles fu nomo occupato sempre in gravissimi affari presso la 
Corte di Napoli e altrove. A lui si die pure il delicatissimo 
incarico di levare in Germania le decime sui beni ecclesia* 
sticì ; ma avendo nella Dieta di Magonza incontrato una forte 
opposizione, parti dalla Germania pieno di rammarico e dispia- 
cere. Il Petrarca si congratulò del di lui ritorno con una 
epistola, ch''è la V tra le Familiari del lib. XII, e lo con- 
solò snlP esito infelice della sua ambasciata ; ma anche allora 
lo riprese perchè anteponesse tali pericolose commissioni al 
vantaggio de"* suoi popoli , consigliandolo a non più muoversi 
dalla sua diocesi, per vivere unicamente agli studi ed al 
bene degli amici. Lo stesso linguaggio tiene con lui nella 
presente epistola, in cui facendogli una viva pittura degli 
innocenti diletti della campestre vita, cerca colle più affet- 
tuose maniere trarlo a sé, per distoglierlo affatto dalle tor- 
bide cure di Stato. 

% Di questo ottimo Vescovo si trovano sicure ed estese notizie 
con preziosi documenti nella Dissertazione Vili sopra la 
Istoria ecclesiastica Padovana di Francesco Scipioni Doridi Oro- 
logio vescovo di Padova. Ivi, nella Tipografia del Semina- 
rio, i8i5. ^ Fra i documenti esiste una lunghissima lettera 
del Petrarca stesso , che dir si potrebbe la orazione funebre 
dHldebrandino, morto nel i353, tratta da un codice della 
Vaticana, e cosi pure il seguente di. lui epitafio: 



Insignis virtute viri reverere sepulcrum 
Ildebrandini , qui ìegis isla , Patris : 

Quem Comitum soboles ter denis ac tribus annis 
Pontificem Patavis inclita Roma dedit. 

^hstuìit huHC annis 'Christi lux bina no%*embrit 
Bis *ex , tereentttm mille ^ quaterque dtcem. 
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NeirenanziaU DUserUzione troranti anche stampati i primi i3 
esametri di questa 'epbtola parafrasati con versi sciolti 
dalP abate Trivellato, maestro nel Seminario di Padova. 



I II mio codice e T edizione veneta del i5oi dicono giasta- 
mente Jèretrù, laddove le altre portano pharetris, 

a Lo stesso è deir Mora , che nelle altre edizioni leggesi Horumu 

3 Nec leggesi nelle stampe \ ma ne^ suddetti due testi sta ret- 
tamente ne 

4 II codice dà imperiosa} ma tornando meglio al senso V im- 
petuosa delle stampe, tanto più Tho lasciata, quanto che 
più sotto ritorna concordemente quel primo epiteto. 

5 II solo codice ci porge la buona lezione Corripuercf invece 
di Cormpuere che leggesi nelle stampe. 

6 Queste ultime concordano nella lezione Semperque quietis Spe ; 
ma il codice reca Semperne quietis Sepe^ ed ognun vede che 
questa volta lo stampato sarebbe in tutto migliore i se non 

•giovasse il dire SempemB piuttosto che Semperrs. 

7 Abbiamo la scelta fra d noscis delle stampe, e si ncscis del 
codice. Ho preferito la seconda lezione. 

8 Cosi secondo il codice { le stampe danno tutte /«(^e. 

9 Ritengo questo miscens delle stampe, rifiutando il noscens 
che leggesi nel codice. 

10 Non sarà del tutto superfluo il notare che questo Quam, 
che trovo e nel codice e nelle stampe, sta qui per sinonimo 
di iVam. 

II Leggo ab alto col codice, non permettendo la grammatica 
lo stampato coelo olympo, 

I» Il mio codice dà ottimamente corporis invece di temporisf 
che certamente starebbe contro il senso e lo spirito della frase. 



I Era Giovanni Barrili nativo di Gapua, al servigio militare 
e di corte del re Roberto di Napoli, da cui fu destinato ad 
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accompagnare il Petrarca a Roma , e ad asf tttere m sua rcce 

alla incoronazione di lui, il quale gli era amico» e continuò 

ad esserlo finché visse, 
a Nei testi stampati leggesi sorarwn, invece di choream, che 

ata ottimamente nel mio codice. 
S Cosi in questo I come anche nella sola edizione del i5oi f 

trovasi Pernia invece dello spropositato Xetuia^ che vedesi 

nelle altre. 

4 l^A stessa cosa è da dirsi di questo decus, cui le altre edi- 
zioni sostituiscono ridevolmente pecus. 

5 Qualche edizione ed il codice danno ^ro:r invece di feras » 
che legge&i altrove; e la prima lezione ho prescelto perchè 
TAutore avrebbe avuto di che lodarsi se la Fortuna avesse 
troncato gli acUu ftro$y anzi che da ddersene. 

6 Me qmcquam leggesi in tutte le stampe in luogo del Neffuie- 
quam del mio oodice. ^ Orso ch^ è qui nominata è Orso 
delPAnguiUarai allora senatore di Roma, il di cui ufficio 
terminava col di di Pasqua , che cadde agli otto d'aprile. 
A questa circostanza alludono questo ed i versi seguenti y 
perciocché il Senatore non volea concedere ad altri P onore 
deir incoronazione del Petrarca | la quale avrebbe dopo qacl 
giorno appartenuto al suo successore. 

7 Se non v^é qualche adulterazione od ommissione in questa 
e nei seguenti quattro versi, bisogna confessarvi quel certo 
contorcimento di periodo che talvolta trovasi nei versi la- 
tini del nostro Autore. Il senso é questo : a Dìo stesso si op- 
« pose a chi volea nuocerci , e diresse il viaggio che appena 
a sul finire del tempo fissato giungeva alle porte della im- 
« mensa Koma. Tu promettesti incontrarmi quando vi en- 
u trerò) ma non potesti poi esser mi vi né compagno né 
«f guida, perchè lo vietò la sorte. Me ne, ec. » — Il Pe- 
trarca era partito col Barrili da Napoli ai 4 aprile j ma 
questi per via prese altra direzione, promettendo trovarsi 
OOB quello al tempo medesimo alle porte di Roma. Il Pe- 
trarca vi giunge ai 6, e non trova P amico. Manda tosto un 
messo sulla strada ch^egli batteva; ma il messo ritorna senza 
averlo potuto ritrovare. Né poteva essere altramente; per- 
ciocché il Barrili fu presso Anagni còlto dagli assassini im- 
boscati fra il Garigliano ed il TeveronC) sicché a stento se 
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ne saWò ritornando a Napoli. Ma stante le premure del conte 
delP Anguillara ebbe non di meno effetto la cerimonia nel 
di fissato. 

8 Seque non ùwento sta nelle stampe, laddore Teque retta- 
mente leggesi nel codice. 

9 II Comes qui mentorato è, come ognun Tede, Orso del- 
TAnguiUara. Altri vegga a quali importanti azioni di lui al- 
luda il verso seguente. NelP altro verso poi leggasi col mio 
codice suUtwnque pacati f anzi che poccmti colle stampe. 

10 Un verso di Virgilio servi di test(T alla breve allocuzione 
che fece il Petrarca air assemblea. Da nessuno però si rife- 
risce quale fosse questo verso, da cui avremmo potuto de- 
sumere P argomento delP allocuzione stessa. 

11 Qui bisogna preferire la lezione stampata leve est a quella 
del codice che dice grape esL 

13 Lo Stefano qui mentovato è Ste&no Colonna il vecchio, 
capo di questa illustre famiglia, che dirsi poteva la protet- 
trice primaria del Petrarca. Egli dunque, mosso da talda 
amicizia e giusta estimazione del merito , perorò alP as- 
semblea ed al popolo con quella larghezza di elogi di cui 
Pincoronato Poeta dice avere dovuto arrossire. 

13 11 Re, cui il Petrarca qui attribuisce il merito e Tenore 
delle lodi che gli si facevano senza aversele meritate (sic- 
come modestamente egli dice), sebbene egli stesso P abbia 
giudicato degno delP alloro; questo Be è, come ognun sa, 
Roberto di Xapoli, quegli che donògli la propria veste, onde 
se la indossasse per la solennità della incoronazione, corae 
segui , e ne' versi seguenti si espnme; ove anzi dice che 
tutto il discorso era da tenersi diretto a quel Principe, la 
di cui veste ivi splendeva... ducem regemque serenami P^el- 
leve qui pvimum se continuisset in ilio ( Ivi , v. ult. ). 

14 stampe ^cono Seu in luogo del Ceu del mio codice. 

1 5 Tutte le stampe fanno qui un singolare guazzabuglio. Dopo 
questo verso ripetono il v. 4 ^ e* loo Una quidem^ ed il 5 
Principium. Omraettendo ora i due seguenti versi (ii e la 
a c. 1 02 ) , proseguono col 1 3 Hunc werbìs. Ma ciò non basta 
ancora, perchè dopo il verso i8 Det^ìui, ne saltano altri due, 
\\ \^ Et siquid, e il 20 Sum, postquam, ed attaccano quello 
a dirittura al 21 Mens mea, Qual senso potesse venirne, e 
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quanta sia la bontà del mio codice, ognuno facilmente com- 
prenderà rileggendo questa parte della presente edizione, 

6 Gioverà ricordare che il poema delPAfrica era appena in- 
cominciato allorché PAutore n*^ ebbe in premio la corona 
poetica; e che d^ indi in poi lo proseguì e fini , senza averlo 
però compito giammai. Era dunque in questa epistola tanto 
più conveniente ch'^egli ne facesse menzione, e promettesse 
al re Roberto di dedicarvi grande studio e lunga e vigile 
fatica , quanto che a lui avevane già promesso la dedicazione. 

7 Questo passo, in cui dice TAutore che da lontano (eminus) 
Napoli domanda lui ed il suo poema, e che la Gallia tut- 
tavia se lo ritiene vinclis hlandis , ci fa conoscere : che que- 
sta epistola non sia stata scritta sì tosto dopo V incorona- 
zione, come pare supporsi dal De Sade (T. Il, p. 6-7) , 
eh'' egli r abbia anzi scritta da Avignone, ove ritornò nel i343: 
che allora appnnto potea dire che il poema cresce da che 
moltissimo se ne occupò nelP intervallo durante la sua di- 
mora a Parma: e che finalmente que'^ suoi dolci legami, che 

10 ritenevano in Gallia, altro non erano che il suo amore 
per Laura, che allora ripigliò tutto il suo primo vigore. 

8 Era il Barrili, come abbiamo veduto più sopra ^ molto amato 
dal re Roberto; ed essendo egli esperto nelle armi e ad un 
tempo tenuto sempre a Corte, ragion vuole che lo si stimi 
esercitato generalmente nel governo dello Stato. Tutta P al- 
legoria usata dal Petrarca in questa epistola annunzia evi- 
tlentemente un affare di pubblica ragione, una destinazione 
imperativa, una scelta ponderata, un bisogno d^ animo forte 
e generoso, uno stato pericoloso per contrasti ed opposizio- 
ni; nulla però di disperato ed insuperabile. Tutto questo mi 
presenta Pidea che il re Roberto avesse scelto e destinato 

11 Barrili al governo di qualche parte del suo regno, ove 
fosse necessario appunto un personaggio suo pari. Posto dun- 
que che tale fosse il caso, e che il Barrili quando ebbe si 
ardua destinazione , temendo non potervi onorevolmente cor- 
rispondere, ne scrivesse al Petrarca; nulla di più semplice 
e naturale che questi gliene mandasse la presente epistola 
di risposta, la quale, se per noi non é chiara quanto ci é 
bella, era pel Barrili certamente chiarissima e più bella an- 
coi-a. Nè tutto questo é mera mia ipotesi ; perciocché il breve 
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titolo che la presiente epistohi porta nel mio codice, siifB« 
cientemente la convalida. Eno leggesi cosi: Ad lohannem 
BarrUem NeapoUtaimm mìlitem jlrdatmnm, prouincie ^niscai-' 
cum. ^ E sebbeoe io nalta sappia, uè possa ora indagare 
circa ii aoifiistcro ed i roioistri del re Roberto, questo cenno 
di un ottimo ed antico ns. basterà a convalidare la mia 
ipotesi di un governo di provincia affidatogli, cioè di quello 
■di Arles ossia ddla Proven«a, ove sta Avignone, il di cai 
dominio sovrano apparteneva alla dinastia di Napoli fino a 
che la regina Giovanna lo vendette al Papa. 

19 Le stampe debbono qui come altrove correggersi. Esse ci 
danno in questo verso tam invece di ùmi, ed <d%rus invece 
di alnus, come porta il mio codice; se non che in quelle 
ed in questo trovasi raucum, che sarebbe errore in entrambi 
qualora non lo si lasciasse valere avverbialmente. 

20 La lezione stampata Tu è peraltro preferibile a quella di 
Tiun del codice. 

31 Mirabeve leggesi nelle stampe , e Mirabile nel «bs. Ambedue 
possono stare senza danno del sentimento. Tuttavia prefe- 
risco la prima, perchè riesce più sicura alla pronta int^i- 
genza. Ma debbo per lo contrario attenermi al codice circa 
il secondo verso seguente ove leggesi queam^ laddove Uitte 
le stampe danno queant^ per cai non troverrbbesi mai più 
il senso del periodo. 

22 Se era allegorica Pepistola precedente, questa è del tutto 
enimmatica. Fino al nono verso regge una ipotesi, ma nei 
seguenti non vale più; e ve ne subentra un^ altra che po- 
trebbe ammettersi generalmente, se T ottavo verso non la 
struggesse. Per la prima ipotesi vedremmo «he il Petrarca 
scriva air amico Barrili di essere, dopo il suo ritorno in 
Avignone, ricaduto nelle strette del laccio amoroso da cui 
per la lunga sua assenza credevasi sciolto. Ma quel Bex tonat 
horrendus (v. 10) e quelle sorti di morte (comunqoe allegori- 
ca ) ce la fanno sparire. Per la seconda potremmo credere che 
il Petrarca parli del suo legame coi Visconti , e della sua 
gita per loro affari a Basilea ed a Praga, oppnre della sua 
missione alla 'regina Giovanna per parte del Papa; ma in 
tali casi non potrebbe più dire di sé mserique %^or pars 
una popeUi ( v. 8 ), perchè un Legato, sia del Papa, sia del 
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signore di Milano, ad una regina o ad un imperatore, non 

è un eptide che faccia parte di un misero popolaccio. 
s3 Le stampe dicono charos^ ma pel codice, e anche senza 

lui, debbe leggersi chaos, 
a4 Cosi leggerassi rettamente col mio codice indignansf riget-. 

tando il mostruoso impignans di tutte le stampe , tranne quella 

del ntWdi quale sta pure il chaos* 



I Non mi riesci trovare notizia alcuna di questo Floriano da 
Bimini ; né credo meritare egli la cura di lunghe indagini. 
Sarà stato uno de^ virtuosi che concorrevano alla Corte di 
Avignone per fare fortuna coir arte sua; e vi riesci certa- 
mente da che meritò T onore di due epistole del nostro Poeta. 

a Nelle diverse edizioni è questa epistola diretta ad Nico- 
laura Florensem , anziché FlorenXinum, Soltanto nel mio co- 
dice trovasi a queir indirizzo aggiunto magnum BegniSiciliae 
Senescalcum i dal che raccogliesi appena che quel Nicol ao 
reramente si fosse, non potendoselo altramente scoprire dal 
tenore delP epistola stessa. Egli nacque secondo il Baldelli 
Cp* 364) '3^' ) ^ secondo il De Sade (t III, p. 1^7) 
nel 1 3 IO, il che parmi più esatto; e morì nel 1S66, o nel t365 
secondo il Mehus (Vit. d^Ambr. Trav. p. 190). Questa epi- 
stola dovrà dirsi scritta nel i349, perciocché in queir anno 
ritornò a Napoli la regina Giovanna, e fu TAcciajoli creato 
siniscalco, siccome dissi nelP argomento. Il De Sade non fa 
menzione di questa epistola, forse perché P equivoco indi- 
rizzo non gli permise conoscere la persona cui era diretta. 



I Deir Andrea Mantovano , cui e diretta questa epistola , nulla 
affatto posso dire, da che il diligentissimo indagatore Tira- 
boschi (T. V, P. II, pag. 563) confessa egli stesso di non 
conoscerlo che per la esistenza di quest^ epistola, da cui 
u nuir altro raccogliamo (cosi si esprime) se non ch^ egli 
« era un grande ammiratore del Petrarca , e che sdegnavasi 
u air udire alcuni i quali ne parlavano con disprezzo* n 

Petbarca, Poes» Miti. voi. II. 34 
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3 In tutte le stampe ed anche nel mio codice questa epistola 
porta r indirizzo Ad Amicum Transaìpìnum in Gallias rew- 
cantem ; tuttavia non è dilBcile V indovinare il nome di que- 
sto amico I considerandone bene T argomento. Egli era uno 
de^ familiari e più teneri amici e confidenti del Petrarca. Il 
suo casato era Leins, e nacque nella terra di Ham presso 
Bois-Le-Duc nel Brabante. Disti oguevasi per talenti musicali 
e poetici , pe*^ quali fu ammesso nella casa Colonna , ove 1» 
gossi in amicizia col nostro Poeta, il quale diedegli il so> 
prannome di Socrate per P acume dMngegno, per la serenità 
delP animo e per P ingenuo spìrito conversevole ond*era do- 
tato. Ch^egli si distinguesse per talento poetico, non può 
dubitarsi, dacché ce ne assicura il Petrarca medesimo (Fù. 
Sol II, sec. X, cap. 1). Mori di peste in Avignone nel i36j. 

3 Ad onta di un proponimento che dietro queste espressioni 
avrebbe dovuto essere irremovibile , il Petrarca cambiò con- 
siglio , perciocché gili nel novembre del medesimo anno i345 
parti da Verona , diretto per la via d^ Elvezia ad Avignone. 
Il vero motivo di si fatta determinazione ignorasi del tutto, 
dicendo egli stesso (epist. 4 del lib. XIV delle FamiL del 
cod. Riccardiano ) : Keni nuper ad curìam . . . non sine magna 
causa, quae eos latuU et lateùit. 

SEZIONE Vili. 

1 Aique iter leggesi nel mio codice, invece di At ideo che danno 
le stampe. Questa seconda lezione è certamente erronea, non 
tanto perché Vadeo non vi cade opportuno, quanto perdié 
cosi P esametro comincierebbe con tre brevi. Attenendomi 
allo spirito della sentenza, e valendomi di ambedue i testi, 
ho corretto Puno e P altro dicendo Ast iter optatum. 

2 Morto Giovanni Visconti, arcivescovo e signore di Milano, 
gli succedettero i tre figli di suo fratello Stefano e di Va- 
lentina Doria, cioè Matteo, Bernabò e Galeazzo. Il secondo 
di questi sposò ai i3 ottobre i35o Beatrice figlia di Mastino 
della Scala, ed ebbe nel i354 questo figlio, cui il Petrarca, 
quale patrino, impose il nome di Marco. Era il Petrarca molto 
amato e distinto da Galeazzo | e per P affezione che a questo 
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10 Tegava restò egli sì lungaraente alla Corte dei Visconti. 
Galeazzo infatti lo meritava per le sde belle qualità, e per 
r amore cbe mostrava per le lettere e pei dotti. 

3 Sono certissimo che qui vi è errore nella parola sali/us .* 
dev^ essere invece il nome proprio di un finme, o meglio di 
on torrente fra la Trebbia e il Taro. Il Petrarca va con pre- 
cisione geografica noverando i var^ paesi ch^ erano sotto il 
dominio de^ Visconti; comincia dal Tanaro, finisce al piccìol 
Reno in Bologna. Dissi con precisione geografica: e di fatto 
dopo il Tanaroi la Trebbia, quindi il . . . ciò che è scritto 
sahus; quindi in ordine di posizione il Taro, la Parma, 
r Enza , ^ finalmente il Reno d^ Bologna. Qual sarà dunque 

11 torrente fra la Trebbia e il Taro? Sarebbe egli lo Stire- 
ne, in latino Stiron o Sòrusy .cangiatosi per ignoranza de* 
copisti in saltftts f — > Lo Stirene è precisamente fra la Treb- 
bia e H Taro. E tanto più acquista di probabilità questa 
congettura, in quanto lo Stirone bagna Borgo S. Donnino, 
una delle distinte città passate sotto il dominio de"* Visconti. 

4 Allude alla tazza d^ oro ch^ il Petrarca , qual patrino , offri 
in dono al suo principesca figlioccio. 

5 Questo ed i seguenti due versi mancano nel mio codice. 



I Gabriele, o Gabrio , come amò chiamarsi , Zamoreo fu dotto 
giureconsulto e sufficiente poeta del secolo xiv. Ce ne ha 
data notizia il P. Affò nel tom. II delle sue Memorie degli 
Scriitori e Letterati ParmigianL La presente epistola del Pe- 
trarca di 79 esametri servi di risposta a quella che scrissegU 
U Zamoreo da Parma, composta ugualmente di 79 versi. Il 
Petrarca dimorava allora in Bologna ^ e snlP autografo, che 
conservasi oggidì nella Laurenziana di Firenze, segnò di sua 
mano P epoca della ricevuta che fu ai 3o di aprile del 1 344 9 
e quella della rbposta che fu il 10 di maggio successivo. 
L^ abate Mehus nella Vita di Ambrogio Camaldolese pubblicò 
per la prima volta i versi del Zamoreo. Per far onore a questo 
antico concittadino mi sia permesso il qui inserirli, giacché 
il P. Affò nel Discorso preliminare del citato tomo li uon 
volle riportarne che un piccolo brano. 



SEZIONE IX. 
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SJCRyiRFJia UrSvéRFld PATRI ET LAVREATO 
POETAR DOMINO FRANCISCO PETRACBQ 

Aurihm inmnoit nuper praeclara Poétae 

Famaj peiut radius Solis dwn lustrai opaca 

In tenebris lucentf Ittcentior atque sereno 

Stella micat clara multum praestantior inter 

Sidera, Franciscus nomen, Vulgata per orhem 

Fama quidem vera est : nec enim vox publiea Jalliu 

yox popuU divina suos habet undique testes. 

Hinc amorf hinc timor est : amor esty quia tempora priseos 

In mores rediere suos. Saturnia regna 

lam redeunt aetasque suum consurgit in aurum, 

Ipsa novat veterata satis , consumptaque reddit, 

Antiquosque viro» revocai: iam magnus Homerus 

Surgit^ et excebi renovatur Musa Maronis. 

Iam renovat Salmo Nasonem: Corduba summum 

Lucanum renovare parat. Sed qùomodo, quaerisT 

Exhibuit natura suos libi prodiga dotès. 

In te conspicio veleres: te summus Apollo 

Edocuit pulsare lyram : tu Pergama recte 

En iterum dulcore tuo componere posses. 

Et lapides cantu durosf et saxa movere. 

En speculum de te ftcit praeclara Minerva ^ 

Fi faciem plerumque suam Jbrmosa videret 

In te conspicìens, se seque videre iuvareU 

Forsitan et proprio cernens rapietur amore f 

Fi de Narciso laudanda poèmata dicunL 

Hinc quoniam miranda placent , Jidt ardor amorem 

Sincerum captare tuian, coniungere tecum 

Nomen amicitiae, Pjrladem quod semper Orestes 

Sentiat esse suum: Nisus cognoscat amicum 

Euryalum in nobis, jydidem clarus Flixes, 

Vnde amor f inde timor: nec enim me praeteril iUudf 

Quod sii amicitiae sermo caput , ordoque primus y 

Principiumque boni quasi nuntius interioris. 

Verba solent tentare vadum : nam nuntia cordi* 

Lingua solet fore saepe suif declurat amica 

Mentis amicitiam vicini: cauta requivit 
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AiunSum quaecumque manus, qjuo quoslibet absens 

Ahentes Jàciat prtusentes, saepe remotos 

In facie tndeat quasi coram , ipsisque loquatur» 

Hoc ego principio dùci captantis amicum 

VUtTf et aonio cordis loquar ipse Poètae 

Interiora mei, uel dextera scribet amorem, 

Quo $ibi nodor ego: sed mecum sedulus inde 

Parvus mente timens coepi dubitare Poètae 

Scribere me tanto j quasi tum formica leoni 

Scribens, aut aquUae generosae parua cicada, 

Sentio me mininum^ te summum: sentio recte 

Numen inesse tibiy tibi Pieridesque Jàuere. 

Baec ego dum mecum solerti mente retracto, 

Lingua ùmet, trepidatque manus , timor omnia differU 

Nam timeo pelago navem committere parucun. 

Ne ritio nautae tumidis met^gatur in undis : 

Et timeo arboreas armatus scandere sylyaSf 

Et sine subsidìis alarum forte isolando 

Aerias tentare riasj et rilis inemds 

Surgere in armatum, vel aperto pectore acutis 

Credere me gladOsf wtbellis bella movere. 

yicit amor, iussitque manum producere pennam^ 

Praebeat et testem se se mittenlis amici 

Cordis f et ingenti parpMn promittat amicum^ 

Ergo tibi magno pauper mea Uttera missa 

Liuta i^enit, mcuus sicut solet esse t^iator ^ 

Auctoremque suwn ^ quamvis sit paruulus , qffèrt t 

rogatf ut eharos admittas inter amicos, 
Nee dedigneris munus tu dit/es egentis. 
Emguum in panfo magnum est : quod denique magnunty 
Est modicum in magno O : distinguit mimerà tantum 
Cbnditio dantis , modicum, magnumque datum sit^ 
Deprecor, ut sicut coniungitur utraque. nostri 
Uttera, ricinas ut habent et in ordine sedesj 
Sic vicinus amor, sic sintque fidelia corda» 
Liuera ttestra tamen procedU in ordine rectoy 

(*> Aliter Est niMl in magitù- ec. 
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Sed mea svhseqidtur : sic sii, quod in ordine pivmtr 
Tu sis, teque sequar: fias tu maior andcus, 
Simque minor, tuque alur ^o: sit vtUe duobu» 
yhum, sitque etiam sic unum noUe duobus. 
Oro Deos, quibus est ih euncùs summa poiestas, 
yt libi perpttudm dentjàmam, ghria vaWm 
SU ubi perpetuo mdlum moritura per ae^um. 

rSSTEB GJBRirs DE ZAMOBEIS LEGTM DOCTOR LlCET iMMEEiTTS, 
AC CEiSEJE TOGJB MtSlJUrs. 

3 Questa partieolar «ircestanza della rogna volutasi espressa- 
mente qui nominare dal Petrarca in aggiunta a quel morbo 
lento da cui era stato preso , mi ba destata rka insieme e 
compassione delP infelice Poeta, e mi h» richiamata al pen- 
siero quella pittura che col suo facile e festiva pesnello d 
lece di Bologna PAutore del Qeerone ael canto YI , da cai 
tolgo la stanaa Si. 

Sono in Bologna molli Bolbgoiniy 
£ donne belle rd uomini ben fatti l 
Prendono, il nome molli cittadini 
D4 San Petronio; e vi san cani e gatti t 
Vi sono Collegiali e Biriccbini : 
Vi si fan corde da legare i matti r 
Vi si fabbrican carte dà giocare, 
E vi ri trova rogna da grattare. 

3 Scipione il primo TAfineano. Il chiama nostro , perchè quegli 
è stato r argomenta del suo poema latino delPAfrlca. Un altro 
celebre scrittore e poeta contemporaneo del Petrarca, Za- 
nobì da Strada, coronato solennemente dei poetico alloro 
nel maggio del i355 dalP imperador Carlo IV in Pisa, afen 
cominciato un poema in lode pur cgM del primo Scipione} 

. i( ma udendo ( come riferisce il Ttraboschi ) che la stesa 
u materia avea scelta a trattare poetando il Petrarca, se ne 
c( ristette, e scrisse una lettera al Boccaccio chiedendogli con» 
c< sigilo, su qual argomento dovesse prendere a verseggiare. 
u Filippo Villani avea inserito nella yita di questo Poeta il 
M principio di alcuni versi da lui fatti , ne^ quali parlava di 
« questo suo disegno, ec. »> 



Digitized by 



ANNOTAZIONI 



4o3 



t 4 OugHehna da Pastrengo e GugUelmo oratore Veronese, coti 
chiamato promitcaamente dal Petrarca nelle sue lettere, è 
«n solo soggetto , come contro il parere del marchese MafTei 
ba provato il cayalier Tiraboscbr. Ebbe in Verona» P impiego 
. di notajo e di giudice. Fa an- gran dotto del suo seeolo, e 
Ibrse il più dotto dopo il Petrarca , con cui strinse amicizia 
in Avignone nel 1 335, quando fu eoìlk spedito dagli Scaligeri 
9\ pontefice Benedetta Xfl insieme con Azzo da Correggio 

' per ottenere la conferma del dominio di Parma. Un- secondo 
viaggio v^ intraprese il Pastrenga nel- r338 in qoalitli d^ara- 

, basciatore e procuratore di MastMuy dell» Scala, signor di 
Verona, allo stesso pontefice Benedetto XII, onde ottenere il 

, perdono e P assoluzione per P uccisione di Bartolommeo della 
Scala, vescovo di Verona, suo cugino germano, fattasi per 

, man di Mastino. Fu in questo o nel precedente viaggio cbe 
Guglielmo recossi a Valcbinsa, e piti giorni ivi trattenncsi 
col Petrarca, come si raccoglie dalla seguente sua lettera. 
Egli era non solo giureconsvlta, ma poeta, dotto nel greco, 
e amico delP amena letteratura. opera per coi egli merita 
un grande elogio, si é un» generale biblioteea o gran di- 
zionario per ordine alfabetico di tutti gli scrittori sacri e 
profani d'ogni nazione, d^ogni età, d'ogni argomento, da*^ 
tempi più antichi" fino a' suoi. Fu stampata la prima volta 
in Venezia nel i547 per opera di Michelangiolo Biondo. 
Questa edizione, che è divenuta rarissima, è si scorretta, 
al dire del Tiraboschi, che spesae volte non si rileva il sen* 
to'} e il suo titolo ancora non è esatko> perchè essa é ìbIì- 
tolata D& onginibus rerum, e dovrebbe dire De Fkit Uiu" 
stribus. Anche il cognome dell' autore vi è contraffatto, leg- 
gendosi Pastregico 'm luogo di Pasirengo. L'erudito e gentil 
cavalière Ippolito Pindemonte, mancato non ha raoHo al- 
l' onor delle lettere e della nostra Italia, nel toma I de' suoi 
Elogi di LetteraMy. in quel luogo eh' egU consacra alla me* 
moria del suo degno concittadino il nsarchese Scipione Maf- 
fei, alla pag. 317, ci dice come questo infaticabile scrittore 
u un' edizione allestiva ddP opera De originiùus rerum , o più 
a presto, secondochè porta il manoseritto della libreria di 
u San Giovanni e Paolo in Venezia, De yiris illustribus, di 
« quel nostro Guglielmo Pastrengo che nel secolo decimo* 
ét quarto concepì l'idea d^uua Biblioteca sacra e profana, i» 
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Se deesi prestar fede alP abate De Sade, tegafto in ciò 
dal profeMore Ambrogio Lerati, e^ fu Terso il i35i che il 
Petrarca, messosi a ranolare per le immense sue carte, ri- 
vide e corrèsse queHe che volerà tramandare alla posterità; 
e consegnò le altre, che furo» molte, alle fiamme. Venuta 
a capo di questa penoso lavoro , le Epistole fandtìari in prosa 
furono da lui dedicate con quella funga lettera che ancor 
si legge ad un suo amico di naiione Fiammingo per nome 
Lodovico, cui per la gravità de^ costumi soleva chiamar So' 
orate; e quelle in versi ad un altro amica, buon letterata 
e poeta, natio di Sulmona, per nome lilarca Farbato. La 
lettera adunque indirizzata al Barbato, benché in ordine la 
prima, quale debb^ essere una dedicatoria^ fu P ultima scritta 
dal Petrarca, almeno di quelle che ora si hanno aHe stam- 
pe. Se qualcuno poi prender sì volesse la pena di dar un 
ordine cronologico alle Lettere in versi, come si sa aver fatto 
di quelle in prosa il eh. professor Meneghelli, quantunque 
r opera faticosa non abbia ancora veduta la pubblica luce, 
io penso che delle sei al Pastrengo, la seconda TurìwJa nos 
urbis speties ee* dovrebbe essere preposta a tutte, perché 
parla di cose recenti e analoghe ai viaggi del Pastrengo in 
Avignone, e alla vieina Valchiusa; e questa prima epistola 
dovrebbe essere rimandata ad oocupaure il penultimo luogof 
ed io credo ch^ei la scrivesse, non già nel iSfi quando da 
Roma, dopo che vi ebbe ricevuta la corona d^ alloro, sen 
venne ad abitar Parma che allora era passata sotto il dominio 
dei G}rreggeschi, come giustamente riflette il P. Aflò nel sua 
Discorso su la dimora M PeUnirca in Parma y premesso al 
tomo II delle Memorie degli Scrittori e Lstteraii Parmigiani r 
contro il parere dcH^ abate De Sade ; ma neppure nella pri- 
mavera del i348, come poi vorrebbe la stesso P. Affò: ed 
eccone le ragioni. Egli è ormai fuori d' ogni dubbio che quella 
nota, la quale trovasi nel codice Virgiliano deir Ambrosiana 
di Milano, sia di mano del Petrarca, e, per conseguenza, 
genuina* Ebbene: dicesi in essa che Laura, còlta dalla ter* 
ribile universai pestilenza del chiuse ì suoi giorni in 

Avignone il 6 di* aprile, mentre il suo Cantore dimorava 
allora in Verona, e che di poi restituitosi a Parme, quivi 
ne ricevette Pinfansta nuova per lettera deìP amico Socrate 
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il 19 di maggio» Se tlunqùe a- Verona, hoii poteva essere a 
Parma. Non gliela dovette scrivere neppure nelP estate^ di 
quesH)' stesso anno, perché j essendo testé. partito da Verona, 
■ non si sarebbe fatta con affannosa sollecttudiDe! a nome del 
Pastrengo la domanda al verso '9 del dove-allor dimorava: 
iVbnc ubi sint ? Parmae. Siooome poi il Petrarca fu nominato 
canonico di Parma il 39 di ottobre del i346, come si ha 
dalla Bolla del sommo pontefice Cleoiente VI riportata dal 
P. Afffy nel citalo Discorso, e V abate De Sade parla di un 
altro viaggio da Avignone a Parma intrapreso nel i347 5 cosi 
deesi di necessità riferire a quest^anno la presente epistola,, 
tanto più che pare il Petrarca alluda , ad qn aumento di for- 
tuna, fornitogli appunto poco prima dalla canonicale pre- 
benda , con queir espressione ; 

licei indulgenlior amltas 

Del fortuna manus^ gremioque invitet' aperto f 

e forse fu in quest^ anno stesso ch^ ei fece acquisto della casa 
ch^egli andavasi fabbricando, casa posta in Borgo di S. Gio- 
vanni al num. 9, e che ha uno sbocco ed una maggior fae« 
ciata nel vicolo di Santo Stefano sotto al num. 4i ^^^^^ qaal 
facciata sono dipinte le lettere nella maniera e forma come 
qui in appresso, disegnate con tutta precisione dal sig. Gaspa^ 
rotti mio concittadino ed amica carissimo. 
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Eueodo legate le letlere da noa linea oritioiiUle al di sopra 
di ette, la lettera A pu6 compreadere, oome si rede» anche 
Ja qaindi aia etia pittura del tèoolo im, come yaole il 
P. Affò| od anche anteriore, cone pare ti GasparotU ed a 
me, io tono nella ferma perMatione clie signifidii colle sue 
iniziali, non già una cifra mercantile quale reputavasi dal- 
VAftò pag. xTii, nota a del citato Discorso, ma sibbene il 
nome, cognome e la dignità di Arcidiacono di Fraucesco 
Petrarca. Gran miracolo che, esaead» cadalo tutto rinto- 
naco della facciata, sia fin qui rimasta illesa quella piccola 
e sola porsione che porta il dipinto! Dio voglia die la pre- 
ziosa reliquia, rispettata fin qui dal tempo, lo sia ugual- 
mente dagli uomini ! 

5 Avevano tutta la ragione que^ mastri: la casa sussiste ancor 
di presente. 

6 Tutte le stampe porgono calemf; la qual voce, per dir vero, 
non presenta verun senso nel costrutto. — Si ha dalla sto- 
ria che Curio ebbe sette jugeri di terreno in dono dal Se- 
ttato nelPagro Sabino; e bendiè V agro Gapenate fosse in gran 
parte nelP Etroria alla dritta del Tevere, la città però di 
Capena credo ebe fosse alla sinistra al di là delPAniene. Ca- 
tone dalla sua villa (pòsta appena al di là di questo fiume 
in Sabina) iacea frequenti passeggiate a quella di Curio, ebe 
gli era vicina. — Sembrandomi questa la migliore interpre- 
tazione che dar si possa a tal passo certamente errato nelle 
stampe, mi sono determinato a sostituire Capenis a catenis, 

7 Questo vecchio Virgiliano é quello che fu descritto nel quarto 
della divina Georgica con quei verài (ia5 e seg.)t 

Namqut sub Qebaliae memini me turribus arcU, 
Qua niger kumtctu» flaventia eulta Galaesus^ 
Corycium vidisse senem^ cui pauca relieti 
lugera rurit erani^ ec 

8 A dir il vero, io non ho mai potuto comprendere, come in 
quello stuolo di femmine Avignonesi vi potesse essere un^ a* 
mante del Pastrengo, il quale poi non fece che due viaggi 
soli in quelle parti per servigio de^ suoi Scaligeri, come th 
è potuto scorgere nella nota 4* Cl>> non vede pertanto e da 
questo e dai seguenti passi della epistola, che il Petrarca do-^ 
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veva parlare d^un amore ideale, conforme allo spirito ga- 
lante dei Poeti Provenzali , e di qael secolo che serbava qual- 
che vestigio della gentilezza cavalleresca. Nei tempi della 
civiltà rinascente i Trovatori e i Cavalieri non solo si ac- 
cendevano d^an amore che durava costante per una beltà 
veduta una volta sola, ma ancora per donne di lontane re- 
gioni, salite in fama per virtù e bellezza. 
Q Questo verso manca in tutte le edizioni del Petrarca, ed è 
stato supplito dal riscontro pervenuto da Firenze, fattosi con 
molta accuratezza sui quattro codici che si conservano nella 
Laureuziana. 

10 Alcune tinte un po'* risentite di questa epistola (a che var- 
rebbe il dissimularlo?) non potranno non piacer grande- 
mente ad una classe di letterati e poeti che ora fa progressi 
e proseliti. — Editore avrebbe voluto cangiare T Argomento 
che appose a questa epistola VI della presente Sezione; ma il 
foglio era già stampato. Egli meglio avvisatosi sulP intendi- 
mento di questa epistoletta, riconosce che il Poeln allude ad 
un viaggio da lui fatto alle sorgenti delP Adige r«ì alle Alpi 
Tridentine. 

11 Allude qui il Poeta alla caduta d'Anna gran parte di monte 
Barco nel territorio di Trento, la quale fece dìscostare PA- 
dige dai piedi del mdnte dove prima scorreva f lo che è in- 
dicato pure dal Dante, Inf, G. XII, v. 4 c seg. 



t II soggetto cui il Petrarca indirizzò questa epistola ci si fa 
conoscere dalla epistola XIV del lib. H, la quale nel mio 
co^ic^ Icggesi immediatamente dopo la presente. Ad onta però 
di questa conoscenza, non giungiamo ancora bene ad inten- 
dere molte di quelle critiche alle quali il Petrarca risponde, 
ne a trarre notizia di coloro che gP invidiavano P onore della 

pETHAncA, Vocs MiVi vol. II. 3}** 



Qual è quella ruiaa che nel fianco 
Di qua da Trento PAdige percosse^ 
O per (remuoto , o per sostegno manco; 



Che da cima del monte, onde si mosse, 
AI piano è si la roccia discosce<;a, 
Che alcuna vìa darebbe a chi su fosse* 
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Itarea , e però cercavano abbassare il merito e dimiaaire la 
fama del laureato. Già ponderando qael passo (v. io e 9eg. 
a c. a4o) di questa epistola, nel quale P Autore mesce la 
scusa coir elogio che fa a colui cui egli scrive; e se lo con- 
frontiamo col resto che gli dice non seoza acerbitii, potremo 
arguire, ch^egli fosse del numero de' suoi conoscenti , e che 
scrivesse sotto proprio nome quelle censure che da altri si 
facevano al Petrarca. Ma la predetta lettera XIV ce ne rende 
sicuri, lasciandoci per altro affatto air oscuro del Dome di 
colui che abusò del nome di quello per offendere il nostro 
Poeta. Lo scritto dunque , cui il Petrarca risponde con que- 
sta epistola, passava sotto il nome di Lancillotto degli An- 
guissola da Piacenza, il quale era fra gli ammiratori di lai. 
Egli infatti se ne giustificò direttamente, e quindi il Petrarca 
spiega essere la risposta diretta non già contro il nominato, 
ma contro P occulto autore dello scritto. Maggior discorso 
ne faremo, ove porgeremo P epistola a Lancillotto. — La pre- 
sente epistola pertanto fu scritta non solo molto dopo la 
morte del re Roberto avvenuta nel i343» ma ben anche 
quando il suo poema, sebbene finito, stava già appartato 
perché bisognoso di lima, e quando il pensiero di darlo piut- 
tosto alle fiamme era già nato nelPAutore, come ce lo ac- 
ceunano il verso i5 ed i seguenti di questa epistola a e 324. 
Considerando poi che PAnguissola non sia veramente il sog- 
getto contro cui questa epistola é diretta, e trovando d'al- 
tronde che le due edizioni maggiori di Basilea posero a questa 
ed alla seguente epistola in fronte il nome di Zoi^o , ho pen* 
sato dpvertosi tanto più ritenere, quanto che esso è omai 
adottato qual nome caratteristico proprio per tutti i censori 
inridi e maligni, 
a Nelle stampe leggesi concordemente Pudet hoc dubùata di- 
serto; nel mio codice : Pudet haec dubitata deserto. — Nel 
verso seguente tengo col ms. Ubebaty anzi che Ubebit colle 
stampe. 

3 Pharsalia Tempo dicono le stampe, ed il mio codice Phar- 
salica i il che peraltro torna lo stesso. 

4 Velit leggesi nello stampalo, e nello scritto Veìut, Il senso 
obbliga ad ammettere questa seconda lezione , seguita an- 
che dair egregio Volgarizzatore. 
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5 Questo Jiobtrtus Concwis meus egregius è Koberto d^' Btrdi 
fiorentino, cancellare della Università di Parigi quegli ch« 
infilò il Petrarca a ricevere colà la laurea ; e ben meritò gli 
elogi clic questi ne fa nei versi seguenti. Egli dee certa- 
mente avere letto il principio del poema, perchè altramente 
non avrebbe potuto approvarlo e far si che V Università la 
trovi degno delP alloro. 

6 Enea Toscano qui mentovato è V Enea Tolomei da Siena « 
di cui abbiamo altrove fatto parola. L'' altro qui pure accen- 
nato è Rinaldo da Villafranca. Il cardinale Giovanni Colonna 
suppongo -oasere il terzo, perchè a niun altro potea a quel 
tempo convenire T epiteto itigetis. Marco Barbato da Sul- 
mona è il quarto di quella serie di amici , i quali per que- 
sta epistola sappiamo essere stati quelli cui il Petrarca fece 
leggere almeno P incomìnciamento del suo poema. 

7 Q«esio ed il verso seguente mancano affatto nel codice, con. 
danno evidente del senso. 

8 Nelle stampe leggesi nostro invece di uesirOf come sta ret- 
tamente nel codice. 

9 Fra i nostri ch^ ebbero ricovero in Verona, avrà il Petrarca 
voluto certamente additare anche PAlighieri, di cui infatti 
non fa egli menzione giammai. Del quale, a vero dire, stu- 
dialo silenzio non saprei idearmi discolpa; particolarmente 
da che qui ed altrove nominò, e regalò anche di elogi, molti 
de** suoi contemporanei od immediati predecessori , i quali 
non per. altro si conoscono che per essere slati da lui ap- 
punto nomiitati. 

10 NelP espressione di Qrmbria saecula credo abbracciarsi tutti 
i bossi' tempi , ed intendersi quindi accennati quei poeti che 
in Padova si distìnsero per la latina poesia; perciocché vi si 
s9iggiiMigotio subito i saecula nostra pel bergamasco Bouali- 
nOf. il q[uale fu incoronato appunto in Padova. Quest"* ulti- 
mo'f giusta il Tirahoschi (T. V, P. II, pag. 548) appellavasi 
Buono da Castiglione, \e fu per diminutivo detto Bonatino , 
o Bonellino; onde meglio giustificarsi il Nomine reque ho- 
mun qui usato dal Petrarca; il quale, latinizzando, lo chiama 
Pergameum, e Dell' Italica Pergamo il eh. Traduttore. 

11 Questi è il Parmigtftfio Cassio^ poeta tragico, di cui parla^ 
Orazio con lode (Sai. X, lib. I),^ e fu tribuno nelle coorti 

PsTBARCA,\Pbe«. Min. voi. 11% 35 
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di Ikató è ài €i»»io a Filippi^ ^ tempre nemico di Aogu- 
sto, dieiiatec» uecidcreiii Atene ove eiaai p<M riparato. 

12 Le ilaidpe diooBO meruurm* in luogo di mansurae del co* 
dictf. 

13 Anrf che il rewo* delle sUiape, ritenga il ramos del codioe. 

1 4 Sto al Còdice leggendo Impetisrerbo^ Invece dellY/iépCM delle 
stampe. E cosi pure ritengo il motiere di quello, in la^^o del 
motore delle edi«lonl| noUndo che ^ellMnBnito e retto dal- 
r indicativo debuerant, che sta appena nel terzo verso se- 
guente. 

15 La lezione stampata wte^ìd è, per tutto quello che segue nel 
testo, preferibile alla inertia del codice. 

16 Hk nelle stampe; ma hinc del ms. dee tenersi per migliore 
e più giusta lezione; come pure nel fecondo verso seguente 

docd anzi che dicti, 

17 Alcunedelle edizioni dlcoiioefcartr£W»p«mawr; altre 
tremami però nel codice leggesi rettsttientc dextram ne ¥iam, 

18 Graecia subscripsit Statius delle «ètampe è manifesto errore. 
Air incontro r espressione subscripsit statuis è unMmitazi<me 
di quel verso d'Orazio, lib. IH, Od. xxrrt 

quaeret pater^ tirbium 
Subscribi slatitis .... 

11 eh. Traduttore rha ben inteso «osi. 
iq Questo verso manca in. tutte le stampe, 
ao Alcune delle edizioni dicono ad hoc, altre ad haec, ed il 
mio codice ad hoc. Così dicono quelle reliquii, Uddote que- 
sto mette relinquit. Ho preferito la lezione del codice- 
ai Tre edizioni porgono uisis invece di pO*»,- tutte però mettono 
pascitur hircusy sebbene il codice vi sostituisca paralur con 
errore di sehso e di misura del verso.- — Il Satirico, per 
avvilire i premj e gli onori altriboUi ai poeU, fii cenno del- 
l' irco, premio proposto dai Greci antichi a chi riusciva vin- 
citore nel concorso de> poemi tragici} intomo a che Orazio 
scrisse nell'Arte poetica: 

Carmine qui tragico vilem certavit ob hircum. 

aa Anche questo verso fu in tutte le edizioni onmeMO con 
manifesta troncatura del senso. 
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a5 Le stampe hanno conscendam iovece di transcendam , bel- 
lissima lezione del mio codice. 

04 L'intercalare Quid libi, ec, che sei volte ripetesi in que- 
ita epistola, ha prodotto delle omissioni e nel codice e nelle 
stampe. In queste ultime manca tutto il periodo fra il se- 
condo e '1 terzo intercalare. Nel codice air incontro manca 
quello che leggiamo stampato fr^ il terzo e M quarto degli 
intercalari suddetti. Qui sono dunque tutte le stampe man- 
canti di tre versi e mezzo. 

aS Questo emistichio ed i due versi seguenti sono poi quelli 
<jhc non si leggono nel codice. 

36 Tanto il testo a penna quanto gli stampati portano Sijcr- 
eula nel verso 11, Si libi nel i3, e si thalamos nel i5. Ma 
in tutti e tre questi periodi il si è senza corrispettivo, ed 
essi restano mozzi; laddove sostituendovi sempre sic, il pe- 
riodo si raddrizza, e n' esce bellissimo il senso. 



SEZIONE XL 

1 Era questo Francesco veramente del casato de' Rinacci , ma 
dicevasi di Nello o de' Nelli, perchè suo padre, che nel 1329 
fu Gonfaloniere di Firenze, era figlio di Nello Einucci; il 
qual nome. Nello, non sarà verisimilmente stato altro che 
il diminutivo di alcuno de' consueti prenomi battesimali. Il 
Biscioni, nelle Annotazioni alle Prose Antiche di Dante e 
del Boccaccio , ci dà notizia di questo suo casato; come pure 
H Mchus, Vit. d'Ambr. Trav. pag. 277. Lo conobbe il Pe- 
trarca nel primo suo viaggio a Firenze , e gli si . affezionò 
grandemente, appellandolo Simonide, e scrivendogli assai 
spesso con somma confidenza e cordialità. Egli, era favorito 
assai dal siniscalco Nicolò e dal vescovo Angiolo Accia juoli; 
e questo era un nuovo vincolo di amicizia col nostro Poeta. 
Fu priore nella chiesa djc'SS. Apostoli di Firenze. Nel iSSq 
passò in Avignone incaricato di procacciarsi le bolle ponti- 
ficie per l'Abate di Vallombrosa, e vi sUtte (De Sade, T. Ilf , 
pag. 5o) un anno e mezzo, essendone sempre assente il Pe- 
trarca. Dopo la morte di Zanobi da Strada, il cardinale di 
Taleirand propose per segretario pontificio il Petrarca f ma 
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questi, rifkitaDdo 1^ offerta, suggerì in sua vece il nostro Prio- 
re, il quale era disposto ad accettarne l'ufficio (^De Sade, 
T. Ili, pag. 586). Ma Innocenzo VI mori prima di fame la 
scelta, ed il suo successore Urbano V la fece cadere sopra 
Francesco Brani. Il Priore de** SS» Apostoli passò poi a star- 
tene presso il Siniscalco a Napoli, ove morì del contagio 
delPanno i363. 

a epoca in cui fa scritta questa epistola non saprebbe da me 
determinarsi ; pare però che cadesse al più tardi nella prima 
metà del i353, perchè nelP agosto di quest^anno era già il 
Petrarca a Milano presso i Visconti; e forse prima ancora, 
perciocché tutte^e tre le epistole di questa sezione debbono 
essere state scritte da Avignone o da Valchiusa, e quindi 
necessariamente tra il i35i ed il i353, essendo questa P ul- 
tima dimora che M. Francesco fece colà. 

3 È degna di ricordo la circostanza opportunamente notala dal 
De Sade (T. III, pag 5oa) che il nostro Priore quando 
nel i357 scrbse da Avignone al Petrarca, appellò questa 
città, Labirinto del Rodano, e ripetè quanto di male que- 
gli ne avea detto; e che il Petrarca gli rispose con due let- 
tere si forti e si libere che non le spedi neppure, ma k 
passò tra quelle sine titolo , ove sono la XV e la XVI. Cosi 
egli stesso ce ne assicura (Fam. L XI, ep. 6), scrivendo 
potda allo stesso suo Simonide: Nec vero navig<werim^ per 
hoc iempm quod iacitum iure tuo quererisy aUqua me dictat 
$€y qu4ie rdegens miuenda' non censuif non aliam oò rem, 
nisi quia mnds vera, mmit Ubera visa eranU 

4 II mio codice porta Famosis ; ma questo è facile trascorso di 
penna, e dee leggersi Fumosis, come danno le stampe, per- 
chè il senso lo vuole. 

5 Anche qui meritano preferenza le stampe, mentre il codice 
dà Maria omnia, che non corrisponde alP importanza del sen- 
thnento. 

6 Air incontro leggesi bene col codice Quaeliùet, anzi die Pe^ 
rato QuiWtel delle stampe. 

j Tanto nel codice quanto nelle stampe trovasi costantemente 
in Jhutra, iì che nulla significa, e però vi ho sosiitaito vi 
/rutta f che bellamente spiega le lapidi sepolcrali, sogli apani 
frammenti delle quali il viandante cerca il nome del defoato 
ivi sepolto. 
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8> Sùh ripe ovrero ripae porgono le stampe $ ottimamente però 
dà sub rupe il mio codice. 

9 Non dubito punto doverti aderire al De Sade (Tom. III^ 
pag. 3o3), OTe coHoca questa epistola come scrìttar ai primi 
di maggio del iS^. 11 Petrarca infatti, il quale non prima 
del i35o conobbe H Rinuoci (Bald. pag. 96) in Firenze, 
•crisiegli le tre episteme, die sono le prime della presente 
seiione, nel corso di questi tre anni, nei quali il suo ran- 
core contro Avignone fa maggiore , e si accrebbe a segno da 
portarlo alla deliberazione di abbandonare per sempre quel 
soggiorno. E questo suo divisamento mandò egli veramente 
ad effetto in questo ultimo viaggio, si perchè d"* allora in poi 
non ritornò più in Avignone, e si perchè in questa epistola 
appunto ben chiaramente annunzia la ferma sua risoluzione 
(verso 10 e 1 1) di vivere e morire in Italia, dolendosi quasi 
d^ esserne stato si lungamente assente. 

10 Pare cbe il Petrarca chiami col nome di Gebenna le Alpi 
così al di qua come al di là del Rodano. Perchè potesse da 
una delle cime di Gebenna scorgere Pltalia, deve intendersi 
qualche Alpe alla sinistra di quel fiume. Anticamente però e 
più presentemente Gebenna ossia le Ceuenne chiamasi quella 
catena di monti che dalla diritta del Rodano si estende pel 
Gevaudan e PAlvergna, donde hanno origine le acque che 
vanno alla Garonna, e PAUier con la Loira. 

11 Luchino Visconti era fratello delP Arcivescovo Giovanni» 
^el 1S39 venne egli io signoria di Milano, e nel i349 mori 
di peste, succedendogli PArcivescovo. Non saprei precisa- 
mente determinare P epoca in cui fu scritta questa epistola. 
Certo è che debbo essere anteriore a tutte le quattro pre- 
cedenti, perchè queste sono posteriori alla morte di Luchi- 
no; nè può essere stata composta in Milano, perchè il Pe- 
trarca non vi si stabili che sotto la signoria di Giovanni, e- 
de^ suoi nipoti Bernabò, Matteo e Galeazzo. Pare d** altronde 
che la scrivesse in Italia, perciocché il pero italiano (v. uh.) 
non potea si facilmente porgergli P occasione di farlo stand» dk 
Valdiiusa o ad Avignone. Sarà dunque probabile che la éaX% 
di Parma, dal i34i al i34a} o dal i343 al i34S, uk» s^pr» 
lotte poi Pnltima dal i347 al 134819 sia quella che le ^1 
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debba assegnare; percioccbè nel i347 ritornato in Italia passò 
a Parma, ove Luchino Visconti erasi £iUo «ignore. 
n Questa espressione di urrarum termiims olim sembrami fo- 
dere al eonfine delP antica Italia Romana, ch^ era al Rubicone, 
oltre cui incominciava la Gallia Cisalpina. Questo fiume scorre 
infatti presso a Rimini, ed ora appellasi il Lnso. Nel Terso 
seguente per tutte le stampe leggesi Jrchon^ il mio codice 
però dà Jnchortf ossia Jncon, come va letto, cioè la città 
d^Ancona. 



1 Nicolò d^Alunno della città d^Alife (scrive Giannone nelb 
sua Storia, lib. XXII, voi. VII, pag. a4i delP edizione de* Clas- 
sici Italiani) fu uno de' famosi legisti che fiorirono tiel re- 
gno di Roberto e di Giovanna I. Fu sotto il re Roberto se- 
cretarlo e notajo della sua regia cancellarla, e da poi fe 
creato Maestro razionale. Dalla regina Giovanna, non già da 
Roberto, come credette il Costanzo, fu fatto Gran Cancelliere 
del regno, mancato che fu il vescovo Cavillocense, e P esercitò 
fino alla sua morte che accadde V ultimo di di decembre del- 
V anno 1367. — I Maestri razionali (Giannone lib. XI, p. 339, 
340 àtl voi. IV) formavano il tribunale supremo e generale 
delle Finanze, il capo del quale era il G. Camerario. Grandi 
privilegi e prerogative furono lor conceduti; e da'* persona^ 
che sostenevano queste cariche , si vede quanto chiara ed il- 
lustre fosse questa dignità. 

3 Angelo di Costanzo nel libro VI della sua Storia, pagw ^0f 
scrive che il cardinale Colonna avendo alcuni parenti ed 
amici prigioni in Napoli, operò col Papa che mandasse il 
Petrarca come Nunzio Apostolieo a procurare la. libertà di 
quelli, e traduce un^ epistola del Petrarca allo stesso Cardi- 
nale, dalla quale si raccoglie che fosse quello P oggetto spe- 
ciale della sua missione. 

3 Tutte le stampe porgono iussus amor. Io però ritengo col 
mìo codice e colla sana critica iustut amor» 

4 Parebbe veramente che questa epistola dovesse essere stata 
scritta poco dopo la partenza delP Autore da Napoli; peroc- 
ché, trattandosi delPepitafio di un Re morto nel gcnn^ 
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del 1343, non poteva conveDevolmente frapporvbi lungo in^ 
dugio. Tuttavia credo che non la acrive«se prima del suo ri- 
torno in Avignone, seguito nella seconda metà del 1345; e 
cosi debbo credere per le ragioni che FAotore ad<luce a scusa 
del suo ritardo : longa viarum Taedia dubios casus nimiosque 
labores (y. i, 2). Partito da Napoli nello stesso anno i343, 
andò a Parma, e vi rimase, parte volontario, parte per forza 
di assedio di quiella città, fino al i345$ andando prima a 
Bologna, poi a Verona, ove trovossi ai 16 di giugno, ed indi 
appena ad Avignone. È cosa singolare che questa da lui si 
poco amata città debba qui trovarsi accennata come patria: 
Jìeddiderint patriae. Eppure non può intendersi altramente, 
considerando che a quel tempo certamente non fu nella vera 
sua patria (Firenze, Arezzo, od almeno altro luogo di To- 
scana), e che Avignone dovea in ogni caso tenersi per luogo 
di suo ordinario domicilio, e però non gli repugni del tutto 
il dirla figuratamente patria. Il tenore di questa epistola ac- 
cenna o spiega un indugio si lungo , che poteasi crederlo di- 
menticanza e del promesso epitafio, e degli amici che glielo 
avevano commesso. Tutto dunque concorre a giustificare la 
mìa ipotesi del tempo e del luogo in cui questa lettera ed 
il seguente epitafio furono composti. 

5 Jrces trovasi in tutte le stampe. È indubitato che il Petrarca 
qui parla delle Arti Uberaliy che insieme alle Muse pian- 
gono la morte di quel Re. Arces è eertamente manifesto er- 
rore del copista o del tipografo. 

6 Videa dello specimen vetustae indolis del 4 verso, che io non 
ho potuto inserire nella seconda strofa , è stata trasportata a 
questa, per non ommetter nulla delP originale. Scusabile, 
se non lodevole, sarà sempre un traslocamento, ma non mai 
un^ommissione in un eccellente autore che si traduca. 



1 Bernardo d^Aube o d^Vlbi, nato nella contea di Foix, fu fatto 
vescovo di Rhodcz nel i336, e cardinale dal papa Benedet- 
to XII nel i338. Questi lo mandò in Ispagna per la riconei* 
liazionc del Re con quello di Portogallo. Ritornò in Avignone 
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prioia delift morte di Benedettoi mtt B tuo tneeessore Cle» 
mente VI Te lo rimandò per la pace fra i Re di Aragona e 
di Majorca. Appena nel settembre del i343 ritornò alla Co» 
ria papale. Non trovo argome n to aleono basterole a stabi- 
lire 1* epoca in cai possono essere stale scritte qoeste epì- 
stole. Se però si considera che il Petrarca parla di lama die 
il Cardinale già si acquistò, pare Tcrosinrile che la II e 111 
delle tre epistole, e cosi pure P egloga siano state scrìtte 
dopo il i343; che la prima però debba credersi piò antica, 
cioè anteriore alb seconda missione in Ispagna, quando forse 
il Petrarca nian saggio avea ancora amto del poetico inge- 
gno di questo Cardinale. 
9 Nelle stampe leggesi pUbique in luogo di Phoebique die sta 
nel mio codice. 

3 Nella maggior parte delle edizioni troTasi sepia. Mini cbt 
coepta, come nel mio codice si legge. 

4 Questa angusta cittk è Avignone, allora residenza de^ Pon- 
tefici. Di lei, e come città e come residenza papale, fu il 
Petrarca sprezzatore mai sempre alquanto Iracon^. 

5 Pare che alluda atte due opinioni delP antica fflosofìa. L^nna 
di questa diceva die il Sole grande regolatore della natura 
fosse nel mezzo del cielo: cosi Firmicor Soì optane maxùm 
qui mediam caeU possides parUm^ mens mundi atque tempe» 
rieSf dux omnium princepsque. altra poi hueiando al Sole 
il secondo grado , collocava nel primo VEtere, animatore di 
tutto il creato, o come essi dicevano i{7eptovcieó» della na- 
tura. 

6 Nelle stampe questo verso ìeggest così: Du ucum ubenutr 
quoniam tibi conscia coeHf e però preferibile la lezione dd 
mio codice. 

7 Allude al colloquio di Fere col figlio Admeto nella Akeste 

d^ Euripide (v. 7a5-6)t 

Adm, 8av^ yc/ìsv toc ^t^ltii^ oroev 3^2V)pc- 
Pher. Kffxcwc oèxovccy ov fttXfC 5ayóvTC /«oc » 

Il mio codice assai opportonam^e porge qui- Coìtoqmm 
invece di Eìoqukun ; e di vero qui si tratta di un dialogo. 

8 Questo ed il seguente verso mancano ndfe stampe, e Bsolto 
giovano id sentimento, come pure alTarguiia ddPironÀ. 
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1 Questo Lancillotto era della illustre farnigtia degli Anguis- 
sola di Piacenza, uomo non meno prode neir armi che dotto 
in lettere ed amante della poesia. Egli comandava le truppe 
Piacentine neir esercito di Azzo Visconti alla battaglia di 
Parabiago nel iSSg, ore |u fatto cavaliere. Fu in grande 
estimazione presso Giovanni re di Boemia, Luchino Viscon- 
ti, Ugolino Gonzaga, e presso le persone più illuatri di quel 
tempo, fra le quali annoverasi il nostro Petrarca. Nel i348 
(secondo il De Sade, T. II, p. 4^7) scrivendogli per acce- 
lerare la pubblicazione delP Africa, ebbe egli il singolare 
pensiero di chiedere dal Petrarca un rimedio contro P amore 
da cui dicevasi accalappiato. Gli rispose (Bp. XVIII, 1. VII 
Fam.) tenendo quasi per una celia questa inchiesta j e met- 
tendo in dubbio od a tempo incerto e lontano P edizione 
del poema. Il che ci fa sicuri tanto della reciproca stima dei 
due soggetti, quanto del sapere e della gentilezza di Lan- 
cillotto. Cosi pienamente giustificasi il principio della pre* 
«ente epistola, per la quale yenghianv) a conoscere un curioso 
accidente che avrebbe forse smentito le premesse belle qua- 
litii del Cavaliere Piacentino: accidente ch'io non trovo meo* 
tovato dal De Sade, e che dallo stesso Tiraboschi (T, II , 
P. II , pag. 533 ) non viene esattamente riferito. — 11 breve 
argomento che leggesi in fronte di questa epistola, tanto 
nelle stampe quanto nel mio codice {oye sUi tctììio Àd Lan^ 
cUlotUun Placentmum excusantem quod , se inscio, nomine sius 
esset abusus iUe, quem quarta retro notai epistola)^ come pure 
i versi ì4) i5 e t6 a c. 3a$ ci assicurano positivamente che 
un cotale malevolo del Petrarca avesse pubblicato quello 
icritto, cai questi rispose con una lunga epistola apologeti- 
ca; e che osò di apporvi, anzi che il suo, il nome di Lan» 
cillotto. QuesO ultimo, appena avuta contezza di si fatto abnsO| 
ne rese avvertito il Petrarca, e giustificò se medesimo Ma- 
nifestando il vero autore (et erìmina certum Fertis in aueto^ 
rem: r. i4 a* e. 3ti6). Ma il Petrarca, sebbene dubitasse già 
da prima che P amico e gentile Laocillotto possa essere au» 
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tore di uno scrìtto tanto contrario al conosciate animo suo, 
non potè^ a meno incominciare quella epistola ( la prima 
della sezione decima) con cui intendeva difendere meno se 
stesso, che tutti i poeti e la poesia medesima. Ma cono- 
sciuto, per opra di Lancillotto, il vero suo avversario, sciolse 
il freno della moderazione, e scrisse^ poi aspra e mordace 
come la si legge. A (ine però che il vitupero non cadesse 
sulP innocente Lancillotto , non solo vi dichiarò positiva* 
mente essere il tutto diretto contro il vero suo nemico che 
il nome di lui usurpò, ma ben anzi vi aggiunse qualche 
cenno di sua lode, siccome fa più ampiamente nella epistola 
presente. 

3 Nel 1S37, trovandosi il Petrarca a Roma, erano senatori 
Stefano Colonna e Paolo Annibaldi , entrambi di romane prin- 
cipesche famiglie) fra sè amiche e congiunte anche per co- 
gnazione. Fu Paolo in questa occasione conosciuto dal Pe- 
trarca, che a lui si affezionò, si che di lui scrisse (Ep. 
Var. XVII): Paulus Anniòaldensis , unus ex Romanis Prinei' 
fÀbusy cui me familiartm tnrius et humankas ficerarU, quiim 
iUum mirabitiur natura dotaverat . . . homo nobilissimus f et 
mea Offinione Jortissimus , . . acer ac sV*muus, — Nelle perla- 
strazioni che seco lui e con Giovanni fratello di Stefano Co- 
- lonna andava facendo per Roma, vide con dolore non solo 
P assoluto abbandono in cui lasciavansi gli antichi monomenti 
delle belle arti romane , ma il barbarico guasto che ne fa- 
cevano gU stessi Romani parte per ignoranza e parte per vi- 
lissimo mercimonio $ ond^egli scrisse (Fam. L. VI, ep. II): 
Quid enim hodìe magia ignari rerum Bomanarwn sunt quam 
Romani chiesi In$nlus dicOf nunquam Roma miniu cognoscitur 
quam Rttmaef ed altrove (nelPepbtola a Cola di Rienzo, 

• ediz. Basii, del i58f , p. 536): Dtmque poaty fi vel senio 
coUapsa palaiia^ quae quondam ingentts Umurunt %nri^ post 
diruptos arcus Iriump^udts , undt maiores horum firatan 
eorruerunt. De ipsius v€tusUitis ac propriae impietatis frag" 
minibus tòtem quaestum f turpi mercimonio captare non putbùL 

, Jtaque mute , heu dolor , heu sedus indignum y de vestris wwr- 
moreis coiumnis , de iiminièus templorum ...de imag^nibu»^ se- 
ptdchrorum , sub quibus patrum weHrorum penoHibQis ànis eratf 
ut rdiquas sUeam^ desidiosa NeapoUs adomaUtr. E chi 
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non avrebbe egli detto se avesse potuto prevedere quello 
che avveoue nei secoli seguenti, ne** quali non più Napoli 
sola od altre italiane città, ma quelle perfino d^ oltremare 
e d' oltremonti, che barbare allora si appellavano, seppero 
trarre da Roma infinita messe di monumenti òelV arte anti- 
ca , senza che alcuno pensasse neppure al danno ed allo 
scorno che ne veniva alla patria? — Sdegnoso pertanto il 
Petrarca pel vitupero snaccennato, scrisse la presente epi* 
stola airAnnibaldi, in cui meritamente avea fidanza di sicuro 
riparo a tanto male, e però nobilmente ve lo incoraggiò. Ma 
la iniquità deHcmpi deluse pur troppo le sue speranze $ 
perciocché il male non si troncò, e lo spoglio di Roma prò- 
gredi e ben tosto si accrebbe. — Deh piaccia a Dio che, al- 
meno d^ora in avanti, i magistrati ed i cittadini di tuttala 
classica Italia nostra impediscano per sempre ogni ulteriore 
progressione dì si fatte depredazioni! Vogliano i Principi 
nostri avere pietà di questa ultima nostra ricchezza, e sta- 
tuire legalmente un marchio d** infamia per cotali depre- 
datori ! 

3 Tutte le stampe hanno Perfidi Jiic arics, È manifesto erro- 
re; Petrarca deve avere scritto scries. Questa parola presso 
gli scrittori dcir aurea età fu usata nel senso di prosapia , 
stirpe, discendenza. 

4 Francesco Bruni era maestro di rettorica in Firenze , da dove 
passò segretario del papa Urbano V. Fu uno degli amici del 
Petrarca, il quale scrissegli molte lettere in prosa, oltre 
alla presente epistola in versi. 

5 Non parmi da dubitare che elegas, et flebile carmen sia emi- 
stichio non del verso dove sta intruso a controsenso, ma 
d^ un altro verso che manca. — Bruno Fiorentino aveva sol- 
lecitato il Petrarca a compiere e pubblicare il poema deU 
r Africa. Egli qui dice che affiitto per la perdita di tanti 
•noi amici , ha abbandonato quel poema , e non sa comporr^ 
se non elegie e flebili carmi. Chi non vede che il verso, 
quale sta, dice proprio Popposito? / 

6 Questo libro era il romanzo della Rosa, scritto da Guglielmo 
de Loris e continuato poi da Giovanni di Meung soprai\no- 
minato QopvieL È questo romanzo la narrazione del sogfao 
dt un giovine, il quale per cogliere una bellissima rosa di cui , 
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8^ invaghì , sostiene mille stranissime awentmre, soperate le 
quali ottiene il suo intento. Qual giudizio facesse di questo 
libro la Francia, e quale il Petrarca, lo sappiamo per la 
presente epistola j ma non ispiacerà leggere quello che sa 
questo proposito osserva T abate De Sade (T. Ili, p. 4^): 
Petrétrgue ny trouuoit que des réues j cussi aùnoit il mieux la 
Jagon doni Virgiley CatuUe, Jlorace et Ovide traitent ramour§ 
et en tarile je crois que sur cela il trout^erait peu de cantra- 
dicteurs à presenti mais on ne lui passeroit pas sì aisément 
la pré/erence qi^il donne sur le roman de la Rose à quelques 
Poétes Italiens modernes. Je crois quHl pouloit parler du 
Datiteg de Cui d'Jrezzo, de Cavalcanti, Cino de Pistaie ec. 
qui éu>ient les meiUeurs qui eussent paru jusq^^alors, — Per 
questa sola osservazione mi credo autorizzato di asserire che 
r erudito e dotto abate De Sade nulla lesse nè adi mai di 
Dante più che il solo suo nome. ^ 

7 Si riferisce al Dardaniumque recludit Ensem di Virgilio. H6 
quindi preferito il Jrigiaque dell'* edizione Veneta del i5oi al 
Jrigidaque della Basilese ( manifesto errore ) e al rigidaque 
del mio codice. 

8 Allude a Properzio. Questo famoso poeta elegiaco nacque 
neir Umbria (assai probabilmente a Spello ). Dopo lai tenne 
il primato nelParte elegiaca Ovidio, qui indicato sotto il 
nome dMngegno Peligno. Ovidio disse di sè stesso che fu 
successore a Properzio in quei versi (^Trist. 1. IV, el. x): 

yirgilium vidi tantum: nec avara Tibullo 

Tempus amicUiae fata dedere mene. 
Successor fuit hic Uhi, Galle; Propertius illiz 

Quartus ab his serie temporis ipse fui. 

Da questi distichi trasse probabilmente Petrarca il concetto 
del verso nel quale dice che P Umbria diede in Properzio 
una guida al vate Peligno. È strano che De Sade abbia cre- 
duto si alludesse in questo verso ad Orazio. 

9 Sarebbe molto desiderabile il conoscere chi si fosse questo 
giovine poeta ed amico del Petrarca, cui si nelle stampe e 
si nel mio codice si dà il caratteristico di bonae indolis. 
Nulla avendovisi di guida, non può che cercarsi d' indovi- 
narlo. Coloro che per tutte le circostanze di studi, di età 
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e di relazione col nostro Poeta ci si presentano opportnni , 
tono: Franccschino degli Albizzi, morto nel i348; — il MaN 
pighini, ossia Giovanni da Ravenna , di cui il Petrarca, scii- 
vendo al Boccaccio nel i36i , disse: Anno exacto post disc es- 
sum iuum generosae indolis adolescentem mUii contigit , quem 
libi ignoUim doleoj etsi ille probe te noi^erit, quem saepe Ve- 
netiis in domo tua quam inhaòito, et apud Donatum nostrum 
pidiu (Tal. Lib. XXIII, ep. IX); — Moggio dei Moggi, 
nato nel i33o e conosciuto dal Petrarca nel i347) quale 
•i dilettò egli pure di poesia latina , e potrebbe ben essere 
il giovine ed amico che ora cerchiamo j come potrebbe es- 
serlo anche Luigi Marsili, che dal Petrarca fu conosciuto a 
Padova nel i35o ove studiava. Se non che di quest^ ultimo 
nulla sappiamo che avesse lasciato di opere poetiche, ma 
potrebbe esservisi dedicato ih gioventù, giacché la testimo- 
nianza del Mehus ci assicura eh'' ei fece la sposizione di al* 
cuni sonetti del Petrarca. Non decido per alcuno di questi , 
e ne lascio il giudizio agli eruditi iudagatori. 

SEZIONE XV. 

1* Era la illustre e potente famiglia Colonna assai numerosa; 
e quella sua diramazione, che per le proscrizioni di Boni- 
facio Vili dovette ritirarsi nella Francia, ed ebbe per capo 
Stefano il vecchio, è quella eziandio la quale più di tutte 
interessa anche per la storia del Petrarca. Ebbe Stefano sette 
figli maschi e cinque femmine di legittime nozze ed alcuni 
bastardi. Il primogenito, Stefano il giovine, ebbe quattra 
maschi, Giovanni, Pietro, Jacopo e Stefano. Il secondoge- 
nito era qnel cardinale Giovanni, gran mecenate del Pe- 
trarca, quegli cui scrisse la presente epistola, e che figura 
qual interlocutore nelP egloga Vili sotto il nome di Gani- 
mede. Egli mori nel i348 di peste. Giacomo vescovo di Lom- 
bes era .il terzogenito ; quegli che fu condiscepolo del Pe- 
trarca in Bologna, che lo introdusse e rese caro alla famiglia 
Colonnese , e che gli restò cordialissimo amico fino alla morte 
avvenuta già nel i34i. H quarto e quintogenito Agapito e 
Giordano occuparono Puno dopo P altro il vescovato di Lu- 
ni. Gli ultimi due furono Enrico e Pietro. 

Pbtràecà, Pocj. Min, voL 11, 36 
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Allori che gli umiliati nobili romani, e fra questi i Coloo- 
nesi, si armarono contro il tribuno Gabrini, e tentarono 
1* ingresso in Roma, Tardore di Giovanni, 6gIio di Stefano 
il giovine, portollo ad un passo si imprudente che vi lasciò 
U vita, ti pari che suo padre, con Pietro, figlio di Agapito 
e cugino di quest^ ultimo, e di due dei bastardi di Stefano 
il vecchio. La strage di questi cinque Colonnesi avvenuta in 
un solo giorno per opera del Tribuno o piuttosto della ple- 
be, la quale, mentre egli vilmente si appiattava, con eguale 
viltà inferociva; non che la morte da sei anni circa prece- 
duta di Giacomo vescovo di Lombes , fratello e zio di questi 
infelici, formano P argomento della presente epistola conso- 
latoria diretta al cardinale Giovanni Colonna, il quale poi, 
8enza più rivedere il suo consolatore, mori nelPanno seguente 
per quel contagio che fe^ con lui e con Laura De Sade pe- 
rire quasi mezza Avignone. 
« indicano le sventure e le morti successe nella prima e se- 
conda famiglia de^ Scipìoni. 

3 In Hispaniam missi Cnaeus et Publius Scipiones, paene totam 
Poenis eripuerant^ sed insidiis Punicae fraudis oppressi rursus 
amiserunt, magnis quidem UU proelus, quum Punicas opes 
cecidissent: sed Punicae insidiae alterum ferro castra metani 
tenif alterum, quum evasisset in turrim^ circum Jacibus cp- 
presserunU Fior. Lib. II, cap. 6. 

4 P. Cornelio Scipione, detto PAffricano, vincitore di Anni- 
bale, colpito dai Tribuni con accusa di peculato, esule vo- 
lontario ritirossi nella sua villa di Lìntcrno, dove poco tempo 
dopo fu trovato estinto non senza sospetto di morte violen- 
ta: Scipìoni enim Africano intra suos Penates quiescenti nefhria 
vis illata est Val. Max.. Lib. IV, cap. la. 

5 Publio Cornelio Emiliano figlio di Paolo Emilio, e adottato 
dal figliuolo delPAffricano , e soprannominato Affricano se- 
condo per aver distrutta Cartagine, dicesi esser morto av- 
velenato dalla moglie Sempronia, sorella de** Gracchi, per ven- 
dicare i fratelli. 

6 Romolo per gelos^a dMmpero uccise il fratello Remo, col 
pretesto ch'^egli avea posto in ridicolo le fortificazioni della 
nascente Roma. 

7 Romolo, chiamato anche Quirino, primo re di Roma, uc- 
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CÌ80 dai senatori, in mezzo alla confusione ed oscurità di 
un temporale: e conspectu ablatus esU Fior. Lib. I , c. i. 

8 Tulio Ostilio, terzo re di V^omdi ^ fulmine ictus , cum tota domo 
conflagrauit. Val. Max. Lib. IX, c. la. 

9 Dopo la morte di Lucrezia, scacciati da Roma i Tarquinii, 
Tolendo essi riconquistarla, tandiu dimicauerunt, donec Jrwi» 
lem filium Begis manu sua Brulus occidit, superque ipsum mu- 
tuo vulnere expirauiL Fior. Lib. I, cap. io. 

10 Nella guerra coi Latini il console romano Decio Mure , 
quasi monilu Deorwn capite velato . . . in confertissima se 
hoslium tela iaculatus, nouum ad tnctoriam ilér sanguinis sui 
semita apendu Fior. Lib. I, cap. 14. — E nella guerra coi 
Sanniti Alter Consulwn Decius , more patiio, deyotum diis 
Manibus obtuUt caput, solemnemque famitiae suae consecra- 
tionem in tdctoriae pretium redegiL Idem. Lib. I , cap. 1 7. 

1 1 Cornelio Sabino , uno de* congiurati uccisori di Caligola , 
ed uno fra i pochi morti da Claudio , Paucis e coniuratorum 
in Caium numero interemptis^ exempli simul causa ^ et quod 
suam quoque caedem deposcisse cognoueraU Svet. Lib. V. 

13 Cassio Cherea, altro dei sjuddetti congiurati , che a Caligola 
adloquenti pueros cenncem gladio caesint gratàur percussit. 
Svet Lib. IV. — Proscritto sotto Claudio, si uccise colla 
stessa spada con cui ferito avea Caligola. 

13 Dopo le ▼itlorie di Cesare, Cato f^ticam èeruabat Sed ac- 
cepla partium clflde nihil cunctaUu . . . mortem etiam laetus 
acciwit . . . siricto gladio reuelatum manu pectus semel , itenm- 
que percussit. Fior. Lib. IV, cap. a. 

14 M. Marcello, rimesso in grazia di Cesare, trovandosi in 
Mitelene, per furiosa invidia, post caenae tempus a Magio 
Chitone familiari eius pugione percussus est, Epist. Ser. Sulp. 
ad Cicer. Lib. IV ad FamiL 

15 Carihagvienses Jtilium Begulum palpebris resectis, machinae, 
in qua undiqite praeaculi stùnuU eminebant^ indusum, uigi' 
lantia pariier et continuo tractu doloris necaì^erunt. Val. Max. 
Lib. IX, cap. 2. 

t^* Siila negli ultimi giorni della sua malattia pediculare, fatto 
venire a sé Granio , magistrato di Pozzuolo , lo fe* strangolare 
in sua camera. L* agitazione cagionatagli da tale scena vio- 
lenta fece crepare un ascesso, e rigettando Siila di bocca 
grande copia di sangue, spir^ 
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16 Piget re/èrre. . . Bebìum sine ferroy rùu firarum, inter manur 
iànùuum: hfarium, ducis ipsìus fiatrem, apiid Catuli sepid- 
crum, ociiUsy manibus, crurihusqué eU/òssis, servcOum aU- 
quandiuf ut per singula membra mot*eretur. Fior. Lib. Ili, 
cap. 31. 

17 Caput Jntonii consularìs in Morii ipsius mentis exponitur. 
Fior, ibidem. 

18 Otntas ìacrimas tenere non potuti y tpaun reciswn Ciceroms 
caput in illis suis Bostris fnderetur^ nec aliter ad videndum 
eum, quamsolebat ad audiendum y concurreretur. Fior. Lib. IV, 
cap. 6. 

19 Sconfitto Grasso dai Parti, caput eius reciswn ciun dextera 
manu ad Regem deportatuni ludibrio Jìdt, nec indigno. Aunm 
enim Uquidum in ricium oris infusum est : ut cuius animus 
arserat auri cupiditate y eius etiam mortuum et exangue corpus 
auro ureretur. Fior. Lib. Ili, cap. 11. 

ao Qui non incolumitatem , sed exilium deprecatus , saepa iìla 
Morii pocey moriatur , finire idtam coactus est, . . Concludi 
autem se loco nuper calce y e arena perpolito y Hìatoque igne, 
qui vim odoris excitaret, simul exitiaU hausto spirita y simuL in- 
cluso suoy mortem magis votoy quam arbitrio inindcorum obiL 
Cic. Tas. Quaes. Lib V, cap. 5g — de OraL Lib. Ili, cap. 3. 

a I Cwn aulem in media parte Jori vasto oc repentino hiaJtu terra sub' 
siderei responsumque esseL , re Ulum tantummodo campieri- posse, 
qua populus Romanus plurimum volerei^ Curtius.,, equum 
conscendit , eumque . . . praecipitem in Ulum profundum egii . . . 
continuoque terra pristìnum habitum recuperoi^it, Max. 
Lib. V, cap. 6. 

aa Albino, legato di L. Siila, nobilitate, moribusy honorum 
omnium consummatione cU*is eximius y propterjàlsas et inanes 
suspìciones , in castris ab exercitu- lapidibus obruitur. Val. Mai- 
Lib. IX, cap. 8. 

23 Gneo Pompeo Magno, padre di Gneo e Sesto Pompei, 
dopo essere stato tre Tolte console, e di aver trionfato del- 
rAltiica, delP Europa e dclPAsia, in mezzo alle guerre ci- 
vili fu sconfitto da Cesare a Farsaglia, e fuggito per mare 
in Egitto, al momento che sbarcava, fu dal re Tolomeo fatto 
ammazzare. I di lui figli pure perdettero miseramente la Yt* 
ta; Gneo in Ispagna nella battaglia di Munda, e Sesto in 
Armenia ucciso per ordine di Marcantonio. 
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a4 Trecento e sei individui delP inclita famiglia Fabia furono 
uccisi a tradimento alP acque di Cremerà, f^eientibus armis 
Tercentum Fabii ter cecidere duo, Ovid. Fast. Lib. II. 

a5 Allude al concerto de^ congiurati che tutti si unirono nella 
Curia per l'uccisione di Cesare. Questi, contro P opinione 
degli Amspici dietro Pesame delle vittime, uenit in curiam 
tamen . . : ibi in curuli sedentem ewn senatus invasiti trìbusque 
et uiginti vulneribus ad terram datus est. Sic iìle, qui terra" 
rum orbem citnìi sanguine impUverat, tandem ipse sanguine 
suo curiam impietrii. Fior. Lib, IV, cap. a. 

a6 Ilio, famosa città di Troja, che dopo dieci annidi sangui- 
noso assedio Bnalmente dovette soccombere, e fu arsa e 
distrutta da' Greci. 

27 Sagunto. f^etus Hispaniae cM^itasy et opulenta, fideique erga 
Romanos magnum quidem, sed triste monumentum. Fior. 
Lib. II, cap. 6. — Sostenne per nove mesi terrìbile assedio 
da' Cartaginesi, aspettando invano soccorso dai Romani suoi 
alleati, i quali tergiversando con inutili rimostranze e trat* 
tative, causarono la disperazione e rovina dell'infelice città, 
e diedero origine al proverbio: Dum Romae consuUturj Sch 
guntum expugnatur, 

28 Famosa città della Spagna distrutta da Scipione Emiliana: 
Numantia , quantum Chartaginis , Oapuae , Córinlhi, opibus 
iiifèrior y ita tdrtutis nomine et ìionore par omnibus, sum- 
mumque , si viros aestimes , Hispaniae decus. Fior. . Lib. II | 
cap. 18. — ^pio Numantinos, capta cùntate, sic concremavii^ 
ut nullus emaeret. Tacit. Lib. I, cap. sS. 

29 Birsa, città fabbricata da Didone, che ne comprò il fondo 
di tanto spazio quanto ne potè esser compreso dentro sot- 
tilissime stringhe fojrmate d'un cuofo di toro, che in greco 
chiamasi Bv^Ta; in appresso fu denominata Cartagine dal 
vocabolo fenicio Chartada , città nova. Cemes , . . surgentem- 
que nouae Carihaginis arcem , Mercatiqiie sohtm , facti de no- 
mine Bjrrsam, Taurino quantum possent circumdare tergo, 
Virg. Aeneid. Lib. I. Fu distrutta dai Romani, condotti 
dal secondo Scipione Africano. 

30 Chartaginis ruinam statim CorinÌK^ts éxcepitj Achaiae caput, 
Graecie decus . , . Ab incolis deserta eiuitas , din pia primum , 
deinde deleta est. Fior. Lib. II , cap. 16. — Fu distrutta 
dai Romani jotto la condotta di L. Mummio. 
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3i Ciro re dei Persimi ^ vinto ed acciso da Ttmirì regina degli 
Sciti. Caput amputatwn in utrem humano sanguine repUtum 
coniici Begina iubet, cwn hoc exprobradone crudeìiiads : Saba 
te sanguine, inquit, quem sitisU. lustin. Lib. I. 

3i2 Fu fatto uccidere Alcibiade col meszo di sicarj da Fama- 
bazo generale del Re di Persia. lUi, eum ferro aelgredi non 
auderentf noeta Ugna contulerunt circa straimneam casam, 
in qua quiescebat, eamque succenderunt . • . lUe sonitu Jlammn 
excitatus • .. Jìammae vim transiìL Quem ut barbari incendium 
effiigisse emùius tnderunt , teìis missis interfècerunU Corn. Nep. 
Jlcib. cap. IO. 

S3 Zantippo, generale^ Spartano, spedito in soccorso de"* Carta- 
ginesi, vinse i Romani in più incontri $ indi fu licenziato da^ 
Cartaginesi dopo avergli dato luminose testimonianze di rlco* 
noscenza. Ma con Punica perfidia ordinarono al comandante 
del vascello, sul qual era imbarcato, di precipitarlo in mare. 

34 Pirro re degli Epiroti, dopo molte guerre coi Romanie 
coi Greci, entrato violentemente in Argo, combattendo con 
un Argivo, fu dalla madre di questo, che vedeva la pugna 
dal suo tetto, colpito con una tegola sulla testa, che lo ro- 
vesciò in terra senza sensi, e gli fu mozzo il capo. 

35 Milziade Ateniese, il vincitore della battaglia di Maratona, 
accusato di tradimento, gli fu saWa la vita, ma ebbe una 
multa di cinquanta talenti. Hanc pecuniam quod toWere non 
poterai j in vincala publica conitctas est, ibique diem obiàm- 
pnmunu Corn. Nep. MìlL , cap. 7. 

36 Perseguitato Annibale dalPodio dei Romani anche nell^ospi- 
tale ritiro concessogli da Frusta re di Ponto, uitam tie alièno 
arbitrio dimiUeret^ memor pristinarum idriutum, venenum, 
quod senqter secum habere consueverat, nunsit. Corn. Nep. 
Uannib. cap. ix 

37 Mitridate re di Ponto, che guerreggiò contro i Romani per 
il corso di quaranti anni, donec tritus ingentìbus bdlis sub- 
actUM, felicitate Sullae, tdrtute Lucuttif magnitudine PompeL,. 
omnia expertus , more anguium , qui obtrito capite postremum 
cauda ndnantur . . . per defècùonem ciiwm f Pharnacisque fil» 
scelere praeventus , male tentatum veneno^ spiritum fèrro expst- 
Ut, Fior. Lib. Ili, cap. 5. 

38 Sono note le imprese e le vittorie di Alessandro Magno re 
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de^ Macedoni, uno de^ più famosi conquistatori, che d^anni 33 
fini di vivere in Babilonia per eccesso di vino, non senza 
sospetto di veleno. 

39 Cum Adieniensium scelerata demehiia trisiem de càpite eius 
senUndam tulisset , Jòrtique animo et constanti vultu poUonem 
peneni e manu carni ficis Socrate» accepisset, admolo iam ìabris 
poculo, uxori Xeuitippae inter fletum et lamentationem voci/è- 
ranti , innocentem eum perititi : Quid ergo , inquit , nocenti mihi 
mori satius esse duxisti? Val. Max. Lib. VII, cap. 3. 

40 Atrocius aliquanto Euripides Jinitus est. Ab Archelai enim 
regis caena in Macedonia domum hospitalem repeteru, canum 
morsibus laniatus obiit. Val. Max. Lib. IX, cap. la. -—Di 
questo greco poeta restano molte celebratissime tragedie. 

41 Altro poeta greco, del quale rimangono pure alcune trage- 
die. Super quem aquila testudinem Jèretis , elusa splendore cor 
pitis ( erat enim capiUis vacuwn ) , perinde atque lapidi eam if- 
lisit : . . . Eoque ictu origo et principium Jòrtioris tragoediae 
exdnctum est. Val. Max. Lib. IX, cap. 12. 

43 Cieco ed errante Omero, trovandosi sul lido Ionico, quia 
quaestionem a piscatoribus propositam solvere non poluissety 
dolore absumptus creditur. Val. Max. Lib. IX, cap. la. 

43 Famoso poeta tragico greco , del quale abbiamo alcune tra- 
gedie, morto d^ allegrezza. Sophocles ultimae iam senectutis, 
cum in certamine tragoediam dixisset, ancipiti senlentiarum 
euentu diu solicitus; aliquando tamen una sententia tdctorf 
causam mortis gaudium habuit. VaL Max. Lib. IX, cap. la. 

44 Pindaro, principe dei Lirici greci, mori dormendo. Pinda- 
rus , cum in gymnasio super gremium pueri . . . capite posito 
quied se dedisset , non prius decessisse cognitus est , quam gym- 
nasiarca chiudere iam eum locum {^olente, nequicquam exci* 
taretur. Val. Max. Lib. IX, cap. la. 

45 Filemone, poeta comico greco, mori ridendo. Paratas ei 
ficus... asello consumente, puerum ut illiun abigeret, incla^ 
mavit : Qid cum iam comestis omnibus supervenisset , Quoniam , 
inquit , tam tardus fuisd , da nunc merum aseUo. Ac prod" 
nus urbanitatem dicd crebro anhelitu cachinnorum prosecutus^ 
senile guttur salebris spiritus praegravai^it. Val. Max. Lib. IX, 
cap 13. 

46 Le loprtscritte annotazioni, la maggior parte derivate da 
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. Floro e da Valerio Massimo ( qaali Sembra che il Petrarca 
a?es8e sotto gli occhi DelPinclicare la cadota delle città, ed 
i varj generi di morte dei nominati personaggi ), farono qaasi 
latte compilate col testo latino dei detti aotori, la di coi 
laconica e vivace espressione mal si avrebbe potuto tradurre 
in italiano. — Quanto agP innominati compresi nei tanti 
Hunc ed lìhim dei sedici versi che cominciano dal Nomina 
deficieiU ec. , e terminano nel Sed quid ego mortes liominum ec, 
si ommette di battezzarli con qualche nome. Poiché il Poeta 
negli antecedenti quarantaquattro esametri avendo descritta 
una lunga serie di antiche città famose, ora già distrutte e 
sparite, e di illustri soggetti in varie guise uccisi ed estinti, 
onde comprovare con casi distìnti e particolari la umana 
miseria e caducità, ha voluto certamente, colla soggiunta 
rapida enumerazione dei tanti modi del morire, confermare 
in generale, senz^ applicazioni ed in qualunque forma possi* 
bile, la avversale necessità e legge di morte. 

fyj* Questo verso è assolutamente interpolato, non avendo al- 
cun legame col senso del precedente e susseguente verso. 
Anche il eh. Volgarizzatore ne ha. omessa la versione. 

48'^ Mentre cosi scriveva il Petrarca, avea Stefano il vecchio 
già passato P età di 90 anni ; ma ne visse ancoi*a parecchi e 
tanti da restare superstite a tutti i suoi Bgli, siccome avea 
quasi predetto di sè ragionando col Petrarca delle sciagure 
di sua famiglia, e della forza delP animo suo nel saperle 
sopportare. 

49*^ Questo è il solo passo in cui il Poeta allude alle tre morti 
( di Stefano il giovine , di suo figlio Giovanni e di Pietro 
. d^ Agapito Colonna); ma lo fa senza toccare neppure da lungi 
la causa di si fatto disastro: causa che in altre occasioni e 
relazioni gli avrebbe ofTerto argomento dì libero sfogo d^ af- 
fetti patetici e di poetiche immagini. La reticenza che ne 
fa, se da un canto prova la sua prudenza, accusa dalP altro 
una implicita confessione di quella sua illusione, di cui erasi 
altera liberato. 
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